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3 
LIBRO QUARTO 

DELLE 

ISTORIE FIORENTINE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

CITTADINO e SEGR SICARIO FIOBFNTtNO 
AL SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE 

CLEMENTE SETTIMO 

PONTEFICE MASSIMO. 

LE città , e quelle massimamente che non Difetti nei go- 
sono bene ordinate, le quali sotto no- v«"»o***»«R«* 

l'-Tk 11T . .. . pubbliche, la 

me di Repubblica si amministrano, yanano servitù e u n- 
spesso i governi e stati loro, non mediante *=*^'*"- 
la libertà e la servitù , come molti credono , 
ma mediante la servitii e la licenza. Perchè 
della libertà solamente il nome dai ministri 
della licenza che sono i popolani , e da quelli 
della servitù che sono i nobili- è celebrato; 
desiderando qualunque di costoro non essere 
né alle leggi né agli uomini sottoposto . Ve- 
ro è che quando pure avviene (che avviene 
rare volte) che per buona fortuna della 
città surga in quella un savio , buono , e pa- 
tente cittadino 9 dal quale si ordinino leggi» 

a 2 



Digitized by LjOOQ IC 



4 DELLE ISTORIE 

per le quali questi umori de' nobili « de' po- 
polani si quietino , o in modo si listringhi- 
nò , che male operare non possino > allora è 
che quella città si può chiamar libera, è 
quello stato si può stabile e fermo giudica- 
re. Perchè sendo sopra buone leggi e buoni 
ordini fondato, non. ha necessità della vir- 
tù di un uomo, come hanno gli altri, che 
lo mantenga . Di simili leggi ed ordini mol- 
te Repubbliche antiche , gli stati delle quali 
ebbero lunga vita, furono dotate. Di si- 
mili ordini e leggi sono mancate, e man- 
cano tutte quelle , che spesso i loro gover- 
ni dallo stato tirannico aj licenzioso, e da 
questo a quell' altro hanno variato e varia- 
no ; perchè in essi , per i potenti nimici ohe 
ha ciascuno di loro, non è , né puòte esse- 
re alcuna stabilità , perchè Y uno non piace 
agli. uomini buoni, l'altro dispiace ai savj: 
l'uno può far male facilmente, l'altro con 
difficoltà può far bene : nell' uno hanno trop- 
pa autorità gli uomini insolenti, nell'altro 
gli sciocchi, e l'uno e l'altro di essi con- 
viene che sia llalla virtù e fortuna di un 
uomo mantenuto, il quale o per morte può 
venir meno, o per travagli divenire inutile . 
Dico pertanto che lo stato, il quale in 
Firenze dalla morte di Messer Giorgio Soa- 
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LIBBO QUANTO. 5 

li ebbe nel mille trecento ottanta uno il Appiìcatioif» 
principio suo , fu prima dalla virtù di Mes- deii^a"tore °a"- 
ser Maso degli AlBizzi , dipoi da quella di >o stato di fì- 
Niccolò da Uzano sostenuto . Vis^e la citta '"11";*^"^^ 
dal mille quattro cento quattordici perfino interno girer- 
ai venti due quietamente, sendo morto ii"°**«*^*«»"*- 
Re Ladislao, e lo stato di Lombardia in più 
parti diviso, in modo che né di fuora né 
dentro era alcuna cosa che la facesse dubi- 
tare. Appresso a Niccolò da Uzano citta- 
dini di autorità erano Bartolommeo Valori < 
Nerone di Nigi, Messer Rinaldo degli Al^ 
bizzi, Neri di Gino, e Lapo Niccolini. Le 
parti che nacquero per la discordia degli 
Albizzi e de' Ricci, e che furono dipoi da 
Messer Salvestro de' Medici con tanto scan- 
dalo risuscitate, mai non si spensero. E 
benché quella che .era più favorita dall' u- 
niversale Solamente tre anni regnasse, e 
che nel mille trecento ottanta uno la ri- 
manesse vinta, nondimeno comprendendo 
l'umor di quella la maggior parte della 
città , non si poteva mai al tutto spegnere . 
Vero é che gli spessi parlamenti , e le con- 
tinue persecuzioni fatte centra i capi di 
quella dall'ottanta uno al quattrocento la 
ridussero quasiché a ^ente . Le prime fa- 
miglie che furono come capi di essa perse- 
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guitatc, furono Alberti, Ricci, e Medici, 
le quali più volte d'uomini e ricchezze 
spogliate furono; e se alcuni nella città ne 
rimasero furono loro tolti gli onori. Le 
quali battiture renderono quella parte umi- 
le, e quasiché la consumarono. Restava 
nondimeno in molti uomini una memoria 
delle ingiurie ricevute, e un desiderio di 
vendicarle, il quale per non trovare dove 
appoggiarsi, occulto nel petto loro rimane- 
va. Quelli nobili popolani, i quali pacifi* 
camente governavano la città, fecero due 
errori, che furono la rovina dello stato di 
quelli: Tuno che diventarono per il con- 
tinuo dominio insolenti, l'altro che per 
l'invidia che eglino avevano l'uno all' altro, 
e per la lunga possessione nello stato , quel- 
la cura di chi gli potesse offendere, che 
dovevano, non tennero. Rinfrescando adun- 
que costoro coi loro sinistri modi ogni dì 
l'odio nell'universale, e non vigilando le 
4cose nocive per non le temere, o nutren- 
dole per invidia l' uno dell' altro , fecero 
che la famiglia dei Medici riprese autori- 
tà . n primo che in quella cominciò a risur-^ 
gere fu Giovanni di Dicci. Costui scndo di- 
ventato ricchissimo, ed essendo di natura 
benigno ed umano , per concessione di quel: 
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Ji ch^ governavano, fu condor aj supre- ^-.l ' 

mo magist;r;ato . Di che per V universale del- crovannrdi 
la citta ^e ije fece tanta allegrezza, pjaj;eji- bìccì de» mc- 
dp ^lla ^u)Jtitfldi^e aversi guadagnato » A fcT i,/F"«nic 
difensore, che pier^tainente ai più sav) la fp r autorità dei- 
sospetta, perchè si vedeva^ tutti gli antichi '^^'"* ^*"'*^ 
umori €ominci^r,e a risentirsi . p Niccolò à^ 
Uzano npn mancò di avvertirne gl^ altri 
cittadini, giostrando quanto /era per^c9loso 
nutrir uno , cl^e avesse nell' jiiiivjersale -tan- 
ta riputazione; e come era falcile .oppon«^i 
,ai disordini nei pr^icipj, ma lasciandogli 
.crescere eya diffjcije il .ripiediar]iri ; /e .ch,e co- 
nosceva come in Q^ovanni erano, n^pl^^e par- 
ti, che s^peravanp qiiiclje di Ales^er Salve- 
stro. Non fu Niqcolò dai swi ugw^li ttditPf 
perchè ayev,ano invidia alla jreputaz^one 
$ua, e desidera. vai^o aver comjjagni ^ h^K- 
tcxlo. 

Vivendosi perta?;ito in Firenze ^ra .quesfi FiUppo vr-^ 
umori, i qudli occultamente cDpin^ay3^o ^^^^'^'^^^^^^^ 

a ribollire, Filippo VijSlCOnti , SeCOndp-^g^iuO- fare accordo coi 

lodiCio. GaJ^az^o, fjenc^ per.ìa mpite^el '''°'^«"""»- 
fratello diy^9t;ato Sigijope c|i f^tfa ì,dL Loffi- " "' '^^''' 
Cardia, e parendogli poter dLi€^gi|are qujjl- 
lufiqjue ipipreÉi;a, desidera v;a . spJDjrq^l^ep}:e 
^nsilg5iorirsi,di (Jenpva, la q,u^Je ^aUor^ spi" 
. to il Do^tO/di Ale^ser Tgonnij^sp 4?- (vacupo 
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8 DELLE ISTORIE 

-■ Fregoso libera si viveva . Ma si diffidava po- 

"* '^^* tere o quella , o altra impresa ottenere, se 
prima non pubblicava nuovo accordo coi Fio- 
rentini , la riputazione del quale giudicava 
gli bastasse a potere ai suoi desiderj sod- 
disfare . Mandò pertanto suoi oratori^a Fi- 
renze a domandarlo . Molti cittadini consi- 
gliavano che non si facesse , ma che senza 
farlo nella pace che molti anni si era mante- 
nuta seco si perseverasse ; perchè conosceva- 
no il favof e che il farlo gli arrecava , e il 
poco utile che la città ne traeva . A molti- 
altri pareva di farlo, e per virtù di qut?llo 
imporgli termini , i quali trapassando-, cia- 
scuno conoscesse il cattivo animo suo, e si 
potesse, quando ei rompesse la pace, più giu- 
jin. 1411. ^tamente fargli la guerra . E così disputata 
la cosa assai , si fermò la pace , nella quale 
Filippo promise non sì travao^liare delle co- 
se , ohe fussero dal fiume della Magra e del 
Panaro in qua. 
Indisposizione F^tto qucsto accordo , Filippo occupò Bre- 
dei Fiorentini scia , 6 poco dipoi Gcuova coutra r opinio- 
arMiiano^^^* ne. di quelli che in Firenze avevano confor- 
tata la pace , perchè credevano che Brescia 
Att. 1421. fusse difesa dai Veneziani , e Genova per se 
medesima si difendesse. E perchè nell* ac- 
cordo che Filippo aveva fatto col Doge di 
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Genova gli aveva lasciata Serezana ed altre '■ 
terre poste di qua dàlia Magra, con patti 
che volendo alienarle fussc obbligato darle 
ai Genovesi , veniva Filippo ad aver violata . 
la pace . Aveva oltre a questo fatto accordo 
col Legato di Bologna . Le quali cose altera- 
rono gli animi de' cittadini, e ferongli, dubi- 
tando di nuovi mali, pensare a nuovi rime- 
dj . Le quali perturbazioni venendo a noti- 
zia a Filippo , o per giustificarsi , o per ten- 
tare gli animi de' Fiorentini , o per addor- 
mentargli, mandò a Firenze ambasciatori, 
mostrando maravigliarsi de' sospetti presi, 
ed oflferendo rinunziare a qualunque cosa 
fosse da lui stata fatta , che potesse gene- 
rare alcun sospetto. I quali ambasciatori 
non fecero altro eflètto che dividere la cit- 
tà , perchè una parte , e quelli che erano 
più riputati nel governo giudicavano, che 
fusse bene armarsi, e prepararsi a guastare 
i disegni al nimico ; e quando le prepara- 
zioni fossero fatte, e Filippo stesse quieto, 
non era mossa la guerra , ma data cagione 
alla pace : molti altri o per invidia di chi go^ 
vernava, o per timore di guerra giudica- 
vano che non fusse da insospettire di un* 
amico leggiermente , e che le cose fatte da 
lui noi^ erano degne d'averne tanto £0Sjpe(- 



jlif, J42a. 



Digitized by CjOOQ IC 



IO .DELtE ISTORIE 



j — L — •^^. jjja che sapevano bene, che il creare 
«. 1422. j £)j^^£ ^ g il soldar gente , voleva dir guerr 
ra: la quale se si pigliava con un tanto 
principe , era con una certa rovina della cit- 
tà, e senza poterne ; sperare alcuno utile, 
non potendo noi degli acquisti che si fa.- 
6essero per av^re la Romagna in mezzo, 
diventarne Signori, e non potendo alle co- 
se di Romagna per la vicinità della Chiesa 
pensare . Valse nondimeno più l' autorità éi 
quelli che si volevano preparare alla guer- 
ra, che quella di coloro che volevano ordi- 
narsi alla pace; e crearono i Dieci, solda- 
rono gente , e posero nuove gravezze , le 
quali , perchè le aggravavano più i minori 
che i maggiori cittadini , empierono la cit- 
tà di rammarichi , e ciascuno dannava Y am- 
bizione e l'avarizia de' potenti, accusan- 
dogli che per sfogare gli appetiti loro, ed 
opprimere, per dominare il popolo, vole- 
vano muovere una guerra non necessaria . 
I Fioreiìtinì si Nou si era ancora venuto col Di^ca a 
«rmanopcrso- jjj^j^j£^g^j^ rottuTa , mi Ogni cosa era piena 

spetti contro il , . 

Duca. di sospetto; perchè Filippo aveva a richie- 

^n. 1423. ^^ ^^i Legato di Bologna, il «quale .temeva 
di Messer Antonio Bentivogli , che fuoru- 
>6CÌto «i trovava a Castel Bolognrese , manda- 
te genti in quella città , le quali jper e^ser 
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propinque al dominio di Firenze tenevano = 
in sospetto lo stato di quella; ma quello che 
fece più spaventare ciascuno , e dette larga 
cagione di scuoprir la guerra, fu l'impre- 
sa che '1 Duca fece di Furlì . Era Signore di 
Furlì Giorgio Ordelaffi, il quale venendo 
a morte lasciò Tibaldo suo figliuolo sotto 
la tutela di Filippo . E benché ìa, madre , 
patendogli il tutore sospetto, lo mandasse 
a Lodovico Alidossi suo padre, che era Si- 
gnore d' Imola , nondimeno fu forzata dal 
popolo di Furlì per l'osservanza del testa- 
mento del padre a rimetterlo nelle mani 
del Duca . Onde Filippo per dare meno 
sospetto dì se , e per meglio celare l' animo 
suo, ordinò che il marchese di Ferrara man- 
dasse come suo procuratore Guido Torello 
con gente a pigliare il governo di Furlì. 
Così venne quella terra in potestà di Filip- 
po . La qual cosa come si seppe a Firenze , 
insieme colla nuova delle genti venute a 
Bologna, fece piii facile la deliberazione 
della guerra, non ostante che ella avesse 
grande contradizione, e che Giovanni dei 
Medici pubblicamente la sconfortasse; mo- 
strando che quando bene si fusse certo del- 
la mala mente del Duca , era meglio aspet- 
tare che ti assaltasse , che farseli incontro 
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====== colle forze; perchè in questo c|lso còsi era 

^«' Has. giustificata la guerra nel cospetto de* prin- 
cipi d'Italia dalla parte del Duca, corno 
dalla parte nostra . Né si poteva animosa- 
mente domandare quelli ajuti, che si po- 
trebbero , scoperta che fusse Y ambiziono 
sua*, e con altro animo e con altre forze si 
difenderebbero le cose sue, che quelle d'al- 
tri. Gli altri dicevano, che non era • da 
appettare il nimico in casa, ma d'andare a 
trovar lui, e che la fortuna è amica più di 
chi assalta, che di chi si difende; e con 
minori danni, quando fusse con maggior 
spesa, si fa la guerra in casa d'altri, che 
in casa sua . Tantoché questa^ opinione pre- 
valse e si deliberò che i Dieci facessero 
ogni rimedio perchè la città di Furlì si 
traesse dalle mani del Duca. 
Guerra dichia- Filippo vcdcudo chc i Fiorentini volevano 
du mhmo^"^^ occupare quelle cose , che egli aveva prese a 
jin. 1404. difendere , posti da parte i rispetti mandò A- 
gnolo della Pergola con gente grossa a Imola, 
acciocché quel Signore avendo a pensare di 
difendere il suo, alla tutela del nipote non 
pensasse . Arrivato pertanto Agnolo propiiv 
quo a Imola , sendo ancora le genti de' Fio- 
rentini a Modigliana , ed essendo il freddo 
grande, e per quello ghiacciati ì fossi della 
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luttà, una notte di furto prese la terra, e 
Lodovico ne mandò prigione a Afilano . I 
fiorentini veduta perduta Imola , e la guer- 
ra scoperta mandarono le loro genti a Fur- 
li, le quali posero l'assedio a quella città, 
« d' ogni parte la strigjnevano . E perchè le , 
genti del Duca non potessero unite soccor- 
rerla, avevano soldato il Conte Alberigo, il 
quale da Zagonara sua terra scorreva cia- 
scun dì infino in sulle porte d'Imola. A- 
gnolo della Pergola vedeva di non poter si- 
curamente soccorrere Furlì per il forte al- 
loggiamento che avevano le nostre genti 
preso, però pensò d'andare all'espugnazio- 
ne di Zagonara , giudicando che i Fiorenti- 
ni non fussero per lasciar perdere quel luo- 
go, e volendolo soccorrere conveniva loro 
abbandonare l'impresa di Furlì, e venire 
con disavvantaggio. àlJi giornata. Costrin- 
sero adunque le genti del Duca Alberigo 
a domandar patti, i quali gli furono con- 
cessi, prcwnettendo di dar la terra qualun- 
que volta infra quindici giorni non fusse 
da* Fiorentini soccorso . Intesosi questo di- 
sordine nel campo de' Fiorentini e nella cit- 
tà , e desiderando ciascuno che i ninfei non 
avessero quella vittoria, fecero che n'eb- 
))Gxo una maggiore . Perchè partito il campo 
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da Fiirlì per soccorrere Zaganara come vciit 

*' '^^' ne, allo scontro dei nimicL fu rotto nontanr 
Fiorentini rot- to dalla virtù degli avversar), quanto dalla 
•udiwchl*"^ malignità del tempo; perchè avendo i nostri 
camminato parecchie ore tra '1 fango altisr 
6Ìmo, e con T acqua addosso» trovarono i 
nimici freschi, i quali facilmente gli pote- 
rono vincere. Nondimeno in una tanta rot- 
ta celebrata per tutta Italia noil morì altri 
che Lodovico degli Obizi insieme con due 
altri suoi, i quali cascati da cavallo affo* 
garono nel fango . 
Mormorazioni Tutta la città di Firenze alla nuova di 
del popolo di g^gg|.g^ jQ^.^ gj^ contristò, ma più i cittadini 

Firenze contro ^. ^ . _. - . 

chi aveva con- grandi, chc avevauo consigliata la guerra j 
figiiataiaguer-pg^jjè vedcvauo il uimico gagliardo, loro 
disarmati senza amici, e il popolo loro con- 
tro , il quale per tutte le piazze con parole 
ingiuriose gli mordeva, dolendosi delle gra- 
vezze sopportate , e della guerra mossa senza 
cagione , dicendo t Ora hanno creati costoro 
i Dieci per dar terrore al nimico? Ora han-t 
no eglino soccorso Furlì, e trattolo dall^ 
mani del Duca ? Ecco che si sono scoperti i 
consigli loro , ed a qual fine camminavano j 
non per difendere la libertà , la quale è loro 
inimica, ma per accrescere la potenza pro- 
pria , la quale Iddio ha giustamente dinii- 
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nìiita. I^è hanno solo con quest" impresa -i-^ ' " "^ -^ 
aggravata la città , ma con molte ; perchè "' '*^^' 
simile a questa fu quella contra il Re La- 
dislao. A chi ricorreranno eglino ora per 
ajuto ? A Papa Martino , stato a contempla*- 
zione di Staccio straziato da loro ? Alla Rei- 
na Giovanna , che per abbandonarla V han^ 
no fatta gettare in grembo al Re d'Aragona? 
Ed oltre a questo dicevano tutte quelle cose» 
che suoi dire un popolo adirato. Pertanto 
parve ai Signori raguiiare assai cittadini, i 
quali con buone parole gli umori mossi dal- 
la moltitudine quietassero . Dondechè Messer 
Rinaldo degli Albizii , il quale era rimas© Rinawb d«gii 
primo figliuolo di Messer Maso , e aspirava ^^^«^' »"«®- 

1 . N t -1-11 rapgiscclacit- 

con la virtù sua e con la memoria del padre tà. 
al primo gfradò della dttà, parlò luiiga»- 
mente, mostrando che non era prudenza 
giudicar le cose dagli e^tti , perchè moltt 
volte le cose ben consigliate hanno non buo^ 
no fine , e le male consigliate Y hanno bto- 
no. lE se si lodano i cattivi òotisigli per fine 
buono non si fa altro , che date animo agli 
uomini di errare; il che torna in danno 
gràilde delle Repùbbliche, perchè sempre i 
mali consigli non sotio {felici . Così medesi- . 
inamente si errava à biasimare un savio par- 
tito , che abbia filie non lieto ; perchè si to^ 
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*■ ■ glieva animo ai cittadini a consigliare la 

»• '4*4^ citta, e a dire quello che egli intendono. 
Poi mostrò la necessità che era di pigliar 
quella guerra , e come , se ella non si flisse 
mossa in Romagna , . la si sarebbe fatta in 
Toscana. Ma poiché Dio aveva voluto che 
le gènti fussero state rotte, la perdita sa- 
rebbe più grave quanto più altri s' abban- 
donasse; ma se si mostrava il- viso alla for- 
tuna , e si facevano quelli rimedi si poteva- 
no , né loro sentirebbero la perdita , né il 
Duca la vittoria . E che non dovevano sbi- 
gottirgli le spese e le gravezze future , per- 
chè queste era ragionevole mutare , e quelle 
sarebbero m^lto minori che le passate; per- 
chè minori apparati sono necessari a chi si 
vuol difendere , che non sono a quelli che 
cercano d' offendere . ConfortoUi infine a 
imitare i padri loro, i quali per non aver 
perduto l'animo in qualunque caso avverso, 
s'erano sempre centra qualunque principe 
difesi. Confortati pertanto i cittadini dall'au- 
torità sua soldarono il Conte Oddo figliuolo 
di Éraccio, e gli dierono per governatore 
Provvedimenti Niccolò Picciuino aljjcvo di Braccio , e più 
per proseguire j^j^^jj^^^^ chc alcun altro , chc sotto Tinse- 

la guerra. 

gne di quello avesse militato, e a quello 
aggiunsero altri condottieri 9 e degli spoglia* 
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ti ne rimisero alcuni a cavallo . Crearono 

venti cittadini a porre nuova gravezza , i *' '^^ 
quali avendo preso animo per vedere i po- 
tenti cittadini sbattuti per la passata rotta , 
senza aver loro alcun rispetto gli aggrava- 
rono. 

Questa gravezza oilese assai i cittadini Pratiche mosse 
irrandi, i quali da principio, per parerei più ^^^p"™*"^*^"" 

° . • j 1 j 11 ^ ^ 1 ^ tadini per al». 

onesti , non SI dolevano della gravezza loro, basare, cto- 
nia come ingiusta generalmente la biasi- e»*'* »<> «»«• 

• T i, • J ^ alla plebe. 

mavano , e consigliavano che si dovesse fare 
uno sgravio . La qual cosa conosciuta da ^n. 14x6, 
molti, fu loro ne' Consigli impedita . Donde 
per far sentire dall' opere la durezza di quel* 
la, e per farla odiare da molti, operarono 
che gli esattori con ogni acerbità la riseotes- 
sero ; dando autorità loro di potere ammaz- 
lare qualunque centra ai sergenti pubblici 
si difendesse. Di die nacquero molti tristi 
accidenti per morti e ferite de' cittadini . 
Onde pareva che le parti venissero al san- 
gue , e ciascuno prudente dubitava di qual- 
che futuro male , non potendo gli uomini 
grandi , usi a essere riguardati , sopportare 
di essere manomessi, e gU altri volendo che 
ciascuno ugualmente fusse aggravato. Molti 
pertanto de' primi cittadini si ristringevano 
insieme, e concludevano come egli era di 
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• necessità ripigliare lo stato ; perchè la poca 

a. 14» . ^jjjg^j32a loro aveva dato animo agli uòmi-' 
ni di riprendere le azioni pubbliche, e fatto 
pigliare ardire a quelli, che solevano esser 
capi della moltitudine. Ed avendo discorsa 
quelle cose infra loro più volte deliberarono 
di rivedersi a un tratto insieme tutti , e si 
ragunarono nella Chiesa di S. Stefano più di 
settanta cittadini con licenza di Messer Lo- 
renzo Ridolfi , e di Francesco Gianfigliazzi » 
i quali allora sedevano de' Signori . Con co-* 
storo non convenne Giovanni de' Medici, o 
che non vi fusse chiamato come sospetto , o 
che non vi volesse , come contrario all' opi-» 
nione loro , intervenire . 

Riitaiào degli Parlò a tutti Messer Rinaldo degli Albiz* 
Aibizzipariaaijjj Mostrò loro le coudizioni della città, e 

cittadini ragù- 

nati, e consi- comc per negligenza loro ella era tornata 

glia di rimette- nella potestà della plebe, donde nel mille- 
re in stato i "^ ^ , ,, , . 

grandi . trecento ottantuno era stata da loro padri ca- 

vata. Ricordò l'iniquità di quello stato, che 
regnò dal settantotto all' ottantuno, e come 
da quello a tutti quelli che erano presenti 
era stato morto a chi il padre, ed a chi 
r avolo ; e come si ritcMnava ne' medesimi pe- 
ricoli, e la città ne' medesimi disordini rica- 
deva . Perchè di già la moltitudine aveva 
posta una gravezza a suo modo, e poco di 
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poi , £6 ella non era da maggior forza o da - 
migliore ordine ritenuta , la creerebbe i ma- 
gistrati secondo l'arbitrio suo. U che quando 
seguisse , occuperebbe i luoghi loro , e gua- 
sterebbe quello stato , che quarantadue anni 
con tanta gloria della città aveva retto , e sa- 
rebbe Firenze governata o a caso sotto l'ar- 
bitrio della moltitudine , dove per una parte 
licenziosamente , e per l'altra pericolosamen- 
te si viverebbe, o sotto l' imperio d' uno , che 
di quella si facesse principe . Pertanto affer- 
mava, come ciascuno che amava la patria 
e l'onor suo era necessitato a risentirsi > e 
ricordarsi della virtù di Bardo Mancini , il 
quale trasse la città con la rovina degli Al- 
berti da quelli pericoli, ne' quali allora era, 
e come la cagione di questa audacia presa» 
dalla moltitudine nasceva da' larghi squitti- 
nj , che per negligenza loro s' erano fatti , e 
si era ripieno jl palagio di uomini nuovi e 
vili. Concluse pertanto che solo si vedeva 
questo modo a rimediarvi, rendere lo stato 
ai grandi, e torre autorità all'Arti minori, 
riducendole dà quattordici a sette, il che 
farebbe che la plebe ne' Consigli avrebbe 
meno autorità , sì per essere diminuito il nu- 
mero loro, sì ancora per avere in quella più 
autorità i grandi, i quali per la vecchia iui- 

b a 
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•mieiziagli disfavorirebbero; affermando eg- 
"* '^* ' ser prudenza sapersi valere de^li- uomini se- 
condo i tempi; perchè se i padri loro si 
valsero della plebe per spegnere V insolenza 
de' grandi , ora che i grandi erano diven- 
tati umili e la plebe insolente , era bene 
frenare l'insolenza sua con l'ajuto di quel- 
li; e come a condurre queste cose ci era 
l'inganno o la forza, allp. quale facilmente 
si poteva ricorrere , sendo alcuni di loro del 
magistrato de' Dieci , e potendo condurre se- 
gretamente uella città gente . Fu lodato Mes« 
Niccolò da ser Rinaldo , ed il consiglio suo approvò eia- 
gHru%Mamt scuno, 6 Nicoolò da Uzano fra gli altri dis- 
rc a parte della se ; Tutte Ic COSO cho da Messer Rinaldo 

nforma anche g^^j^^ g^^^^ ^^^ ^^^^^ ^^^^ ^^ j rimedi buO- 

Upii^in ni e certi, quando si potessero fare senza 
venire ad una manifesta divisione della cit- 
tà; il che seguirebbe in ogni modo, quando 
si tirasse alia voglia loro Giovanni de' Me- 
dici, perchè concorrendo quello, la molti- 
tudine priva di capo e di forze non potreb- 
be offendere , ma non concorrendo lui , non 
si potrebbe senza armi fare ; e non l' armi 
lo giudica \^a pericoloso, o di non poter vin- 
cere , o di non poter . godersi la vittoria . E 
ridusse modestamente loro a memòria i pas- 
cati ricordi suoi , e come ei non avevano va- 
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luto rimediare a queste difficoltà in quelli: 
tempi > che facilmente si poteva; ma che ora 
non si era più a tempo a farlo senza temere 
di maggior danno , e non ci restare altro ri-' 
medio che guadagnarselo . Fu data pertanto 
la commissione a Messer Rinaldo che fusse 
con Giovanni , e vedesse di tirarlo nella sen- 
tenza loro . 

Eseguì il cavaliere la commissione ^ e coil Giovtmii u* 
tutti quelli termini seppe migliori lo confor- Medici disai^. 

. . , . , - prova il con» 

tò a pigliare questa impresa con loro, e non siguo di Rk 
volere per favorire una moltitudine farla au^ '**^^°* 
dace con rovina dello stato e della città . Al 
quale Giovanni rispose: Che Tufiziodi un 
savio e buono cittadino credeva essere , non 
alterare gli ordini consueti della sua città* 
non sendo cosa che offenda tanto gli uomi- 
ni , quanto il variare quelli; perchè conviene 
offendere molti, e dove mplti restano mal^ 
contenti si può ogni giorno temere di qual- 
che .cattivo accidente . E come gli pareva 
che questa loro deliberazione facesse due 
cose perniciosissime ; l' una di dare gli onori 
a quelli , che per non gli avere mai avuti 
gli stimano meno, e meno cagione hanno ♦ 
non gli avendo, di dolersi ; V altra di torgli 
a coloro , che sendo consueti avergli , mai 
non si quieterebbero se non gli fussero restir- 
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• tuiti . E COSÌ verrebbe a essere molto mag- 
giore r ingiuria che si facesse a una parte , 
che '1 beneficio che si facesse all' altra . Tal- 
ché chi ne fusse l'autore si acquisterebbe 
pochi amici, e moltissimi nimici, e questi 
sarebbero più feroci a ingiuriarlo , che quelli 
a difenderlo ; sendo gli uomini naturalmente 
più pronti alla vendetta dell'ingiuria, che 
alla gratitudine del beneficio, parendo che 
questa ci arrechi danno, quell'altra utile e 
piacere. Dipoi rivolse il parlare a Messer 
Rinaldo e disse: E voi se vi ricordaste delle 
cose seguite , e con quali inganni m questa 
città si cammina, sareste meno caldo in 
questa deliberazione; perchè chi la consi- 
glia , tolta che egli avesse con le forze vo- 
stre r autorità al popolo , la torrebbe a voi 
con ajuto di quello, che vi sarebbe diven- 
tato per questa ingiuria- nimico . E v' inter- 
verrebbe come a Messer Benedetto Alberti, 
il quale consentì , per le persuasioni di chi 
non l'amava, alla rovina di Messer Giorgio 
Scali , e di Messer Tommaso Strozzi , e poco 
dipoi da quelli medesimi che lo persuasero 
fu mandato in esilio . Ck)nfortollo pertanto a 
pensare più maturamente alle cose , ed a vo- 
lere imitare suo padre , il quale per avere la 
benivolenza universale scemò il pregio al 
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àale^ proTvide che chi avesse meno di un =====—== 
mezzo fiorino di gravezza potesse pagarla o ^*' *^*^ 
nò , come gli paresse ; volle che il dì che 4 
ragunavano i Consigli ciascuno fusse sicuro 
dai suoi creditori ; ed in fine gli concluse , 
che era, per quanto s'apparteneva a lui, per 
lasciare la città negli ordini suoi. 

Queste cose cosi praticate s'intesero fuo- Onore ch« ri- 
ra, ed accrebbero a Giovanni riputazione, ^^^^^ GiLan^i 
ed agli altri cittadini odio; dalla quale egli de' Medici per 
si discostava , per dare meno animo_ a co- y^^^^^^^'^' 
loro , che disegnassero sotto i suoi favori co- 
se nuove; ed in. ogni suo parlare faceva 
intendere a ciascuno, che non era per nu- 
trir sette , ma per spegnerle , e che quanto 
a lui si aspettava, non cercava altro che 
l'unione della città; di che molti che se- 
guivano le parti sue erano malcontenti, 
perchè avrebbero volato, che si fusse nelle 
cose mostro più vivo . Tra i quali era Ala- 
manno de' Medici, il quale sendo di na- 
tura feroce non cessava di accenderlo a per- 
seguitare i nimici, e favorire gli amici, 
dannando la sua freddezza , ed il suo modo 
di procedere lento , il che diceva esser ca- 
gipi^e, che i nimici senza rispetto gli pra- 
ticavano contro ; le quali pratiche arebbero 
un j^iorno effetto con la rovina della casa 
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e degli amici suoi. Inanimava ancora al 
»• H»^- med'esimo Cosimo suo figliuolo ; nondimeno 
Giovanni per cosa che gli fusse rivelata o 
pronosticata non si moveva di suo propo- 
sito ; pure con tutto questo la parte era già 
scoperta , e la città era in manifesta divi- 
sione. Erano in palagio al servizio de' Si- 
gnori due Cancellieri, Ser Martino, e Set 
f agolo . Questo favoriva la parte d' Uzano , 
quell' altro la Medica ; e Messer Rinaldo ve- 
duto come Giovanni non aveva voluto con- 
venir con loro , pensò che fusse da privare 
dell'ufficio suo Ser Martino, giudicando di- 
poi aver sempre il palagio più favorevole . 
H che presentito dagli avversar) , non sola- 
mente fu Ser Martino difeso, ma Ser Par- 
golo privato con dispiacere ed ingiuria del- 
la sua parte. Il che avrebbe fatto subito 
cattivi eflfetti, se non fusse la guerra che 
soprastava alla città, la quale per la rotta 
ricevuta a Zagonara era impaurita ; perchè 
mentrechè queste cose in Firenze cosi si 
travagliavano. Agnolo della Pergola aveva 
con le genti del Duca prese tutte le terre 
di Romagna possedute dai Fiorentini, ec- 
cetto Castrocaro e Modigliana, parte per 
debolezza de* luoghi, parte per difetto di 
chi l'aveva in guardia. NeUa occupazione 
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delle quali terre seguirono due cose, pef =a 

le quali si conobbe quanto la rirtù degli '^'' ^^ 
uomini ancora al nimico è accetta» e quan- 
to la viltà e la mdignità dispiaccia . 

Era castellano nella rocca di Monte Pe- vinù di bù* 
troso Biagio del Melano. Costui sendo affo- 8'** ^«^ ^^^ 
gato intorno dai nimici , e non vedendo per 
la salute della rocca alcuno scampo, gittò 
panni e paglia da quella parte che ancora 
non ardeva» e di sopra vi gittò due suoi 
piccioli figliuoli, dicendo ai nimici ; Toglie- 
te per voi quelli beni che mi ha dati la 
fortuna, e che voi mi potete torre, quelli 
che io ho dall'animo, dove la gloria e To- 
nore mio consiste, né io vi darò, né voi 
mi torrete . Corsero i nimici a salvare i fan- 
ciulli , ed a lui porgevano funi e scale per- 
chè si salvasse. Ma quegli non T accettò , 
anzi volle piuttosto morire nelle fiamme» 
che vivere salvo per le mani degli avversar) 
della patria sua . Esempio veramente degno 
di quella lodata antichità, e tanto é più 
mirabile di quelli, quanto è più rado. Fu- 
rono ai figliuoli suoi dai nimici restituite 
quelle cose che si poterono aver salve, e 
con massima cura rimandati ai parenti lo- 
ro, verso dei quali la Repubblica non fu 
jneno amorevole , perchè mentre vissero fu- 
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■^ " — - ' rono pubblicamente sostentati . Il contrario 
». i4*tf. ^ questo occorse in Galeata , dove era Po- 
Viltà di zano- testa* Zanobi dal Pino, il quale senza fare 
bi dal Pino, ^jifgga alcuna dette la rocca al nimico, e dà 
più confortava Agnolo a lasciar l' alpi di 
Roniagna , e venire ne' colli di Toscana, 
dove poteva far la guerra con meno pericolo 
e maggior guadagno. Non potette Agnolo 
sopportare la viltà ed il malvagio animo di 
costui, e lo dette in preda ai suoi servitori» 
i quali dopo molti scherni gli davano sola- 
mente mangiare carte dipinte a biscie, di- 
cendo che di Guelfo per quel modo lo vo- 
levano far diventare Ghibellino; e così sten- 
tando in brievi giorni morì. 
I Fiorentini II Coutc Oddo iu qucsto mczzo insieme 
acquistano I» a- ^jj Niccolò Picciniuo era entrato in Val di 
gnorc di FacnI Lamoua per veder di ridurre il Signore di 
**' Faenza all'amicizia de' Fiorentini, o alme- 

no impedire Agnolo della Pergola che non 
scorresse più liberamente per Romagna . Ma 
perchè quella valle è fortissima, e i valli- 
giani armigeri, vi fu il G)nte Oddo mor- 
to, e Niccolò Piccinino n andò in prigione 
a Faenza. Ma la fortuna volse che i Fio- 
rentini ottenessero quello per aver perduto , 
che forse avendo vinto non arebbero otte- 
nuto ; perchè Niccolò tanto operò con il Si- 
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gnor© di Faenza e con^ la madre , che gK • 
fece amici ai Fiorentini . Fu in questx) ac- 
cordo libero Niccolò Piccinino , il quale non 
tenne per se quel consiglio, che egli aveva 
dato ad altri; perchè praticando con la città 
della sua condotta , o che le condizioni gli 
paressero debili, o che le trovasse miglicMci 
altrove , quasi che ex abrupto si partì d'A- 
rezzo dove era alle stanze, e n*andò in 
Lombardia , e prese isoldo dal. Duca . 



An* i4ft<« 



I Fiorentini per questo accidente impau- Lcjt Ae fì«. . 

rentini coj 
Veneziani,» 



riti, e dalle spese predette sbigottiti, giudi- "'''''*' ^"'^ * 



carono non potere più soli sostenere questa 
guerra, e mandarono oratori ai Veneziani 
a pregargli, che dovessero opporsi, mentre- 
che egli era loro facUe, alla grandezza d'u- 
no che , se lo lasciavano crescere , era così 
per esser pernicioso a loro come ai Fioren- 
tini. Conforta vagli alla medesima impresa 
Francesco Carmignuola , uomo tenuto in 
quelli tempi nella guerra eccellentissimo, 
il quale era gm stato soldato del Duca , ma 
dipoi ribellatosi da quello . Stavano i Vene- 
ziani dubb) per non sapejre quanto si pote- 
vano fidare del Carmignuola , dubitando 
che r inimicizia del Duca, e sua non fusse 
finita. E stando cosi sospesi nacque chel 
Duca per il mezzo di un servitore del Car- 
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- — ' mignuola lo feùe avvelenare; il qtìale ve- 
"* ^4» • j^j^Q ^^^ £^ gX potente che lo ammazzasse , 
ma lo ridusse all' estremo . Scoperta la ca- 
gione dèi male , i Veneziani si privarono di 
quel sospetto ; e seguitando i Fiorentini di 
sollecitargli fecero lega con loro , e ciascuna 
delle parti si obbligò a far la guerra a spese 
comuni, e gli acquisti di Lombardia fus- 
séro de' Veneziani , e quelli di Romagna e 
dì Toscana de' Fiorentini ; ed il Carmi- 
gnuola fu capitano generale della lega . 
Ridussesi pertanto la guerra mediante que- 
sto accordo in Lombardia, dove fu gover- 
nata dal Carmignuola virtuosamente , ed in 
pochi mesi tolse molte terre al Duca in- 
. sieme con la città di Brescia; la quale espu- 
gnazione in quelli tempi , e secondo quelle 
guerre , fu tenuta mirabile . 
Principio del Era durata questa guerra dal venti due 
Catasto . I rie- ^ j ycuti scttc cd crauo Stracchi i cittadini 

chinesonomal -. _. _ _, . /- -i 

contenti. di Fircuzc dellc gravezze poste innno al- 
An, 1427. lora, in modochè si accordarono a rinnuo- 
varie. E perchè le fussero uguali secondo 
le ricchezze, si provvide che le si pónes* 
sero ai beni, e che quello che aveva cento 
fiorini di valsente ,. ne avesse un mezzo di 
gravezza. Avendola pertanto a distribuire 
la legge , e non gli uomini , venne a gra- 
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vare assai i cittadini potenti . Ed avanti che ■ 
ella si deliberasse era disfavorita da^lWo; -^** '^*7- 
solo Giovanni de' Medici apertamente la lo-^ 
dava , tantoché ella si ottenne . E perchè nel 
distribuirla si aggregavano i beni di cia- 
scuno , il che i Fiorentini dicono accatasta- 
te, si chiamò questa 'gravezza Catasto. Quer 
sto modo pose in parte regola alla tiran- 
nide de' potenti, perchè non potevano bat- 
tere i minori, e fargli con le minacce nei 
Consigli tacere, come facevano prima. Era 
adunque questa gravezza dall' universale aci 
cettata, e dai potenti con dispiacere gran- 
dissimo ricevuta . Ma come accade , che mai 
gli uomini non si soddisfanno, ed avuta 
una cosa, non vi si contentando dentro, ne 
desiderano un' altra , il popolo non conten- 
to alla ugualità della gravezza, che dalla 
leggte nasceva , domandava ? che si riandas- 
sero i tempi passati , e che si vedesse quello 
che i potenti secondo il Catasto avevano pa-. 
gato meno, e si fiicessero pagar tanto, che 
eglino andassero a ragguaglio di coloro, che 
per pagar quello che e' non dovevano , ave- 
vano vendute le loro possessioni . Questa do^ 
manda , molto più che '1 Catasto spaventò gli 
uomini grandi , e per difendersene non ces- 
«av^o di dannarlo » aiFermando quello e«[7 
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• sere ingiustissimo , per essersi posto aneora 
sopra i beni mobili, i quali oggi si posseg- 
gono, e domani si perdono; e che sono oltra 
di questo molte persone che hanno danari 
occulti , che 1 Catasto non può ritrovare ; a 
che aggiugnevano , che coloro che per go- 
vernare la Repubblica lasciavano le loro 
faccende, dovevano essere meno carichi da 
quella, dovendole bastare che con la per- 
sona si affaticassero; e che non era giusta 
che la città si godesse la roba e V industria 
loro , e degli altri solo i danari . Gli altri 
a chi il Catasto piaceva rispondevano: che 
se i beni mobili variano, possono ancora 
variare le gravezze, e con il variarle spessa 
si può a quello inconveniente rimediare -. E 
di quelli che hanno danari occulti non era 
necessario tener conto, perchè quelli da- 
nari che non fruttano non è ragionevole 
che paghino, e fruttando conviene che si 
scuoprino ; e se non piaceva loro durar fa-^ 
tica per la Repubblica , lasciassinla da par- 
te, e non se ne travagliassero, perchè la 
troverebbe dei cittadini amorevoli , ai quali 
non parrebbe difficile ajutarla di danari e 
di consiglio. E che sono tanti i comodi e 
gli onori che si tira dietro il governo , che 
doverebbero bastar loro jfenza volere non psu:? 
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ticipare de' carichi. Ma il male stava dove ■■^ i '- » «■' 
e* non dicevano, perchè doleva loro non pò- "* ^^^' * 
ter più muovere una guerra senza lor dan- 
no, avendo a concorrere alle spese come 
gli altri , e se questo modo si fusse trovato 
prima non si sarebbe fatta la guerra con il 
Re Ladislao, né ora si farebbe -questa con 
il Duca Filippo ; le quali si erano fatte per 
riempire i cittadini, e non per necessità. 
Questi umori mossi erano quietati da Gio-; 
vanni de* Medici, mostrando che non era 
bene riandare le cose passate, ma sibbeno 
provvedere alle future; e se le gravezza 
per r addietro erano state ingiuste , ringra- 
ziare Dio, poiché si era trovato il modo Sr 
farle giuste; e volere che questo modo ser^ 
visse a riunire, non a dividere la città, 
come sarebbe quando si ricercasse le im- 
poste passate, e ferie ragguagliare con le 
presenti; e che chi è contento di una mez- 
zana vittoria sempre ne farà meglio, per- 
chè quelli che vogliono sopravvincere spesso 
perdono. E con simili parole quietò questi 
umori , e fece che del ragguaglio non si ra- 
gionasse. ^ 

Seguitando intanto la guerra col Duca pacc coi Du«» 
si fermò una pace a Ferrara per il mezzo *^* Milano. 
4i un Legato del Papa , della quale il Duca ;; ' ' 
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■ nel principio di essa non osserva te con* 

Nuovi Xmr- dizioni , in modochè di nuovo la lega ri- 
bi cagione del prcsc 1* armi , e venuto con le genri di quel- 
lo alle mani, lo ruppe a Maclovio. Dopo 
la qual rotta il Duca mosse nuovi ragio- 
namenti d' accordo , ai quali i Veneziani e 
Fiorentini acconsentirono; questi per essere 
insospettiti de' Veneziani, parendo loro spen- 
dere assai per fare potente altri; quelli per 
aver veduto il Carmignuola dopo la rotta 
data al Duca andar lento, tantoché non pa- 
reva loro da potere più confidare in quello. 
0)nchiusesi adunque la pace nel mille quat- 
trocento ventìotto per la quale i Fiorentini 
riebbero le terre perdute in Romagna, ed 
ai Veneziani rimase Brescia, e di più il 
Duca dette loro Bergamo, ed il contado. 
Spesero in questa guerra i Fiorentini tre 
milioni, e cinquantamila ducati, mediante 
la quale accrebbero ai Veneziani stato e 
grandezza, ed a loro povertà e disunione. 
Seguita la pace di fuora ricominciò la guerra 
dentro . Non potendo i cittadini grandi sop- 
portare il Catasto, e non vedendo via da 
spegnerlo, pensarono modi a fargli più ni- 
mici per avere più compagni a urtarlo . Mo- 
strarono adunqi^e agli ufficiali deputati a 
porlo, come la legge gli costringeva ancora 



Digitized by LjOOQ IC 



IIBRO QUARTO. J3 

jBidì accatastare i beni de' distrettuali , per ^ 

vedere se tra quelli vi fussero beni de' Fioren- '^*' *^**' 
tini. Furono pertanto citati tutti i sudditi 
a portare fra certo tempo le scritte de' beni 
loro . Dondechè i Volterrani mandarono alla 
Signoria a dolersi della cosa; dimodoché gli 
ufficiali sdegnati ne messere diciotto di loro 
in prigione. Questo fatto fece assai sder 
gnare i Volterrani, pure avendo rispetto 
ai loro prigioni non si mossero . 

In questo tempo Giovanni de' Medici am- Morte di gìo- 
malò , e conoscendo il mal suo mortale , \^^^ ^^* ^*" 

s^. --' .^,.,. Qìci. Suo ela- 

chiamò Cosimo, e Lorenzo suoi figliuoli, e gio. 
disse loro : Io credo esser vivuto quél tempo ^«, h^9* 
che dà Dio e dalla natura mi fu al mio na- 
scimento consegnato . Muojo contento poiché 
io vi lascio ricchi , sani , e di qualità , che 
voi potrete, quando voi seguitiate le mie 
pedate t vivere in Firenze onorati , e con la 
grazia di ciascuno. Perché ninna cosa mi 
fa tanto morir contento, quanto mi ricor- 
dare di non aver mai ofiéso alcuno, anzi 
piuttosto , secondo eh' io ho potuto , benefit 
cato ognuno. Così conforto a far voi. Dello 
stato , se voi volete vivere sicuri , toglietene 
quanto ve ne é dalle leggi e dagli uomini 
dato, il che non vi recherà mai né invidia 
né pericolo, perchè quello che l'uomo si 

V. 11. e 
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— ^ toglie» non quello che ali* uomo è dato' d. 
». i4»9- £^ odiare; e sempre ne avrete molto più di 
coloro , che volendo la parte d* altri perdóno 
la loro, e avanti ch^ la perdino vivono in 
continui afliknni . G)n queste arti io ho tra 
tanti nimici, tra tanti dispareri non sola- 
mente mantenuta , ma accresciuta la riputa- 
zione mia in questa città . Così quando se- 
guitiate le pedate mie, manterrete ed accre- 
scerete voi; ma quando feceste altrimenti, 
pensate che il fine vostro non ha a essere al- 
trimenti felice , che sia stato quello di co*- 
/ loro che nella memoria nostra hanno rovi- 

nato se , e distrutta la casa loro . Morì poco 
dipoi , e neir universale della città lasciò di 
se uri grandissimo desiderio , secondodiè me- 
ritavano le sue ottime qualità . Fu Giovanni 
misericordioso , e non solamente dava elemo- 
sine a chi le domandava, ma molte volte al 
bisogno de* poveri senza essere domandato 
soccorreva . Amava ognuno , i buoni lodava» 
e de' cattivi aveva compassione . Non do- 
mandò mai onori, ed ebbegli tutti. Non 
andò mài in palagio se non chiamato . Ama- 
va la pace , e fuggiva la ^erra . Alle avver- 
sità degli uomini sovveniva, le prosperità 
ajutava . Era alieno dalle Tapine pubbliche » 
e dd. bene comune ^anmimtatpr^ . Ne' magir 
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Mirati graziogo , non di molta eloquenza, ma a 

eli prudeinzà grandisgima . Mostrava nella '^*' '^^ 
presenza melanconico . ma era poi nella con- 
versazione piacevole e faceto . Mori ricchis- 
simo di tesoro, ma più di buona fama e di 
})enivolenza . La cui eredità così de' beni 
della fortuna, come di quelli dell'animo, 
fu da Cosimo non solamente mantenuta, ma 
^accresciuta . 

Erano i Volterrani stracchi di stare in Ribellione de» 
carcera, e per essere liberi promisero di^®*""*"*' 
consentire a quello che era comandato loro . 
Liberati adunque e tonja^ti a Volterra , veur 
Sie il tempo che i nuovi loro Priori prende- 
vano il magistrato; de' quali fu tratto un 
Giusto, uomo plebeo, ma di credito nella 
plebe, il quale era uno di quelli, che fu 
imprigionato a Firenze . GDstui acceso per se 
medesimo d'odio per l'ingiuria pubblica, e 
per la privata centra i Fiorentini, fu an- 
jcora stimolato da Giovanni di . . . .(*)uomo 
solale ) e che seco sedeva in mp^istrato , a 
dover muovere il pc^lo con l'autorità dei 
Priori, e con la grazia sua, e trarre la terra 
dalle mani de' Fiorentini , e fame se prin^ 
«ipe . Per il consiglio del quale , Giusto prese 
l'armi, corse la terra > prese il Capitano che 

e 2 

{*) Contusi . 
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— vi era per i Fiorentini, e si fece con il con^ 

*' ^^^'* sentimento del popolo Signore di quella . 
Questa novità seguita in Volterra dispiac- 
que assai ai Fiorentini; pure trovandosi 
aver fatto pace con il Duca> e freschi in 
su gli accordi , giudicarono potere aver 
tempo a riacquistarla, e per non lo perdere 
mandarono subito a quella impresa Commis- 
sari Messer Rinaldo degli Albizzi, e Messer 
Palla Strozzi . Giusto intanto che pensava 
che i Fiorentini lo assalterebbero , richiese 
i Sanesi , e Lucchesi di ajuto . I Sanesi gli 
negarono, dicendo essere in lega coi Fio- 
rentini , e Pagolo Guinigi , che era Signore 
di Lucca , per riacquistare la grazia col po- 
polo di Firenze, la quale nella guerra del 
Duca gli pareva aver perduta , per essersi 
scoperto amico di Filippo, non solamente 
negò gli ajnti a Giusto , ma ne mandò pri- 
gione- a Firenze quello che era venuto a do- 
mandargli. I Commissari intanto per giu- 
gnere i Volterrani sprovveduti ragunarono 
insieme tutte le loro genti d'arme, e leva- 
rono di Valdarno di sotto, e dal contado di 
Pisa assai fenterìa , e n' andarono verso Vol- 
terra. Né Giusto per essere abbandonato 
dai vicini , né per Io assalto che si vedeva 
fare dai Fiorentini > si abbandonava ^ ma ri^ 



Digitized by CjOOQ IC 



tlBHO QUARTO. J^^ 

|SÌa#)si nella fortezza del sito, e nella gros- -— ^ 

«ezza della terra si provvedeva alla difesa . "' '^*^' 

Era in Volterra un Messer Arcolano fra- voiteria ri- 
tello di quel Giovanni , che aveva persuaso ^f dV fì^JII 
Giusto a. pigliare la Signoria, uomo di ere- tim. 
ditjo nella nobiltà . Costui ragunò certi suoi 
confidenti, e mostrò loro come Dio aveva, 
per questo accidente venuto, soccorso alla 
Becessilà della città loro i perchè se egli era- 
no contenti di pigliar Tarmi, e privar Giu- 
sto della Signorìa , e rendere la citt^ ai Fio^- 
rentini,ne seguirebbe che resterebbero i pri- 
mi dì quella terra , ed a lei si preservereb- 
bero gli antichi privilegi suoi . Rimasi adun- ' 
que d* accordo della cosa, n'andarono al pa- 
lagio dove si posava il Signore, e fermisi 
parte di loro da basso, Messer Arcolano con 
tre di loro salì in sulla sala , e trovato quello 
con alcuni cittadini lo tirò da parte , come 
se gli volesse ragionare di alcuna cosa im- 
portante ; e di un ragionamento in altro lo 
condusse in camera, dove egli e quelli che 
erano seco con le spade lo assalirono . Né fu- 
rono però sì presti che non dessero comodità 
a Giusto di por mano all' arme sua , il qua- 
le prima che 1* ammazzassero ferì gravemen- 
te due di loro , ma non potendo alfine resi- 
Ktere a tanti , fu morto e gittato a terra del 
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? palazzo . E prose Y armi , quelli detìa parte M 

«• '419. ,Messer Arcolano dettero la città ai Coffi- 
missarj Fiorentini, che con le genti vi erano 
propinqui , i quali senza fare altri patti in- 
trarono in quella . Di che ne seguì che Vol- 
terra peggiorò le sne condizioni , perchè tra 
le altre cose le smembrarono la maggior par- 
te del contado, e ridussonlo in Vicariato. 
Niccolò Forte- Perduta adunque quasiché in un trattò e 
braccio a«saiu racquistata Volterra , non si vedeva cagione 
«ce «fi . ^. jj^Q^g^ guerra , se 1* ambizione degli uo- 
mini non r avesse di nuovo mossa . Aveva 
militato assai tempo per la città di Firenze 
nelle guerre del Duca Niccolò Fortebraccio 
da Perugia. Costui venuta la pace fu dai 
Fiorentini licenziato, e quando venne il ca- 
so di Volterra si trovava ancora alloggiato a 
Fucecchio . Ondcchè i Commissari in queUa 
impresa si valsero di lui e delle sne genti . 
Fu opinione nel tempo che Messer Rinaldo 
travagliò seco quella guerra , lo persuadesse 
a volere sotto qualche finta querela assaltare 
i Lucchesi, mostrandogli che se lo faceva, 
opererebbe in modo a Firenze , che V impre* 
sa centra Lucca si farebbe, ed egli ne sa- 
rebbe fatto capo . Acquistata pertanto Voi* 
terra , e tornato Niccolò alle stanze a Fu- 
cecchio, o per le persuasioni di Messer Ri- 
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naldo y per sua propria volontà , di Novembre • 
nel millequattrocentoventinove con trecento 
cavalli e trecento fanti occupò Ruoti e Com- 
pito castella de* Lucchesi ; dipoi sccso nel 
piano fece grandissima preda. Pubblicata la 
nuova a Firenze di questo assalto, si fece 
per tutta la città circoli di ogni sorte uomi- 
ni, e la maggior parte voleva si facesse l'im- 
presa di Lucca . De^ cittadini grandi che la 
favorivano, erano quelli della parte de* Me- 
dici , e con loro s' era accostato Messer Ri- 
naldo , mosso o da giudicare che ella fusse 
impreisa utile per la Repubblica, o da sua 
propria ambinone , credendo aversi a titolar 
capo di quella vittoria . QuelE che la sfavo*' 
rivano erano Niccolò da Uzano e la paste 
su^ . E pare cosa da non la credere , che &Ì 
diverso giudizio nel muovere guerra fusse in 
una medesima città ; perchè quelli cittadini 
e quel popolo , che dopo dieci anni di pace 
avevano biasimato la guerra presa centra il 
Duca Filippo per difendere la sua libera , 
ora dopo tante spese fatte , e in tanta affli- 
zione della città con ogni efficacia doraan- 
dasasero, che si muovesse la guerra a Lncóa 
per occupare la libertà d'altri, e dall'altro 
canto quelli che voUeno queH? biasimavano 
questa: tanto variano col tempo i pareri ^ 



y^jl. i4»9f 
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■ ■ tanto è più pronta la moltitudine a occupa-^ 
ji»> 1449. ^^ quello d' altri che a guardare il suo , e 
tanto sono mossi più gli uomini dalla spe- 
ranza dell' acquistare che dal timore del 
perdere; perchè questo non è se non dappres- 
so creduto , quell' altro ancoraché discosto si 
spera . E il popolo di Firenze era ripieno di 
speranza degli acquisti che aveva fatti e fa- 
ceva Niccolò Fortebraccio, e dalle lettere 
dei Rettori propinqui a Lucca, perchè i Vi- 
cari di Pescia e di Vico scrivevano , che si 
desse loro licenza di ricevere quelle castel- 
la , che venivano a darsi loro , perchè pre- 
sto tutto il contado di Lucca si acquistereb- 
be . Aggiunsesi a questo l' ambasciatore man- 
dato dal Signore di Lucca a Firenze a do- 
lersi degli assalti fatti da Niccolò , e a pre- 
gare la Signoria , che non volesse muover 
guerra a un suo vicino, e ad una città che 
sempre gli era stata amica. Chiama vasi 
r ambasciatore Messer Giacopo Viviani . Co- 
stui poco tempo innanzi era stato tenuto pri- 
^ gione da Pagolo Guinigi Signor di Lucca 
per aver congiuratogli contro, e benché 
r avesse trovato -in colpa , gli aveva per- 
donata la vita , e perchè credeva che Messer 
Giacopo gli avesse perdonata l' incuria , si 
fidava di lui . Ma ricordandosi Messer Gia- 
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copo più del pericolo che del beneficio, ve- === 
liuto a Firenze segretamente confortava i *" '^'^' 
cittadini all'impresa; i quali conforti ag- 
giunti all'altre speranze fecero, che la Si- 
gnoria ragunò il Consiglio, dove convenne-, 
ro quattrocento novantotto cittadini , innanzi 
ai quali per i principali della città fu dispu- 
tata la cosa . 

Tra i primi che volevano l'impresa , co- Diversità di o 
me di sopra dicemmo, era Messer Rinaldo, ll'^^^sùinlò- 
Mostrava costui l' utilità che si traeva dall', vere u guerra 
acquisto, mostrava l'occasione dell'impre-**^^^^*^^"' 
sa, sendo loro lasciata in preda dai Vene- 
ziani e dal Duca , uè potendo essere dal Pa- 
pa, implicato nelle cose del Regno, impe- 
diti; a questo aggiugneva la facilità deli' 
espugnarla , sendo serva di un suo cittadi- 
no, ed avendo perduto quel naturai vigo- 
re, e quell'antico studio di difendere la sua 
libertà; in modochè o dal popolo per cac- 
ciarne il tiranno, o dal tiranno per paura 
del popolo la saria concessa. Narrava le in- r 

giurie del Signore fatte alla Repubblica no- 
stra , e U malvagio animo suo verso di quel- 
la; e quanto era pericoloso,'^ di nuovo o il 
Papa o il Duca alla città muovesse guerra . 
E cQuchiudeva che ninna impresa fu fetta 
mai dal popolo Fiorentino ne più facile, nq. 
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-A- più Utile , né più giusta . Contra questa op- 

»• »4a9. ^jQjjg Niccolò da Uzano disse, che la città 
di Firenze non fece mai impresa più ingiu- 
sta , né più pericolosa , né che da quella do* 
vesserò nascere maggiori danni. E prima 
che s'andava a ferire uiia città Guelfa, 
stata sempre amica al popolo Fiorentino, 
e che nel suo grembo con suo pericolo ave- 
va molte volte ricevuti i Guelfi, che non 
potevano stare nella patria loro . E che nelle 
memorie delle cose nostre non si trovava 
mai Lucca avere offeso Firenze ; ma se chi 
r aveva fatta serva, come già Castruccio, 
ed ora costui, 1* aveva offesa, non si po- 
teva imputare la colpa a lei, ma al tiran- 
no. E se al tiranno si potesse fer guerra 
fienza farla ai cittadini, gli dispiacerebbe 
meno, ma perché questo non poteva essere, 
non poteva anche consentire , che una città 
d^innanzi amica fusse spogliata de' beni suoi. 
Ma poiché si viveva oggi in modo , che del 
giusto e dell' ingiusto non si aveva a tenere 
molto conto, voleva lasciare questa parte 
indietro, e pensar solo all'utilità della cit* 
tà . Credeva pertanto quelle cose potersi 
chiamare utili, che non potevano arrecare 
facilmente danno. Non sapeva adunque co- 
me alcuno poteva chiamare utile quella im- 
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presa , dove i danni erano certi , e gli utili ^ 
dnbb) . I danni oerti erano le ispese che ella 
si tirava dietro, le quali si vedevano tante 9 
che le dovevano far paura a una città ripo- 
sata, non che a una stracca di lunga e gra- 
ve guerra, come era la loro. Gli utili che 
se ne potevano trarre erano 1* acquisto di 
Lucca, i quali confessava essere grandi ^ 
ma che era da considerare i àubhj che ci 
erano dentro , i quali a lui parevano tanti , 
che giudicava l' acquisto impossibile . E che 
non credessero che i Veneziani e Filippo 
fìissero contenti di questo ^acquisto; perchè 
quelli solo mostravano ccMisentirlo per non 
parere ingrati, avendo poco tempo innanzi 
coi danari dei Fiorentini {«reso tanto impe- 
rio; queir altro aveva caro, che in nuova 
guerra e in nuòve spese V implicassero , ac- 
ciocché attriti e stracchi da ogni parte, po^ 
tesse dipoi di nuovo assaltargli; e come non 
gli mancherìi modo, nel mezzo dell* impresa 
e nella maggior speranza della vittoria , di 
soccorrere i Lucchesi, o copertamente con 
danari, o cassar delle sue genti, e come 
soldati di ventura mandargli in loro ajuto • 
Confortava pertanto ad astenersi dall'im- 
presa, e vivere col tiranno in modo» che 
»e gli facesse deiim) |àù nimici si potesse;. 



Am. M*^ 
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— ■ ' - perchè non ci era più comoda via a: soggìo* 
*' '^*^' garla, che lasciarla vivere sotto il tiranno, 
e da quello affliggere e indebolire; perchè 
governata la cosa prudentemente, quella 
città si condurrebbe in termine, che il ti- 
ranno non la potendo tenere, ed ella non 
sapendo né potendo per se governarsi, di 
necessità caderebbe loro in grembo . Ma cher 
vedeva gli umori mossi, e le parole suo 
non essere udite, pure voleva pronosticare 
loro questo, che farebbero una guerra, do- 
ve spenderebbero assai, correrebbonvi den- 
tro assai pericoli, e in cambio d'occupar 
Lucca la libererebbero dal tiranno, e di 
una città amica , soggiogata , e debole , fa- 
rebbero una, città lib^-a loro inimica, e 
con il tempo un' ostacolo alla grandezza 
della Repubblica loro. 
Gncrrt contro Parkto pertanto che fu per V impresa e 
i Lucchesi. A- contra l'impresa, si venne, secondo il co- 
e°RUiaido dT- «tumc, a ricercare la volontà degli uomini , 
gli Aibizii e di tutto il numero soli novant'ottq la con- 
Commissarj. i^^^jìggero . Fatta pertanto la deliberazione ^ 
e creati i Dieci per trattare la guerra , sol- 
darono genti a pie e a cavallo . Deputarono 
G)mmissari Astorre Gianni, e Messer' Ri- 
naldo degli Albizzi, e con Niccolò Forte- 
tebraociodi aviwr da lui le terre avevA pre- 
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se 9 e che seguisse l'impresa come soldato ^=?^ *^ 

nostro convennero . I Commissari arrivati "' ^^^^' 
con l'esercito nel paese di Lucca divisero 
quello, e Astorre si distese pei" il piano 
verso Camaggiore e Pietrasanta, e Messer 
Kinaldo se n' andò verso i monti , giudi- 
cando che spogliata la città del suo conta- 
do, facil cosa fusse dipoi l'espugnarla. Fu- 
rduo l'imprese di costoro infelici, non per- 
chè acquistassero assai terre , ma per 1 ca- 
richi che furono nel maneggio della guerra 
dati all'uno e all'altro di loro . Vero è che violenze di 
Astorre Gianni dei carichi suoi se ne dette ;^."®"'^ ^**"^ 

ni • 

evidenti, cagioni . E' una valle propinqua a 
Pietrasauta chiamata Seravezza ricca e pie- 
im di abitatori , i quali sentendo la venuta 
del Commissario se gli fecero incontro, e lo 
pregarono gli accettasse per fedeli servitori 
del popolo Fiorentino. Mostrò Astorre di 
accettare l'offerte, dipoi fece occupare alle 
€ue genti tutti i passi e luoghi forti della 
valle , e fece ragunar gli uomini nel priur 
cipal tempio loro, e dipoi gli prese tutti 
prigioni, e alle sue genti fé saccheggiare e 
distruggere tutto il paese con esempio cru- 
dele ed gfvaro, non perdonando a i luoghi 
pii> uè a donne, così vergini come mari- 
tale * Queste cose così coni elle erano se- 
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===== gioite si seppero a Firenze, e dispiacque» 

*' ^^' non solamente ai magistrati > ma a tutta la 

città. i. 

Ricorso de' Se- De* Seravezzesi alcuni, che dalle mani 

fiycziesi con-^^i Commissario s'erano fuggiti, corsero a 

trp Astorre . oo ' ^ 

Gianiu. Firenze, e per ogni strada e a ogni uomo 

narravano le miserie loro; dimodoché cour 
fortati da molti desiderosi ohe si punisse il 
Commissario , o come malvagio uomo , o co- 
me contrario alla fazione loro , n' andarono 
ai Dieci, e domandarono d'essere uditi. E 
intromessi , uno di loro parlò in questa senr 
tenza : Noi siamo certi , Magnifici Signori , 
che le nostre parole troveranno fede e com- 
passione appresso le Signorie vostre , quanj- 
do voi saprete in che modo^ occupasse il 
, paese nostro il Commissario vostro, e in 
qual maniera siamo stati poi trattati da 
quello. La valle nostra, come ne possono 
essere piene te memorie dell'antiche cose 
vostre, fu sempremai Guelfa, ed è stata 
molte volte un fedel ricetto ai cittadini va- 
etri, che perseguitati dai Ghibellini sono ri- 
corsi in quella . E sempre gli antichi nostri , 
e noi abbiamo ad(H:ato il nome di questa in- ' 
clita Repubblica, per essere stata capo e 
principe di quella parte; e mentre che i 
Lucchesi furono Guelfi 9 volentieri servim-^ 



Digitlzed by CjOOQ IC 



LIBBO QUARTO. 42 

tto allo imperio loro ; ma poi che perven- — 

jiero sotto il tiranno , il quale ha lanciato *' ^^^^\ 
gli antichi amici, e eeguite.le parti Ghi- 
belline , piuttosto forzati , che volontari l'ab- 
biamo ubbidito. E Dìo jsa quante volte noi 
lo abbiamo pregato , che ci desse occasiona 
di dimostrare l' animo nostro verso V andca^ 
parte. Quanto sono gli uomini ciechi ne*der 
Sideri loro! Quello ch^ nw desidifiravamo 
per nostra salute, è stato la nostra rovina. 
Perchè com:^ prima noi sentimmo, che Y in* 
segue vostre venivano verso di noa:, non 
come a' ninfei, ma come agli antichi si- 
gnori nostri ci facemmo incontro al Q>m^ 
missario vostro, e mettemmo la vallea le 
nostre fortune, e noi nelle sue mani, ed 
alla sua fede ci raccomandammo , credendo 
che in lui fìisse animo , se non di Fioren- 
tino , almeno d* uomo . Le Signorie vostre ci 
perdoneranno, perchè non poter sopportare . 
peggio di quello ahbianio sopportato , ci dà 
animo a parlare . Questo vostro Com3mssar 
rio non ha d' uomo altro che la presenza, né 
di Fiorentino altro chel nome: una peste 
mordifera, una fiera crudele, un mostro or- 
rendo , quanto mai da alcuno st^rìttore fiiss^ 
figurato; perchè ridottici nel nostro tempio, 
fiotto colore di volerci parlare , noi &c^ pri<- 
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" gioni , e la valle tutta rovinò ed arse , e gli 

^"' '4*9- abitatori , e le robe di quella rapì, spogliò, 
saccheggiò , battè , ed ammazzò , stuprò le 
donne, viziò le vergini, e trattele dalle 
braccia delle madri le fece preda de' suoi 
soldati. Se noi, per alcuna ingiuria fatta al 
popolo Fiorentino o a lui , avessimo meritato 
tanto male , o se armati e difendendoci ci 
avesse presi , ci dorremmo meno , anzi accu-. 
seremmo noi, i quali ocon l'ingiurie, o con 
l'arroganza nostra l'avessimo meritato; ma 
sendo disarmari datìcigli liberamente, che 
dipoi ci abbi rubari , e con tanta ingiuria e 
ignominia spogliati , siamo forzati a dolerci . 
E quantunque noi avessimo potuto riempire 
la Lombardia di querele , e con carico di 
questa città spargere per tutta Italia fama 
dell' ingiurie nostre , non Y abbiamo voluto 
fare , per non imbrattare una sì onesta , e 
jtietosa Repubblica , con la disonestà e cru- 
deltà d' un suo malvagio cittadino ; del qua- 
le se avanti alla rovina nostra avessimo co- 
nosciuta l'avarizia, ci saremmo sforzati il 
suo ingordo animo, ancora che non abbi 
né misura né fondo, riempire, ed aremmo 
per quella via con parte delle sostanze no- 
stre salvate l'altre .Ma poiché non siamo 
più a tempo, abbiamo voluto, ricorrere a 
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▼ci, te pregarvi soccorriate all'infelicità de* === 
t-ostri soggetti, acciocché gli altri uomini ^** '^9- 
non sbigottischino per l'esempio nostro a 
venir sotto Y imperio vostro . E quando non 
vi muovino gì' infiniti mali nostri , vi muova 
la paura dell' ira di Dio , il quale ha veduti 
i suoi tempj saccheggiati ed arsi , e il popolo 
nostro tradito nel grembo suo . E detto que- 
sto , si gittarono in terra gridando e pre- 
gando che fusse loro renduta la roba, e k. 
patria , e facessero restituire ( poiché non si 
poteva r onore) almeno le mogli ai mariti, 
ed ai padri le figliuole . L* atrocità della 
cosa saputa prima, e dipoi dalle vive voci 
di quelli che l'avevano sopportata, intesa, 
commosse il magistrato , e senza differire si 
fece tornare Astorre, e dipoi fu condannato 
e ammonito. Ricercossi de' beni de'Seravez- 
zesi, e quelli che si poterono trovare si 
restituirono, degli altri furono dalla città 
col tempo in varj modi soddisfatti. 



Messer Rinaldo degli Albizzi dall'altra Rimmtrichi 

contro Rintldo 
degli Albizzi' 



parte era diffamato, che egli faceva la giier-^o""o**"*^**=^ 



ra non per utilità del popolo Fiorentino, ma 
sua . E come , poi che fu &>mmissario , gli 
era fuggito dall' animo la cupidità di pi- 
gliare Lucca, perchè gli bastava saccheg- 
giare il contado 9 e riempire le possessioni 

V. 4. y d 
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'■ sue di bestiame , e le case s.ue di preda ; o 
*' '^^* qome non gli bastavano le prede che da' suoi 
satelliti per propria utilità si facevano, e* 
comperava (juelle de' soldati , talché di Com- 
missario era divenuto mercatante. Queste 
calunnie pervenute agU orecchi suoi mossera 
r intero ed altero animo suo , più che a un. 
grave uomo non si conveniva, e tanto, lo 
perturbarono, che sdegnato centra il magi- 
strato e cittadini, senza aspettare o doman- 
dare licenza se ne tornò a Firenze , e pre- 
tentatosi davs^nti ai Dieci disse: che sapeva 
bene quanta difficoltà e pericolo era servire 
un popolo sciolto , e una città divisa ; per- 
chè r uno Qgui romore riempie , l' altra le 
cattive opere perseguita , le buone non pre- 
mia, e le dubbie aofeusa; tantoché vincendo 
ninno ti loda , errando ognuno ti condanna , 
perdendo ognuno ti calunnia; perchè la parte 
amica per invidia, la nimica per odio ti per- 
seguita; nondimeno non aveva mai per paura: 
d*un carico vano lasciato di non fare un* ope- 
ra che facesse un* utile certo alla sua città. 
Vero è , che la disonestà delle presenti ca- 
lunnie aveva vinta la pazienza sua, e fat- 
togli mutar natura . Pertanto pregava il ma- 
gistrato, che volesse per lo avvenire essere 
jpiù pronte^ a difendere 1 suoi cittadini » ao^ 
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doccile quelli ancora fussero più pronti a' 
operare bene per la patria : e poiché in Firen- ^"' ^^^' 
ze non si usava conceder loro il trionfo , al- 
meno si usasse dai falsi vituperi difenderli, 
e si ricordassero , cte ancora loro erano di 
quella città cittadini , e come a ogni ora po- 
tria essere dato loro qualche carico, per il 
quale intenderebbero quanta offesa agli uo- 
mini interi le false calunnie arrechino. I 
Dieci secondo il tempo s' ingegnarono miti- 1 CommisBarj 
garlo, e la cura di quella impresa a Neri'°"° "'^""• 
di Gino , e Alamanno Salviati demandarono . 
I quali, lasciato da parte il correre per il 
contado di Lucca , s' accostarono col campo 
alla terra . E perchè ancora era la stagione 
fredda, si misero a Capannole, dove ai Gom- 
missarj pareva che si perdesse tempo ; e vo- 
lendosi strignére più alla terra , i soldati per 
il tempo sinistro non vi s' accordavano , non 
ostante che i Dieci sollecitassero l'accam- 
parsi , e non accettassera scusa alcuna . 

Era in quelli tempi in Firenze uno eccel- FiiippoBruncU 
lentissimo architetto chiamato Filippo di ser J"";!^ ZTlnl 
Brunellesco , dell' opere del quale è piena la ci , e non ric- 
nostra città, tanto che meritò dopo la morte, 
che la sua immagine fusse posta di marmo 
nel principal tempia di Firenze con lettere 
a pie, che ancora rendono a chi le legge 

d 2 
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A! — . testimonianza della sua virtù . MostraVu co- 
*" **'** stui come Lucca si poteva allagare, conside- 
rato il sito della città , e il letto del fiume del 
Serchio, e tanto lo persuase', che i Dieci 
commisero che questa esperienza si facesse . 
Di che non ne nacque altro che disordine 
al campo nostro , e sicurtà a* nimici . Per- 
chè i Lucchesi alzarono con uno argine il 
terreno verso quella parte , che fecero venire 
il Serchio, e dipoi una notte ruppero l'ar- 
gine di quel fosso , pel quale conducevano 
r acque , tanto che quelle trovato il riscon- , 
tró alto verso Lucca , e Y argine del canale 
aperto , in modo per tutto il piano sì spar- 
. sero, che il campo, non che si potesse ap- 
propinquare aliatemi, s*ebbe a discostare, 
rasoio iGu5ni»i Nou riuscita aduuque questa impresa, i 
Signore di Lue- Dieci chc dì uuovo presero il magistrato. 
Ti DuM d^Mi^ mandarono Commissario Messer Giovanni 
lano , il quait Guicciardini . Costui il più presto che potè 
ccico" Sforai ^' accampò alla terra • Dondéchè il Signote 
vedendosi strFgnere, per conforto d'un Mes- 
ser Antonio del Rosso Sanese, il quale in 
nome del comun di Siena era appresso di 
lui, mandò al Duca di Milano Salvestro 
Trenta, e Lodovico Buonvisi. Costoro per- 
parte del Signore gli chiesero ajuto, e tro- 
vandolo freddo, lo pregarono strettamente 
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che dovesse dare loro genti, perchè gli prò- '■ 
mettevano per parte del popolo dargli preso 
il loro Signore, ed appresso la possessione 
della terra ; avvertendolo che se non pi- 
gliava presto questo partito, il Signore da- 
rebbe là terra ai Fiorentini, i quali con 
moke promesse lo sollecitavano. La paura 
pertanto che il Duca ebbe di questo, gli 
fece porre da parte i rispetti , ed ordinò che 
il Conte Francesco Sforza suo soldato gli 
domandasse pubblicamente licenza per an- 
dar nel Regno. Il quale ottenuta quella, se 
ne venne con la sua compagnia a Lucca, 
non ostante che i Fiorentini , sapendo que- 
sta pratica e dubitando di quello avvenne, 
mandassero al Conte Boccaccinb Alamanni 
fiuo amico per sturbarlo . Venuto pertanto il 
Conte a Lucca, i Fiorentini si ritirarono 
col campo a Librafatta , ed il Conte subito 
andò a campo a Pescia, dove era Vicario 
Pagolo da Dìacceto; il quale, consigliato 
più dalla paura che da alcuno altro mi- 
gliore rimedio, si fuggì a Pistoia, e se la 
terra non fusse stata difesa da Giovanni 
Mala volti che v' era a guardia , si sarebbe 
perduta. Il Conte pertanto non T avendo 
potuta nel primo assalto pigliare, n'andò 
gì borgo a Buggiano e lo prese, e Stigliane 



jìM, 14$0, 



Digitized by VjOOQ IC 



54 DELLE ISTORIE 

===== castello ùropinquo a quello arse. I Fioren- 
jin, 1430. . . ^ f ^ ^ . . , 

tini veggendo questa rovina , ricorsero a quel- 
li rimedj che. molte volte gli avevano sal- 
vati, sapendo come coi soldati mercenari , 
dove le forze non bastavano, giovava la 
corruzione, e però profersero al Conte da- 
nari, e quello non solamente si partisse, 
ma desse loro la terra . Il Conte parendogli 
non potere trarre più danari da Lucca, fa- 
cilmente si volse a trame da quelli che ne 
avevano, e convenne coi Fiorentini, non 
di dar loro Lucca , che per onestà non lo 
volle consentire, ma abbandonarla quando 
gli fusse dato cinquanta mila ducati^. E fatta 
questa convenzione , acciocché il popolo di 
Lucca appresso al Duca lo scusasse, tenne 
mano con quello, che i Lucchesi caccias- 
sero il loro Signore . 
Paolo Guinigi Era ili Lucca, come di sopra dicemmo > 
Lucca!"^ "^ Messer Antonio del Rosso ambasciatore Sa- 
nese. Costui con 1* autorità del Conte pra- 
ticò coi cittadini la rovina di Fagolo , e ca- 
pi della congiura furono Pietro Cenilami , e 
Giovanni da Chivizano . Trovavasi il Conte 
alloggiato fuora della terra in sul Serchio, 
e con lui era Lanziloro figliuolo del Signo- 
re. Donde i congiurati in numero di qua- 
ranta di notte armati andarono a trovar 
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Pagolo, ai remore de' quali fattosi incontro ^s«!-*»^sa 
tutto attonito , domandò della cagione della "*'** ^^ 
Tenuta loro. Al quale Pietro Cennami dis^ 
se: come loro erano stati governati da lui 
.^iù tempo, e condotti coi iiimici intorno ìk 
morir di ferro e di fame , é però etano de- 
liberati di voler per V avvenire governar lo- 
ro, e gli domandarono le cliiavi della città 
e il tesoro di quella * Ai quali Pagolo ri- 
spose, che il tesoro era consumato, le chiavi» 
ed egli erano in loro potestà , e gli pregava. 
di questo solo , che fujssero contenti così co* 
me la sua signorìa era cominciata e vivutà. 
senza sangue , così senza sangue finisse . Fii 
dal Conte Fraùcesco condotto Pagolo ed iì 
figliuolo al Duca , i quali morirono dipoi ili 
prigione . 

La partita del Conte aveva lasciata libera l]Pior«ntihiia= 
Lucca dal tiranno , é i Fiorentini dal timore ^^ "?\ i^*"* 

gfcnti del Dutsà 

delle genti sue , ondechè quelli si prepata^ di MiUno* 
tono alle difese , e quelli altri ritornarono 
tì.]le ofièse; ed avevano eletto per capitanò 
il Ccmtc d* Urbino, il quale striilgendD 
forte la terra costrinse di nuovo i Lucchesi à 
ricorrere al Duca , il quale sotto il medesimo 
colore che aveva mandato il Conte , mandò 
in loro ajuto Niccolò Piccinino. A costui i 
venendo per entrate in Lucca , i nostri si f%* 
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' cero incontro in sul Serchio , ed al passato 

^^' 1430. jj quello vennero alla zuflk , e vi furono 
rotti ; ed il Commissario con poche delle no- 
stre genti si salvò a Pisa . Questa rotta coa- 
tristò tutta la nostra città ; e perchè V impre- 
sa era stata fatta dall* universale > non sa- 
pendo i popolani contra chi volgersi , calun- 
niavano chi l'aveva amministrata, poiché 
non potevano calunniare chi l'aveva delibe- 
rata , e risuscitarono i carichi dati a Messer 
Rinaldo . Ma piìi che alcuno era lacero Mes- 
ser Giovanni Guicciardini, accusandolo eh* 
egli arebbe potuto , dopo la partita del Conto 
Francesco, ultimare la guerra, ma che egli 
era stato corrotto con danari, e come ne ave- 
va mandati a casa una soma , e allegavano 
chi gli aveva portati , echi ricevuti. Anda- 
rono tanto alto questi rumori e queke accu- 
se , che il Capitano del popolo mosso da que- 
ste pubbliche voci , e da quelli della parte 
contraria spinto , lo citò . Comparse Messer 
Giovanni tutto pieno di sdegno; donde i 
parenti suoi per onor loro operarono tanto » 
che il Capitano abbandonò V impresa . 
Acquisti de' ^ Lucchcsi dopo la vittoria non solamen-^ 
Lucchesi dopo te riebbero le loro terre , ma occuparono 
jiV'ddtoVucr. ^^^^^ quelle del contado di Pisa, eccetto 
»• Bientina, Calcina ja, Livorno, e Lit^a&ttai 
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e se noli fusse stata scoperta una congiara 
che s*era fatta in Pisa , si perdeva anco quel- '^** ^^^ 
la città . I Fiorentini riordinarono le loro gen- 
ti > e fecero loro capitano Micheletto allievo 
di Sforza. Dall'altra parte il Duca seguitò 
la vittoria , e per poter con più forze afflig- 
gere i Fiorentini fece che i Genovesi , Sane- 
6i, eil Signore di Piombino si collegassero ali- 
la difesa di Lucca, e che soldassero Nic- 
colò Piccinino per loro capitano; la qual cosa 
lo fece in tutto scoprire . Dondechè i Vene- 
ziani ed i Fiorentini rinnovarono la lega , e 
la guerra si cominciò a fare aperta in Lom- 
bardia ed in Toscana, e nell'una, e nell'al- 
tra provincia seguirono con varia fortuna 
varie zuffe ; tanto che stracco ciascuno si fe^ 
ce di maggio nel mille quattrocento trentatre 
r accordo fra le parti . Per il quale i Fioren- 
tini, Lucchesi, e Sanesi, che avevano nella 
guerra occupate più castella l'uno all'altro, 
le lasciarono tutte, e ciascuno tornò nella 
possessione delle sue. 

' Mentre che questa guerra si travagliava, coiimo de» 
ribollivano tuttavia i maligni umori delle ^tww . s^^^ 
parti di dentro , e Cosimo de' Medici dopo modi p« ftfii 
la morte di Giovanni suo padre con maggior «'•^^^•• 
animo nelle cose pubbliche, e con maggiore 
studio. e più libera con gli amici, che non 
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= aveva fatto il padre , si governava . In modo 
che quelli, che per la morte di Giovanni 
s'erano rallegrati, vedendo qual'era Cosi- 
mo, si contristavano • Era Cosimo uomo pru- 
dentissimo , di grave e grata presenza , tutto 
liberale , tutto umano, uè mai tentò alcuna 
cosa contra la parte, né contra lo stato, ma 
attendeva a beneficar ciascuno, e con la li- 
beralità sua farsi partigiani assai cittadini. 
Dimodoché V esempio suo accresceva carico 
a quelli che governavano , e lui giudicava 
per questa via o vivere in Firenze potente e 
«icuro quanto alcun* altro, o venendosi per 
l'ambizione degli avversar) allo straordina- 
rio, essere e con Farmi e coni favori supe- 
riore.. Grandi strumenti a ordire la potenza 
sua furono Averardo de* M^edici, e Puccio 
•Pucci. Di costoro Averardo con l'audacia, 
4è Puccio con la prudenza esagacità, favori 
e grandezze gli somministravano. Ed era 
*anto stimato il consiglio e il giudizio di 
Puccio , e tanto per ciascuno conosciuto , che 
la parte di. Cosimo non da lui , ma da Puccio 
era nominata . Da questa così divisa città fu 
fatta l'impresa di Lucca, nella quale s'ac- 
cesero gli umori delle parti, non che si spe- 
gnessero . Ed avvengachè la parte di Cosimo 
fusse quella che l'avesse àvorìta, nondìme^ 



Digitized by LjOOQ IC 



LIBRO QUARTO. 5^ 

no ne' govemi d' essa era^no' mandati assai di ■■'■ i i 

quelli della parte avversa, come nomini più '^*' '^"' 
reputati nello stato. A che Aon potendo 
Averardo de' Medici e gli altri rimediare , at- 
tendevano con ogni arte e industria a calun- 
niargli, e se perdita alcuna nasceva, ohe ne 
nacquero molte, er-a non laibrtuna o la for- 
za del nimico , ma la poca prudenza del 
Commissario accusata. Questo fece aggra- 
vare i peccati di Astorre Gianni: questoieoe 
fidegnar Messer Rinaldo degli Albizzi, e 
partirsi dalla sua commijssione senza licenza: 
questo medesimo fece richiedere dal Capita- 
no del popolo Messer Giovanni Guicciar- 
dini: da' questo tutti gli altri C£(,richi, che 
a* magistrati ed ai commissarj si dettero, 
nacquero ; perchè i veri s' accrescevano , i 
non veri si fingevano , e i veri , e i non veri 
da quel popolo che ordinariamente gli odia- 
va, erano creduti. 

Queste così fatte cose e modi straordinari Apprension» 
di procedere erano ottimamente da Nic- **» f'^*" *^*J* 

"■^ ^ ^ tadini per U 

colò da Uzano , e dagli altri capi della par- grandezza di 
te conosciuti, e molte volte avevano' insieme Cosimo. scn- 

, . . timento di 

ragionato de nmedj, e non ce gli trova- Niccolò da u. 
vano; perchè pareva loro il lasciar crescere zano««icac- 

-.r .,-11 T/r» ciarlo dall» 

la cosa pericoloso , e il volerla urtare diffi- città . 
Cile. E Niccolò da Uzano era il primola! 
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quale non piacevano le vie straordinarie} 
ji»' Hìh ondechè vivendosi con la guerra fuora, e 
con questi travagli dentro» Niccolò Barba^ 
dori volendo disporre Niccolò da Uzanoa 
consentire alla rovina di G)sinio, V andò a 
trovare, a casa, dove tutto pensoso in un 
suo Studio dimorava» e lo confortò con 
quelle ragioni seppe addurre migliori, a 
voler convenire con Messer Rinaldo a cac- 
ciar Cosimo. Al quale Niccolò da Uzano 
rispose in questa sentenza : E' si farebbe per 
te , per la tua casa , e per la nostra Repub- 
blica > che tu » e gli altri che ti seguono ki 
questa opinione > avessero piuttosto la barba, 
di ariento che d' oro , come si dice che hai 
tu ; perchè i loro consigli procedendo da 
capo canuto, e pieno di esperienza, sareb- 
bero più sav) e più utili a ciascheduno . E 
-mi pare, che coloro che pensano di cacr 
ciare Cosimo di Firenze , abbino prima che 
ogni cosa a misurar le forze loro e quelle 
di Cosimo . Questa nostra parte voi V avete 
battezzata la parte de* nobili, e la contra- 
ria quella della plebe . Quando la verità 
corrispondesse al nome, sarebbe in ogni 
accidente la vittoria dubbia, e piuttosto 
deveremmo temer noi, che sperare, mossi 
dall'esempio dell'antiche nobilita di questa 
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città, le quaU' dalla plebe sono state spente- 
Ma noi abbiamo molto più da temere, sen- 
do la nostra parte smembrata, e quella de- 
gli avversari intera . La prima cosa , Neri di 
Gino , e Nerone di Nigi , due de* primi cit- 
tadini nostri , non si sono mai dichiarati , in 
modochè si possa dire che siano più amici 
nostri che loro . Sonci assai famiglie , anzi 
assai case divise; perchè molti per invidia; 
de* fratelli, o de' congiunti disfavoriscono 
noi , e favoriscono loro • Io te ne voglio ri- 
cordare alcuno de' più importanti, gli al- 
tri considererai tu per te medesimo. De' fi- 
gliuoli di Messer Maso degli Albizzi , Luca 
per invidia di Messer Rinaldo s' è gittato 
dalla parte loro. In casa i Guicciardini, 
de' figliuoli di Messer Luigi, Piero è nimico 
a Messer Giovanni, e favorisce gli awer- 
asirj nostri; Tommaso, e Niccolò Soderini 
apertamente , per l'odio portano a Francesco 
loro zio , ci fanno centra . In modochè se . 
ei considera bene quali siamo noi , io non 
so perchè più si merita d'essere chiamata 
la parte nostra nobile, che là loro, E se 
fosse perchè loro sono seguitati da tutta la 
plebe, noi siamo per questo in peggior con- 
dizione , e loro iù migliore , e intanto che 
ife si viene all'anni o a'partitj» noi non sia- 



Jiif^ 1431* 



Digitized by CjOOQ IC 



An. i433- 



6^ PELLE ISTORIE 

' me per poter resistere . E se noi stiamo airco- 
ra nella dignità nostra , nasce dalla riputa- 
zione antica di questo stato, la quale si ha 
per cinquanta anni'conservata; ma come e' si 
venisse alla prova , e che si scoprisse la de- 
bolezza nostra , noi ce la perderemmo • E se 
tu dicessi che la giusta cagione che ci muo- 
ve, accrescerebbe a noi credito , ed a loro lo 
terrebbe, ti rispondo, che questa giustizia 
conviene che sia intesa e creduta da altri, 
come da noi, il che è tutto il contrario; 
perchè la cagione che ci muove è tutta fon* 
data in sul sosj)etto che non si faccia prin- 
cipe di questa città. Se questo sospetto noi 
r abbiamo, non l'hanno gli altri; anzi, ohe 
è peggio, accusano noi di quello che noi 
accusiamo lui . L' opere di Cosimo che ce lo 
fanno sospetto sono, perchè egli serve dei 
suoi danari ciascuno, e non solamente i pri- 
vati, ma il pubblico, e non solo i Fiorentini, 
ma i condottieri , perchè flivorisce quello e 
quell'altro cittadino che ha bisogno de' ma- 
gistrati; perchè e' tira, con la benivolenza 
ch'egli ha nell'universale, questo e quell* 
altro suo amico* a maggior gradi d'onori . A- 
dunque converrebbe addurre le cagioni del 
cacciarlo, perchè egli è pietoso, uflìcioso, 
liberale, e amato da ciasicuno. Dimmi un. 
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poco qual legge è quella che proibisca , a 
che biasimi e danni negli uomini la pietà , 
la liberalità, l'amore? E benché siano modi 
tutti che tirano gli uomini volando al prin- 
cipato ,' nondimeno e' non sono creduti cosi > 
uè noi siamo sufficienti a dargli ad inten- 
dere ; perchè i modi nostri ci hanno tolta 
la fede, e la città che naturalmente è par- 
tigiana» e ( per essere vivuta sempre in parte ) 
corrotta» non può prestar gli orecchi a si- 
mili accuse. Ma poniamo che vi riuscisse 
il cacciarlo (che potrebbe, avendo una Si- 
gnorìa propizia, riuscire facilmente) come 
potreste voi mai tra tanti suoi amici che ci 
rimarrebbero, ed arderebbero di desiderio 
della tornata sua*, ovviaa-e che non ci ritor- 
nasse? Questo sarebbe impossibile, perchè 
mai ( sendo tanti ed avendo la benivolenza 
universale ) non ve ne potreste assicurare . E 
quanti più de' primi scoperti suoi amici cac- 
ciassi, tanti più nimici vi fareste; inmodo- 
che dopo poco tempo ei ci ritornerebbe, e 
ne avreste guadagnato questo, che voi l'a- 
vreste cacciato buono, e tomerebbeci catti- 
vo, perchè la natura sua sarebbe corrotta da 
quelli che lo revocassero, a* quali sendo ob- 
bligato , non si potrebbe opporre . E se voi 
disegnassi di farlo mopre» non m^i per via 
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■ di magistrati vi riuscirà, perchè idanarisooì 
e gli aninu vostri corrottibili sempre lo salve- 
ranno , Ma poniamo che muoja , o cacciato 
non tomi, io non veggo che acquisto ci facci 
dentro la nostra Repubblica; perchè se ella 
ri libera da Cosinlo , la si fa serva a Mcsser 
Rinaldo; ed io per me sono uno di quelli che 
desidero, che ninno cittadino di potenza e 
di autorità» superi l'altro. Ma quando alcu- 
no di questi due avesse a prevalere , io non 
so qual cagione mi facesse amare più Mcs- 
ser Rinaldo che G>simo. Né ti voglio dir 
altro, se non che Dio guardi questa città, 
che alcuno suo cittadino ne diventi principe; 
ma quando pure i peccati nostri lo meritas- 
sero, la guardi di aver a ubbidire a lui . Non 
voler dunque consigliar che si pigli un par- 
tito che d*ogni parte sia dannoso, né cre- 
dere accompagnato da pochi poter opporti 
alla voglia di inciti; perchè tutti questi cit- 
tadini, parte per ignoranza, parte per ma- 
lizia , sono a vender questa Repubblica ap- 
parecchiati: ed è intanto la fortuna loro ami- 
ca, ch'eglino hanno trovato il comperatore. 
Governati pertanto per il mio consiglio , at- 
tendi a vivere modestamente, ed avrai quan- 
to alla libertà còsi a sospetto quelli delL^ 
parte nostra, come quejli della avversa. È 
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quando travaglio alcuno nasca , vivendo neu- ; 

trale sarai a ciascuno grato , e così gioverai ^"* *'*"' 
a te, e non nuocerai alla patria • 

Queste parole raffrenarono alquanto Vani- scmdaioia di- 
mo del Barbadoro , in modochè le cose stet- ^»"®/Jf ^^«'^'•- 
tero quiete quanto dnrò la guerra di Lucca. 
Ma seguita la pace, e con quella la morte Morte diNic- 
di Niccolò da Uzano , rimase la città senza "i^***^»"^»- 
guerra e senza freno . Dondechè senza al- 
cun rispetto crebbero i malvagi umori, e 
Messer Rinaldo parendogli esser rimaso solo 
principe della parte , non cessava di pre- 
garb, ed infestare tutti i cittadini, i quali 
credeva potessero essere Gonfalonieri, che 
fii armassero a liberar la patria da quell'uo- 
mo, -che di necessità, per la malignità de* 
pochi, e per la ignoranza dimoiti, la con- 
duceva in servitù . Questi modi tenuti da 
Messer Rinaldo, e quelli di coloro che fa- 
vorivano la parte avversa , tenevano la città 
piena di sospetto , e qualunque volta si crea* 
va un magistrato, si diceva pubblicamente, 
quanti dell' una e quanti dell' altra parte 
vi sedevano, e nella tratta Ile' Signori stava 
tutta la città sollevata . Ogni caso che ve- 
niva davanti ai Magistrati , ancora che mi- 
nimo , sì riduceva fra loro in gara ; i segreti 
sì pubblicavano^ cosi il bene come il male 

Y. II. e 
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— - ■ - si favorirà , e disfavoriva ; i buoni , come i 
"' '^'^ cattivi erano ugualmente lacerati; ninno ma- 
gistrato faceva l' ufficio suo . 
««rnirdoGua. Stando aduuquc Firenze in questa con- 
^^''j^^^^'J^; fusione, e Mcsser Rinaldo in quella voglia 
partito contro d' abbassarc la potenza di G)simo , e ssl* 
c^imodc'Mc- pen^Q come Bernardo Guadagni poteva es- 
sere Gonfaloniere, pagò le sue gravezze, 
acciocché il debito pubblico non gli to- 
gliesse quel grado . Venutosi dipoi alla 
tratta de* Signori , fece la fortuna amica 
alle discordie nostre, che Bernardo fu tratto 
Gonfaloniere per sedere il Settembre e V Ot- 
tobre. Il quale Messer Rinaldo andò subito 
a visitare , e gli disse , quanto la parte dei 
nobili, e qualunque desiderava ben vivere, 
s'era rallegrato per esser lui pervenuto a 
quella dignità, e che a lui s'apparteneva 
operare in modo, che non si fussero ralle- 
grati in vano. Mostrògli dipoi i pericoli che 
nella disunione si correvano, e come non 
era altro rimedio all'unione Che spegnere 
Cosimo , perchè solo quello, per i favori che 
dalle immoderate sae ricchejKze nascevano, 
gli teneva infermi; e che s'era condotto 
tanto alto che se non vi si provvedeva ne di- 
venterebbe principe ; e come a un buono cit- 
taùino s' apparteneva rimediarvi > chiainar^ 
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il popolo in piazza, ripigliar lo stato, per --^ 

rendere alla patria la sua libertà . Ricordògli , ^"* ^^^^' 
che Messer Salvestro de' Medici potette in- 
giustamente frenare la grandezza de' Guelfi, 
ai quali , per il sangue dai loro antichi sparso « 
s' apparteneva U governo , e che quello che 
egli farecontra tanti ingiustamente potette, 
potrebbe ben far' esso giustamente contra un» 
solo . ConfortòUo a non tejmere , perchè gli 
amici con r armi sarebbero presti per aiu- 
tarlo, e della plebe che l' adorava non te- 
iiesse conto,. perchè non trarrebbe Cosimo 
da lei altri favori , che si traesse già Messer 
Giorgio Scali ; ne delle sue ricchezze dubi-*» 
^tóse , perchè quando fia in potestà de' Si- 
gnori, le saranno loro, e conchiusegli ,• che 
questo fatto farebbe la Repubblica secura 
^d unita, e lui glorioso. Alle quali parole 
Bernardo rispose brevemente» come giudi- 
cava cosa necessaria fare quanto egli di- 
ceva ; e perchè il tempo era da spenderlo in 
operare ,. attendesse a prepararsi con le forze 
per essere presto persuaso, ch'egli avesse 
i compagni. 

Preso che ebbe Bernardo il Magistrato, Coiimo de» 
disposti i compagni, e convenuto con Mes-^^^^^'f^ *j^*" 
ser Rinaldo , citò Cosimo , il quale, ancora zo. 
che. n^ fusse d^ molti amici sconfartato.» 

e a 
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■ ■ " : comparì, confidatosi più nell' innocenza, sua ^ 

^** '^'^* che nella misericordia de' Signori, Come 
Cosimo fu in palagio e sostenuto, Messei? 
Rinaldo con molti armati usci di casa , ed 
appresso a quello tutta la parte , e ne ven*^ 
nero in piazza , dove i Signori fecero chia- 
mare il popolo e crearono dugento uomini 
di Balìa,, per riformar lo stato della città. 
Nella qual Balia, come prima si potette, si 
trattò della riforma, e della vita e della 
morte di Cosimo . Molti volevano che fusse 
mandato in esilio, molti morto, molti altri 
tacevano o per compassione di lui, o per 
paura di loro; i quali dispareri non lascia- 
vano conchiudere alcuna cosa . E* nella torre 
del palagio un luogo tanto grande quanto 
patisce lo spazio di quella , chiamato T Al- 
berghettìno, nel quale fu rinchiuso Cosimo, 
e dato in guardia a Federigo Mala volti. 
Dal quale luogo sentendo Cosimo fare il' 
parlamento , ed il remore dell' armi che in 
piazza si faceva, il sonare spesso a Balìa, 
stava <5on sospetto della sua vita, ma più 
Timore di Co- uncora tcmeva , che straordinariamente i par*' 
Simo p^ la VI- titolari pimicj lo facessero morire. Per que-r 
sto s'asteneva dal cibo, tanto che in quat-- 
tro giorni non aveva voluto mangiar altro 
phe un poco di pane . Della qual cosa aot^v 
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.eorgeadc^à Federigo, gli disse: Tu dubiti , i-~" '""'^ 
Cosimo, di non «ssere avvelenato , e fai te '^"* '**^' 
•morire di fame, e poco onore a me, cre^ 
dendo eh' io volessi tenet le mani a una si- 
mile scelleratezza . Io non credo . che tu abr 
bi a perdere la vita , tanti amici hai in pa- 
lagio e f uora ; nia ^quando pur avessi a per- 
derla, vivi sicuro^ che piglierannp .altri 
modi che usar me .per ministro a tortela; 
parohèio non voglio rbruttarmi le ra^ninel 
sangue d'alcuno, e massime nel tuo che 
non mi offendesti mai: sta' pertanto di buona 
voglia, prendi il cibo, e mantienti vivo agii 
. amici , ed alla patria * E perchè con maggior 
fidanza possi farlo , io voglio delle cose tue 
medcrime mangiar tcco. Queste parole tutto 
confortarono Cosimo, e con le lagrime agli 
occhi abbracciò e baciò Federigo , e con 
vive ed efficaci parole ringraziò quello di 
A pietoso ed amorevole ufficio , . offerendo 
éssernegli gratissimo se mai dalla fortuna 
gliene fusse data occasione. 

Sendd adunque Cosimo alquanto riconfot- Crtiimonita 
tato, e disputandosi il caso suo tra. i cittadini i*confinitot 
occorse che Federigo per dargli piacere con- Pador». 
dusse a cena seco uno famigliare del Gonfa- 
loiiiere , chiamato il Fargagnaccio,uomo sol- 
lazzevole e faceto . Ed avendo quasi che ce- 
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==nato, Cosimo che pensò valersi della venutal 
di costui, perchè benissimo Io conosceva, 
accennò Federigo che si partisse. Il quale 
intendendo la cagioiie, finse di andar per 
còse che mancassero a fornir la cena , e la- 
sciati quelli sóli, Cosimo dopo alquante 
amorevoli parole usate ài Fargagnaccio gli 
dette un contrassegno, e gì* impose che an^ 
dasse allo Spedàliiigo &l S; Maria Nuova per 
nulle e cento ducati: cento ne prendesse 
per se e mille ne portasse al Gonfaloniere , 
e pregasse quello , che presa onesta occa- 
sione gli venisse a parlare . Accettò costui 
la commissione; i danari furono pagati; 
donde Bernardo ne ditentò più unrano , e 
ne seguì che Cosimo fu cònfiìiato a Padova 
centra la voglia di Mesé^r Rinaldo, che lo 
voleva spegnere . Fu ancora confinato Ave- 
rardo e molti della casa de' Medici, e con 
quelli Puccio e Giovanni Pucci ; e per sbi- 
gottire quelli eh* erano malcontenti dell' esi- 
lio di Cosimo i dettero Balìa agli Otto di 
Guardia , ed al Capitano del popolo. Dopo 
le quali deliberazioni Cosimo a' dì tre d* Ot- 
tone nel mille quattrocento trenta tre ven- 
ne davanti ai Signori, dai quali gli fu de- 
nunziato il confine, confortandolo air ub- 
bidire, quando ei non volesse che più aspra- 
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mente contro i suoi beni si procedesse . Ac- "" ' "v. ' -n 
cettò Cosimo con vista allegra il confine , '^"' '"^"^ 
affermando che dovunque quella Signoria lo 
mandasse era per stare volontieri . Pregava 
bene che poi gli aveva conservata la vita , 
gliene difendesse, perchè sentiva essere in 
piazza molti che desideravano il sangue suo- 
Offerse dipoi, qualunque luogo dove fnsse, 
alla città , al popolo , ed alle loro Signorie 
«e e le sostanze sue. Fu dal Gonfaloniere 
confortato, e tanto ritenuto in palagio che 
venisse la notte . Dipoi lo condusse in casa 
sua , e fattolo cenar seco , da molti armati 
lo fece accompagnare a' confini . Fa dovun- 
que passò ricevuto Cosimo onorevolmente , 
e dai Veneziani pubblicamente visitato, e 
non come sbandito, ma come posto in su- 
premo grado onorato . 

Rimasa Firenze vedova, di un tanto cit- f«tìt«M dì 
ladino, e tanto universalmente amato, era ai^Lzì* pe/rJ 
ciascuno sbigottito, e pariménte quelli che menerei ^ran- 
avevano vinto, e quelli ch'erano vinti te- "^^ *""""' 
mevano . Donde che Messer Rinaldo dubi- 
tando del suo futuro male, per non man- 
care a se ed alla parte, ragunati molti, cit- 
tadini amici disse a quelli: Che vedeva ap- 
parecchiata la rovina loro per essersi la- 
sciati vincere dai prieghi , dalle lagrime, e 
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da' danari decloro nimici; e non s'accorr 
gevano, che poco dipoi aranno a pregare 
e piagnere eglino, e che iloro prieghi non 
saranno uditi, e delle loro lagrime non tro- 
veranno chi abbia compassione, e de' da- 
nari presi restituiranno il capitale e paghe- 
ranno r usura con tormenti , morti , ed esi- 
li . E eh' egli era moJto meglio essersi «tati ♦ 
che aver lasciato Cosimo in vita , e gli ami- 
ci suoi in Firenze, perchè gli uomini gran- 
dì o e' non s' hanno a toccare, o tocchi a 
spegnere; né ci vedeva altro rimedio, che 
farsi forti nella città, acciocché risenten- 
dosi i nimici, che si rìsentirieno presto, si 
potesse cacciargli con V armi , poiché coi 
modi civili non se n'erano potuti manda- 
re . E che 1 rimedio era quello , che molto 
tempo innanzi aveva ricordato , di riguada- 
gnarsi i grandi, rendendo e concedendo loro 
tutti gli onori della città , e farsi forte con 
questa parte, perché i loro avversar) s'era- 
no fatti forti con la plebe . E come per que- 
sto la parte loro sarebbe più gagliarda quan- 
to in quella sarebbe più vita, più virtù, più 
animo, e più credito; affermando, che se 
questo ultimo e vero rimedio non si piglia- 
va, non vedeva con quale altro modo si pò* 
tesse conservare uno stato , fru tanti ,nimi- 
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ci', e oonoficeva una propinqua rovina della --- 

parte loro e ddla città . A che Mariotto ^** '*^^' 
Baldovinetti uno de' ragunati s' oppose , mo- 
strando la superbia de' grandi e la natura 
loro insopportabile > e che non era da ricor- 
rere sotto una certa tirannide loro per fuggire 
i dubbi pericoli della plebe. Dondechè Mes- 
<8er Rinaldo veduto il suo consiglio non es* 
ser udito , si dolse della sua parte , impu- 
tando ogni cosa più ai cieli che volevano 
così, che alla ignoranza e cecità degli uo- 
mini. Standosi la cosa adunque in questa 
maniera senza fare alcuna necessaria prov- 
visione, fu trovata una lettera scritta da 
Messer Agnolo Acciainoli a Cosimo, la qua- 
le gli mostrava la disposizione della città 
verso di lui , e lo confortava a far che si 
movesse qualche guerra , ^ed a tarsi amico 
Neri di Gino, perchè giudicava, che come 
la città avesse bisogno di danari, non si 
troverebbe chi la servisse , e verrebbe la 
memoria sua a rinfrescarsi ne' cittadini , ed 
il desiderio di fiirlo ritornare . E se Neri 
.si smembrasse da Messer Rinaldo, quella 
parte indebolirebbe tanto, che la non sa- 
rebbe sufficiente a difendersi. Questa lettera 
venuta alle mani de' magistrati fu cagione 
che Messer Agnolo fufise jveso, collato, • 
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-- mandato in esilio , né per tale esempio ^ 

"' '^"' ftenò in alcuna parte Tumore che fevoriva 
G>simo . 

Nuovi distar- Era di già girato quasi che Tanno dal 
bi cagionati da ^ ^j^^ Cosimo cia stato cacciato, e venendo 
' il fine d* Agosto nel mille quatttecento tren* 
taquattro fu tratto Gonfaloniere per li due 

jtn. 1434- jj^^gj futuri Niccolò di Cocco, e con quello 
otto Signori , tutti partigiani di G)simo ; dì 
modochè tal Signoria spaventò Messer Ri- 
naldo e tutta la sua parte . E perchè avanti 
che i Signori prendino il magistrato , eglino 
stanno tre giorni privati, Messer Rinaldo 
fu di nuovo coi capi della parte sua , e mo- 
strò loro il certo e propinquo pericolo, e 
che il rimedio era pisrliare Tarmi, e fare 
che Donato Velluti , il quale allora sedeva 
Gonfaloniere, ragunasse.il popolo in piaz- 
za, facesse nuova Balìa , privasse i nuovi Si- 
gnori del magistrato, e se ne creasse de* nuo- 
vi a proposito dello stato , e s' ardessero le 
borse e con nuovi squittinj si riempissero dì 
amici . Questo partito era da molti giudi- 
cato sicuro e necessario, da molti altri trop- 
po violento e da tirarsi dietro troppo cari- 
co; e tra quelli a chi e' dispiacque , fu Mes- 
ser Palla Strozzi il quale era uomo quieto , 
gentil?^ umaiio, e piuttosto atto alli studi 

/ 
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delle lettere chp a ftenàre nna parte * ed 
opporsi alle civili discordie . E però dis^se ; 
che i pattiti o astuti o audaci pajono nel 
principio buoni, ma riescono poi nel trat- 
targli difHcili , e nel finirgli dannosi , e che 
credeva che il timore delle nuove guerre: di 
•fìiora , seudo le genti del Duca in Roma- 
gna sopra i confinì nostri, farebbe che i Si- 
Ignori penserebbero più a quelle , che alle 
discordie di dentro : pure quandqf si vedesse 
che volessero alterare (il che non potevano 
fare che non s'intendesse) sempre si sareb- 
be a tempo a pigliar l'armi, ed eseguire 
•quanto paresse necessario per la salute co- 
mune; il che facendosi per necessità, segnii- 
rebbe con meno ammirazione del popolo , e 
meno carico loro : Fu pertanto conchiuso che 
si lasciassero entrare i nuovi Signori, e che 
si vigilassero i loro andamenti , e quando si 
mentisse cosa alcuna centra la parte , cia- 
scuno pigliasse Tarmi, e convenisse alla 
piazza di S. Pulinari, luogo propinquo al 
palagio , donde potrebbero poi condursi do- 
ve paresse loro necessario . 

Partiti con questa ^conclusione , i Signori Rinaldo prcn- 
nuovi entrarono in magistrato, e il Confa- ^^*^J^*^gj^^^^^^ 
loniere per darsi riputazicHÌe e per sbigot- 
tice quelli che disegnassero opporsegli, con- 
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■ dannò Donato Velluti suo antecessore sQl* 
** ^^'^ carceri, come uomo che si fosse valuto de* 
danari pubblici. Dopo questo tentò i com- 
pagni per far ritornare Cosimo , e trovati- 
gli disposti, ne parlava con quelli che della 
parte de' Medici giudicava capi , dai quali 
sendo riscaldato citò Messer Rinaldo, Ri- 
dolfo Peruzzi, e Niccolò Barbadori, come 
principali della parte avversa . Dopo la qual 
citazione pensò Messer Rinaldo che non fns* 
se da ritardar più , ed usci fìiora di casa con 
gran numero d' armati , 'còl quale si con-, 
giunse subito Ridolfo Peruzzi e Niccolò Bar* 
badori . Fra costoro era di molti altri citta- 
dini ed assai Ibldati , clie in Firenze senza 
soldo si trovavano , e tutti si fermarono , se- 
condo la convenzione fatta » aUa piazza di 
S. Pulinari. Messer Palla Strozzi, ancora 
ch'egli avesse ragunate assai genti, non 
usci fuora, il simile fece Messer Giovanni 
Guicciardini, donde che Mesher Rinaldo 
mandò a sollecitargli, e a riprendergli della 
loro tardità . Messer Giovanni ris^se , che 
faceva assai guerra alla parte nimica , se te- 
neva , con lo starsi in casa , che Piero suo 
fratello non uscisse fuora a soccorrere il pa- 
lagio; e Messer Palla dopo molte ambasciate 
fiittegli venne a San Pulinari a cavallo con 
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due a pie e disarmato ; al quale Messer Ri- ===== 
lialdo si fece incontra , e forte lo riprese ^"' '^'^ 
della sua negligenza, e che il non conve- 
nire con gli altri' nasceva o da poca fede, 
o da poco animo, e l'uno e l'altro di que- 
sti carichi doveva fuggir un' uomo che vo- 
lesse esser tenuto di quella sorte era tenuto 
egli ; e se credeva , per non far suo debito 
centra la parte , che gì' inimici suoi vin* 
cendo gli perdonassero o la vita o l' esilio j 
se n'ingannava; e quanto s'aspettava a lui, 
venendo alcuna cosa sinistra, ci avrebbe 
questo contento di non esser mancato in- 
nanzi al pericolo col consiglio , e in sul pe- 
rìcolo con la forza . Ma a lui ed agli altri 
si raddoppieriano ì dispiaceri, pensando di 
avere tradita la patria loro tre volte-, l'una 
quando salvarono Cosimo; l'altra quando 
non presero i suoi consigli -, la terza allora 
di non la soccorrere con l' armi . Alle quali 
parole Messer Falla non rispose cosa che 
dai circostanti fusse intesa, ma mc^moran- 
do volse il cavallo e tomossene a casa . 

I Signori sentendo Messer Rinaldo e la i disegni n 
sua parte aver prese l'armi, e vedendosi ||.'^"^*^^^^J"''* 
abbandonati, fatto serrare il palagio privi 
di consiglio non sapevano che farsi. Ma 
fioptastando Messer Rinaldo a venir in psor 
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=== za per aspettar quelle forze che non ven- 
^' '^'^ nero, folse a se 1* occasione del vixicere, e 
dette animo a loro a provvedersi, ed a uwlti 
cittadini d* andare a quelli , e confortargli 
a voler usar termini, che si posassero Tar-s 
mi. Andarono adunque alcuni meno sospetti 
da parte de' Signori a Messer Rinaldo, e 
dissero che la Signcnria non sapeva la ca-n 
gione perchè questi moti si facessero , e che 
non aveva mai pensato d' offenderlo ; e se 
si era ragionato di Cosimo, non si era pen- 
sato a rimetterlo^ e se questa era la ca- 
gione del sospetto,. che gli assicurerebbero, 
e che fossero contenti venire in 'palagio, 
e che sarebbero ben veduti e compiaciuti 
d'ogni loro dimanda. Queste parole non 
fecero mutar di proposito Messer Rinaldo, 
ma diceva volere assicurarsi col fargli pri- 
vati , e dipoi a beneficio di ciascuno si rior* 
dinasse la città . Ma sempre occorre , che 
dove le autorità sono pari e i pareri siano 
diversi , vi èi risolve rare volte alcuna cosa 
in bene • Ridolfo Peruzzi mosso dalle parole 
di quelli cittadini disse : che per lui non si 
cercava altro , se non che G>simo non tor- 
nasse; ed avendo questo d'accordo, gli pa- 
reva, assai vittoria, né voleva, per averla 
Qiaggiore 9 riempire la sua città di. sangue > 
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6 però voleva ubbidire alla Signoria , e con 
le sue genti n'andò in palagio, dove fu 
lietamente ricevuto. Il fermarsi adunque 
Messer Rinaldo a S. Pulinari, il poco ani- 
mo di Mesfi^r Palla , e la partita di Ridolfo 
avevano tolta a Messer Rinaldo la vittoria 
dell' impresa , ed erano cominciati gli animi 
de' cittadini che lo seguivano a mancare di 
quella prima caldezza; a che s'aggiunse 
r autorità del Papa . 

Trovavasi Papa Eugenio in Firenze stato Pap» Eugeni* 
cacciato di Roma dal popolo , il quale sen* '^" ^mrdktore 
tendo questi tumulti, e parendogli suo uf- per fermare i 
ficio il quietargli mandò Messer Giovanni *»*"*"*"• 
Vitelleschi Patriarca, amicissimo di Messer 
Rinaldo, a pregarlo che venisse a lui, per- 
chè non gli mancherebbe con la Signoria 
né autorità né fede a farlo contento e si- 
curo , senza sani;ue e danno de' cittadini . 
Persuaso pertanto Messer Rinaldo dall' ami- 
co, con tutti quelli che armati lo segui- 
vano n'andò a S. Maria Novella, dove il 
Papa dimorava. Al quale fece intendere la 
fede che i Signori gli avevano data e ri- 
messa in lui ogni differenza, e che si ordir 
nerebbero le cose, quando posasse l'armi, 
come a quello paresse . Messer Rinaldo aven- 
do veduta U fìred^ezza di Messer Palla , e 
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f la leggerezza di Ridolfo Peruzzi, scarso di 

^«. 1414. jnigiÌQj. partito si rimise nelle braccia sue, 
pensando pure che l'autorità del Papa l'a- 
vesse a preservare . Ondechè il Papa fece 
significare a Niccolò Barbadori e agli altri 
che fuora l'aspettavano, che andassero a 
posar Tarmi, perchè Messer Rinaldo rima- 
neva col Pontefice per trattare l'accordo 
coi Signori, alla qual voce ciascuno si ri- 
solvè e si disarmò. 
Coiimo èri- I Signori vedendo disarmati gli avversar) 
chhmtto, e iQfQ^ attesero a praticar l'accordo per mezzo 

Rinaldo cpnl _ _ _ , ^> 1 t 

tutta la sua del Papa , e daJl altra parte mandarono se* 
parte confi- gretameute neDa montagna di Pistoja per 
fanterie, e quelle con tutte le loro genti 
d' arme fecero venire di notte in Firenze , e 
presi i luoglii forti della città chiamarono il 
popolo in piazza, e crearono nuova Balìa; 
la quale come prima si ragunò , restituì Co- 
simo alla patria e gli altri ch'erano con 
quello stati confinati ; e della parte nimica 
. confinò Messer Rinaldo degli Albizzi , Ri- 
dolfo Peruzzi, Niccolò Barbadori , e Messer 
Palla Strozzi con molti altri cittadini, e in 
tanta quantità che poche terre in Italia ri- 
masero, dove non ne fusse mandati in esi- 
lio , e molte fuora di ItaUa ne furono ripiene: 
talché Firenze per ornile accidente non so* 
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J^mente si privò di uomini da bene , ma di ■ 

ricchezze e d' industria . Il Papa vedendo ^*' *^^*' 
tanta rovina sopra di coloro , i quali per i 
cuoi prieghi aveano posate V armi , ne restò 
malissimo contento, e con Messer Rinaldo 
sì dolse della inguria fattagli sotto la sua 
fede , e lo confortò a pazienza, ed a sperare 
bene per la varietà della fortuna. Al quale 
Messer Rinaldo rispose: la poca fede che 
coloro che mi dovevano credere, m'hanno 
prestata, e la troppa ch'io ho prestata a voi, 
ha me e la mia parte rovinata. Ma io più 
di me stesso che d' alcuno mi dolgo , poiché 
io credetti, che voi, ch'eri stato cacciato 
dalla patria vostra, potessi tener me nella 
mia . De' giuochi della fortuna io n' ho assai ^ 
buona esperienza , e come io ho pocp con- 
fidato nelle prosperità , cosi l' avversità mp- 
no m' offèndono ; e so che quando le piace- 
rà, la mi si potrà mostrar più lieta. Ma 
quando mai non le. piaccia, io stimerò sem- 
pre poco vivere in una città , dove possine 
meno le leggi che gli uomini i perchè quella 
patria è desiderabile , nella quale le sostanze 
e gli amici si possono sicuramente godere, 
non quella dove ti possine essere quelle 
tolte facilmente , e gli amici per paura di 
Joro propr j nelle tue maggiori necessità t' ab- 

V. 11. f 
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ILI.'. ' bandonano . E sempre agli uomini savj e 

jtn. 1434. jj^j^jjjj f^ meno grave udire i mali della pa- 
tria loro , che vedergli ; e cosa più gloriosa 
reputano essere uno onorevole ribello che 
tino schiavo cittadino E partito dal Papa 
pieno di sdegno, seco medesimo spesso i 
suoi consigli e la freddezza degli amici ri- 
^loriofo ritor- peteudo , SO u' aiidò in esilio . Cosimo dall* 
no di Cosimo, jg^l^j,^ parte avendo notizia della sua restia 
tuzione tornò in Firenze; e rade volte oc- 
corse, che un cittadino tornando trionfante 
da una vittoria fusse ricevuto dalla sua pa- 
tria con tanto concorso di popolo, e con 
tanta dimostrazione di benevolenza , con 
quanta fu ricevuto egli tornando dallo esi- 
lio, e da ciascuno volontariamente fu sa- 
lutato Benefattore del popolo , e Padre della 
patria • 
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DELLE 

ISTORIE FIORENTINE 

DI KICCOLÒ MACHIAVELLI ; 

CITTADINO Z SCGKXTAItiiO FIDIt'EMTINa 

AL SANTISSIMO B BEATISS^Q PADRE 

CLEMENTE SETTIMO 

yONXEFICE MASSIMO. 

Sogliono le. Provincie il più delle: volte vicende aiie 
nel variare ch'elle fanno, dallorfine ve-^ ^"^;^f^^^^ 
nire al disordine, e di nuovo dipoi dal di- ai. 
sordine all'ordine trapassare; perchè non 
essendo dalla natura conceduto, alle mon- 
dane cose il fermarsi, come elle arrivano 
alla, loro ultima perfezione, non avendo più 
da salire, conviene che sceudino, e simil- 
mente scese che le sono , e per gli disor- 
dini all' ultima bassezza pervenute , dì ne- 
cessità non potendo più scendere conviene 
che salghino, e così sempre dal bene si 
scende, al male , e dal male si sale al bene . 
Perchè la virtù partorisce quiete , la quiete 
Qzio,rozio disordine» il disordine rovina;. 

f a 
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c similmente dalla rovina nasce 1* ordine) 
dall' ordine virtù , da questa gloria e buona 
fortuna . Onde si è da* prudenti osservato , 
come le lettere vengono dietro all' armi , e 
che nelle provincie e nelle città prima i 
capitani che i filosofi nascono . Perchè aven- 
do le buone ed ordinate armi partorito vit- 
torie, e le vittorie quiete, non si può la 
fortezza degli armati animi con più onesto 
ozio che con quello delle lettere corrom- 
pere , né può r ozio con maggiore e più pe- 
ricoloso inganno che con questo nelle città 
bene istituite entrare. Il che fu da Catone, 
(quando in Roma Diogene e Cameade filo- 
sofi mandati da Atene oratori al .Senato ven- 
nero) ottimamente conosciuto; il quale reg- 
gendo come la gioventù Romana comincia- 
va con ammirazione a seguitargli, e cono- 
scendo il male che da quello onesto ozio 
alla sua patria ne poteva risultare, prov- 
vide che ninno filosofo potesse essere in 
Roma ricevuto. Vengono pertanto le pro- 
vincie per questi mezzi alla rovina; dove 
pervenute , e g^i uomini per le battiture di- 
ventati savj , ritornano , come è detto , all'or- 
dine , se già da una forza straordinaria non 
rimangono soffogati. Queste cagioni fecero 
prima mediante gli antichi Toscani, dipoi 
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i Romani ora felice ora misera V Italia -, ed 
avvengachè dipoi sopra le Romane rovine 
non si sia edificato cosa che V abbia in mo- 
do da quelle ricomperata , che sotto un vir- 
tuoso principato abbia potuto gloriosamente 
operare, nondimeno surse tanta virtù in al- 
cuna delle nuove città e de' nuovi imper j » 
i quali tra le Romane rovine nacquero, che 
sebbene uno non doiiinasse agli altri , era- 
no nondimeno in modo insieme concordi ed 
ordinati , che da* barbari la liberarono e di- 
fesero . Tra i quali imperj i Fiorentini se 
egli erano di minor dominio , non erano 
né di autorità né di potenza minori; anzi 
per esser posti in mezzo all'Italia, ricchi 
e presti all'offése, o eglino felicemente una 
guerra loro mossa sostenevano, o e' davano 
la vittoria a quello , col quale e' si accosta- 
vano . Dalla virtù adunque di questi nuovi 
principati se non nacquero tempi che fus- 
sero per lunga pace quieti, non furono 
anche per l'asprezza della guerra pericolosi. 
Perché pace non si può affermare che sia, 
dove spessori principati con l'armi l'uno e 
r altro s' assaltano ; guerre ancora non si pos- 
sono chiamar quelle , nelle quali gli uomini 
non si ammazzano , le città non si saccheg- 
giano, i principati non si distruggono; pcx- 
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che quelle guerre in tanta debolezza ven- 
nero , che le si cominciavano senza paura , 
trattavansi senza pericolo , e finivansi senza 
danno . Tantoché quella virtù , che per una 
lunga pace si soleva nelle altre provincie 
spegnere , fu dalla viltà di quelle in Italia 
spenta , come chiaramente si potrà conoscere 
per quello che da noi sarà dal mille quattro- 
cento trentaquattro al novantaquattro de- 
scritto , dove si vedrà come alla fine si aperse 
di nuovo la via ai barbari , e riposesi V Italia 
nella servitù di quelli . E se le cose fatte dai 
principi nostri fuora ed in casa non fieno 
come quelle degli antichi con ammirazione 
per la loro virtù e grandezza lette , fieno 
forse per le altre loro qualità con non minore 
ammirazione considerate , vedendo come 
tanti nobilissimi popoli da sì deboli e male 
amministrate armi fussero tenuti in freno . 
E se nel descrivere le cose seguite in que- 
sto guasto mondo non si narrerà o fortezza 
di soldato, o virtù di capitano, o amore 
verso la patria di cittadino, si vedrà con 
quali inganni, con quali astuzie ed arti 
i principi , i soldati , i capi delle Repubbli- 
che , per mantenersi quella riputazione che 
non avevano meritata , si governavano , Il 
che sarà forse non menò utile che si sieno 
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i' antidie cose a conoscere ; perchè se quelle .. ' "^ 
i liberali animi a seguitarle accendono , "' '^^** 
queste a fuggirle e spegnerle gli accende- 
ranno . 

Ei:a r Italia da quelli che la comanda- stato deli» ita: 
vano in tal termine condotta, che quando |j*jj^^"*'j^^^T^ 
per là concordia de' principi nasceva una sima Brartcirci 
pace , poco dipoi da quelli che tenevano * ^^°"^*^^*- 
r armi in mano era perturbata ; e così per 
la guerra non acquistavano gloria, né per 
la pace quiète . Fatta pertanto la pace tra 
il Duca di Milano e la Lega V anno mille 
quattrocento trentatre i soldati vòleìidò stare 
in su la guerra si volsero contro alla Chie- 
sa . Erano allora due sette d' armi in Italia 
Braccesca , e Sforzesca . Di questa eri fcapò 
ii Conte ÌFrancesco figliuolo di Sforza , dfeU' 
altra era principe Niccolò Piccinino è Nic- 
colò Fortebraccio ; À queste sette quasi tut; 
te le altre armi Italiane si accostavano . Di 
queste la Sforzesca era in maggior pregiò 
si per la virtù del Conte i sì per là promessa 
gli aveva il Duca di Milano fatta di Ma- 
donna Bianca sua naturale figliuola, li spe- 
ranza del qual parentado riputazióne gfah- 
*dissima gli arrecava. Àssaltaroiiò aduticìué 
Ijueste sette d' armati dopd la pace di Loiìi- 
tardia per diverse cagióni Papà Étigenitì ; 
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- Niccolò Fortebraccio era mosso dall' antica 

^«. 1434- inimicizia , che Braccio aveva sempre tc- 
Brtcce«:hi e uuta coii la Chicsa *, il Coiite per ambÌ7Ìonc 

Sforzeschi as- gj muovevd i taiitochè Niccolò assalì Roma , 

Saltane il Pa- 
pa, il quale dai ed il Conte s'insignorì della Marca. Don- 
Romani è cac- jjg ì Romani per non volere la guerra cac- 
ciato YÌ». . _ • 1. T* «1 -1 

ciarono Eugenio di Roma , il quale con pe- 
ricolo e difficoltà fuggendo se ne venne a 
Firenze , dove considerato il pericolo nel 
quale era , e vedendosi dai principi abban- 
donato, i quali per cagione sua non vole- 
vano ripigliare quell'armi ch'eglino ave- 
vano con massimo desiderio posate, si ac- 
cordò con il Conte , e gli concesse la signo^ 
ria della Marca ; ancoraché il Conte all' in- 
giuria dell'averla occupata vi avesse ag- 
giunto il dispregio ; perchè nel segnare il 
luogo , dove scriveva a' suoi agenti le lette- 
re , con parole latine secondo il costume I- 
taliano diceva: Ex Girifalco nostro Firmia^ 
noy invito Petro et Paulo. Ne fu contento 
alla concessione delle terre , che volle essere 
creato Gonfaloniere della Chiesa , e tutto gli 
fu acconsentito : tanto piìi temè Eugenio una 
pericolosa guerra, che una vituperosa pa- 
ce. Diventato pertanto il Conte amico del 
Papa , perseguitò Niccolò Fortebraccio , e 
ora loro seguirono nelle terre della Chiesa 
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per molti mesi varj accidenti ; i quali tutti ■ 

più a danno del Papa e de* suoi sudditi che '^*' '^^^ 
di chi maneggiava la guerra seguivano . 
Tantoché fra loro mediante il Duca di Mi- 
lano, si conchiuse per via di tregua un ac- 
cordo, dove l'uno e l'altro di essi nelle 
terre della Chiesa principi rimasero . 

Questa guerra spenta a Roma, fu da Ba- Gaerrt ftm a 
tista da Canneto riaccesa in Romagna . Am- J^*MiUn»^"^* 
mazzo costui in Bologna alcuni della famiglia 
de* Grifoni, e H governatore per il Papa con 
altri suoi nimici cacciò della città . E per te.- iPiorentini* i 
nere con violenza quello stato, ricorse per Veneziani aju- 

, tano il Papi • 

ajuti a Filippo , ed il Papa per vendicarsi 
dell' ingiuria gli domandò ai Veneziani ed ' 
ai Fiorentini . Furono l' uno e l' altro, di co- 
storo sovvenuti, tantoché subito si trovaro- 
no in Romagna due grossi eserciti . Di Fi- 
lippo era capitano Niccolò Piccinino ; le 
genti Veneziane e Fiorentine da Gattame- 
lata , e Niccolò da Tolentino erano gover- 
nate . E propinquo ad Imola vennero a gior- 
nata , nella quale i Veneziani e Fiorentini 
furono rotti, e Niccolò da Tolentino man- 
dato prigione al Duca , il quale , o per fraude 
di quello , o per dolore del ricevuto danno, 
in pochi giorni morì . Il Duca dopo questa 
vittoria 9 o per esser debole per le passate 
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====== guerre, o per credere che la lega, avuta 

»• '434- qii^^|;a rotta, posasse, non seguì altrimenti 
Ja fortuna, e dette tempo al Papa ed ai 
collegati di nuovo d'unirsi; i quali elessero 
per loro capitano il Conte Francesco , e fe- 
cero impreca di cacciare Niccolò Fortebrac- 
cio dalle terre della Chiesa , per vedere se 
potevano ultimar quella guerra , che in fa- 
vore del Pontefice avevano incominciata . I 
Romani, come videro il Papa gagliardo in 
su' campi, cercarono d'aver seco accordo, e 
trovaronlo, e riceverono un suo commissà- 
rio. Possedeva Niccolò Fortebraccio trai' al- 
tre terre Tiboli , Montefiasconi , Città di 
Castello, ed Ascesi* In questa terrai non 
-potendo Niccolò stare in campagna , si era 
rifuggito , dove il Conte l' assediò ; e andan- 
do l'ossidione in lungo, perchè Niccolò vi- 
rilmente si difendeva, parve al Duca neces- 
sario , o impedire alla lega quella vittoria , 
o ordinarsi dopo quella a difendere le cose 
sue . Volendo pertanto divertire il Conte 
dall' assedio , comandò a Niccolò Piccinino 
che per la via di Romagna passasse in To- 
scana. Inmodochè la Lega giudicando esser 
più necessario difendere la Toscana, che 
occupare Ascesi, ordinò al Conte proibisse 
a Niccolò il passo , il quale era di già cori 
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r esercito SUO a Furlì. Il Conte dall'altra t==!!^=5=5 
parte mosse con le sue genti, e ne venne a '^"' ^^^ 
Cesena , avendo lasciato a Lione suo fra- 
tello la cura della Marca , e la cura degli 
stati suoi . E mentrechè Piccinino cercava 
di passare , ed il Conte d' impedirlo, Niccolò 
Fortebraccio assaltò Lione, e con grande 
sua gloria prese quello , e le sue genti sac- 
cheggiò, e seguitando la vittoria occupò 
con il medésimo impeto molte terre della 
Marca . Questo fatto contristò assai il Con* 
te, pensando essere perduti tutti gli stati 
suoi, e lasciato parte dell'esercito all'in- 
contrò di Piccinino, col restante n' andò 
alla volta del Fortebraccio , e quello com- 
battè e vinse ; nella qual rótta Fortebraccio 
rimase prigione , e ferito , della qual ferita 
morì . Questa vittoria restituì al Pontefice Pace fra ìi Pa- 
tutte ]e terre , che da Niccolò Fortebraccio ^t.,* i^i^^wdì 

. Milano. 

gli erano state tolte, e ridusse il Duca di 
Milano a domandar pace , la quale i per il 
mezzo di Niccolò da Esti marchese di Fer- 
rara, si conchiuse ; nella quale le terre occu- 
pate dal Duca si restituirono alla Chiesa , e le 
genti del Duca si ritornarono in Lombardia ; 
e Batista da Canneto , come interviene a tutti 
quelli che per fòrze e virtù d' altri si man- 
tengono in uno stato , partite che furono le 
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- ' ' " ■= gemi del Duca di Romagna , non potcndfi 

*' ^^^ le forze e virtù sue tenerlo in Bologna , se 

ne fuggì ; dove Messer' Antonio Denti vogli 

capo della parte avversa ritornò. 

Tirannie uiate Tutte qucstc cose ucl tcmpo dell' csilio di 

dalla parte fa- Cosiuio scguirono , doDO la cui tomata quelli 

▼orcToleaiMc- - -, ' r .... 

dici. che 1 avevano rimesso, e tanti ingiuriati 

cittadini pensarono senza alcuno rispetto 
d' assicurarsi dello stato loro , e la Signoria , 
la quale nel magistrato il novembre e .di- 
cembre succedette, non contenta a q\iello 
che dai suoi antecessori in favore della parte 
era stato fatto, prolungò e permutò i confi- 
ni a molti , e di nuovo molti altri ne con- 
finò , ed a' cittadini non tanto 1* umore delle 
parti noceva , ma le ricchezze , i parenti , e 
le amicizie private . E se questa proscrizione 
dal sangue fusse stata accompagnata ," avreb- 
be a quella d* Ottaviano o Siila renduto- si- 
militudine; ancoraché in qualche. «parare nel 
sangue si tingesse , perchè Antonio di Ber- 
nardo Guadagni fii decapitato, e quattro 
altri cittadini , tra i quali fu Zanobi Belfra- 
telli, e Cosimo Barbadori , che avendo passati 
i confini, e trovandosi a Vinegia, i Veneziani 
fitimando più l' amicizia di Cosimo che Toner 
loro, gli mandarono prigioni, dove fumo 
TÌlmente morti . La qual cosa dette gran ri 
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mutazione alla parte , e grandissimo tèrree ==^ 
ai nimici ; considerato che sì potente Re- *' ^^^^ 
pubblica vendesse la liberta sua ai Fioren- 
tini; il che si credette avesse fatto, non 
tanto per beneficai'e Ck)siino, quanto per ac- 
cendere 'più le parti in Firenze; o fare me- 
diante il sangue la divisione della città no- 
fitta pili pericolosa ; perchè i Veneziani non 
vedevano altra opposizione alla loro gran- 
dezza , che l'unione di quella . ^ 

Spogliata adunque la città di nimici 'o 
sospetti allo stato , si volsero a beneficare 
nuove genti per fare jaù gagliarda la parte 
loro; e la famiglia degli Alberti , e qualua- 
qué altro si trovava ribelle , alla patria re^ 
fitituirono: tutti i grandi, eccetto pochissi- 
mi, nell'ordine popolare ridussero :ie pos- 
sessioni dei ribelli fra loro per picciol prezzo 
divisero . Appresso a questo con leggi , e 
nuovi ordini si affortificarono, e fecero nuovi 
(Bquittinj, traendo dalle borse i nimici, e 
riempiendole d' amici loro . Ed ammoniti 
dalle rovine degli avversar), giudicando che 
non bastassero gli squittinj scelti a tener 
fermo lo stato loro, pensarono che i magi- 
sttati, i quali del sangue hanno autorità, 
lusserò sempre de' principi della setta loro ; 
% però voUeno ohe gli Accoppiatori preposti 
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all' in^borsazione de* uuovi squìtdnj , insieme 
** ^^ con la Signoria vecchia a, vesserò autorità di 
creare la nuova. Dettero agli Otto di guar- 
dia autorità sopra il sangue : provvidero che 
i confinati fluito il tempo non potessero torr 
nare, se prima de' Signori e Colleghi , ch^ 
sono in numero trentasette > non se uè accor- 
dava trent^quattro alla loro restituzioue . Lo 
scrivere loro e da quelli ricevere lettera 
proibirono ; ed ogni parola , ogni cenno , ogni 
usanza , che a quelli che governavano; fos- 
se in alotìua parte dispiaciuta , era gra-> 
viss imamente punita, E se in Firenze ri- 
mase alcuno sospetto , il quale da queste 
ofiese non fosse stato aggi.unto , fo dalle gra- 
vezze che di nuovo ordinarono afflitto ; ed 
in poco tempo avendo cacciata ed impove- 
rita la parte inimica, dello stato loro si as- 
sicurarono. E per non mancare di ajuti di 
foora , e per torgli. a quelli the disegnassero 
offendergli , con il Papa , Veneziani , ed il 
Duca di Milano a difensione degli stati si 
collegarono . 
Morte di Gir- Staudo aduuquc in questa forma le cose 
Vanna II. Regi- ^j Fireuzc, morì Giovamia Rciua di Na- 
na di Napoli ... -I • N n • • '• 

poli, e per suo testamento lasciò Rixuen 
d' Angiò erede del regno . Trovavasi allora 
Alfonso Re d* Aragona in Sicilia > il qualcf 
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per lamicizia aveva con molti baroni, si pre* ^ 

parava a occupare quél regno. I Napoletani "' ^"^ 
e molti baroni favorivano Rinieri; il Papa Rmicrid'A*. 
dair altra parte non voleva , né che Rinieri , ^^^ * Aifons» 

* ^ d'Aragona pre- 

né che Alfonso 1 occupasse , ma desiderava tendon» n t^ 
per un suo governatore s' amministrasse . ^^^'^ 
Venne pertanto Alfonso nel regno , e fu dai 
Duca di Sessa ricevuto, dove condusse al 
suo soldo alcuni principi, con animo (aven- 
do Capua , la quale il Principe di Taranto 
in nomte di Alfonso possedeva) di costrin- 
gere i Napoletani a fare la sua volontà ; e 
mandò l' armata sua ad assalire Gaeta , la 
quale per gli Napoletani si teneva . Per la 
qual cosa i Napoletani domandarono ajutó 
a Filippo , Persuase costui i Genovesi a pren- 
dere quella impresa , i quali non solo per 
soddisfare al Duca loro principe , ma per 
salvare le loro mercanzie , che in Napoli ed 
in Gaeta avevano, armarono una potente 
armati. Alfonso dall'altra parte sentendo Alfonso è rotto 
questo ringrossò la sua, ed in persona andò ^^^J^^'°^*^*" 
all' incontro dei Genovesi , e sopra V isola di 
Ponzio yentuti alla zuffa, l'armata Arago- 
nese fu rotta , ed Alfonso insieme con molti 
j)rincipi preso, e dato da' Genovesi nelle 
mani di Filippo . 

Questa vittoria sbigottì tutti i principi 
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■■■ che in Italia temevano la potenza di Filip» 

"' '^'^' pò, perchè giudicavano avesse grandissima 
Aifonfo pri- occasionc d' insignorirsi del tutto . Ma egli 
5rMiUn<f du^^^^^^®^^^ diverse le opinioni degli uomi- 
ricne $w ami- ni ) presc partito al tutto a quésta opinione 
^' contrario. Era Alfonso uomo prudente, e 

come prima potè parlare con Filippo gli di* 
mostrò quanto ei s' ingannava a favorire 
Rinieri , e disfavorire lui , perchè Rinieri 
diventato Re di Napoli aveva a fare ogni 
sforzo perchè Milano diventasse del Re di 
Francia , per avere gli ajuti propinqui , e 
non avere a cercare ne' suoi bisogni, che 
gli fusse aperta la via a' suoi soccorsi. Né 
poteva di questo altrimenti assicurarsi se 
non con la sua rovina , facendo diventare 
quello stato Francese; e che al contrario 
interverrebbe quando esso ne diventasse 
principe ; perchè non temendo altro nimico 
che i Francesi , era necessitato amare e ca- 
rezzare , e non che altro , ubbidire a colui 
che ai suoi ni mici poteva aprir la via . E 
per questo il titolo del regno verrebbe a es- 
sere appresso ad Alfonso , ma l' autorità e 
la potenza appresso a Filippo . Sicché molt# 
più a lui che a se apparteneva considerare 
i pericoli deU' un partito , e V utilità dell' 
altro, se già ei non volesse piuttosto spddi- 
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sfere a mi suo appetito , che assicurarsi dello ; 

stato ; perchè nell* un caso e* sarebbe prin- ^^' '^^^" 
cape e lìbero, nell'altro, sendo in mezzo di 
duoi potentissimi principi , o ei perderebbe 
lo stato, o ei viverebbe sempre in sospetto, 
e come servo avrebbe a ubbidire a quelli . 
Poterono tanto queste parole nell' animo del 
Duca , che mutato proposito liberò Alfonso , 
e onorevolmente lo rimandò a Genova , e di 
quindi nel regno ; il quale si trasferì in Gae- 
ta , la quale , subitochè s* intese la sua libe- 
razione , era staita occupata da alcuni Si- 
gnori suoi partigiani. 

I Genovesi vedendo come il Duca senza Disgusto dei 
aver loro rispetto aveva liberato il Re , e Duca ariviiu- 
che quello dei pericoli e delle spese loro no. 
s'era onorato, e come a lui rimaneva il 
grado della liberazione , e a loro l' ingiuria 
della cattura e della rotta , tutti si sdegna- 
rono centra quello . Nella città di Genova , 
quando la vive nella sua libertà , si crea 
per liberi suf&agj un capo , il quale chia- 
mano Doge , non perchè sia assoluto prin- 
cipe , né perchè egli solo deliberi , ma come 
capo proponga quello che dai magistrati e . . 
consigli loro si debba deliberare . Ha quella 
città molte nobili famiglie, le quali sono 
tanto potenti » che difficilmente aU' imperio 
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— de* magistrati lìBbiàiscono . Di tutte F àkx^ 

"' "*^^' la Fregosa e T Adorna sono potentissime. 
Divisioni dei Da queste nascono le divisioni di quella 
Genovesi. città, e che gli ordini civili si guastino j 
perchè combattendo fra loro non civilmente » 
ma il più delle volte con 1* armi questo 
principato , ne segue che sempre è una 
parte affitta , e l' altra regge , ed alcuna volta 
occorre, che quelli che si trovano privi dello 
loro dignità, all'armi forestierd ricorrono, 
e quella patria che loro governare non pos-* 
sono, all'imperio d'un forestiero sottomet- 
tono. Di qui nasceva e nasce, che quelli, 
che in Lombardia regnano, il più delle volte 
a Genova comandano , come allora quando 
Alfonso d'Ara gv)na fu preso, interveniva, B 
tra i primi Genovesi , che erano stati cagio* 
ne di sottometterla a Filippo , era Francesco 
Spinola , il quale non molto poi eh' egli ebbe 
fatta la sua patria serva, come in simili 
casi sempre interviene , diventò sospetto al 
Duca . Ondeclè egli sdegnato s' aveva eletto 
quasi che un'esilio volontario a Gaeta; dove 
trovandosi , quando segui la zuffa navale 
con Alfonso, ed essendosi portato ne' servigi 
di quella impresa virtuosamente , gli parve 
avere di nuovo meritato tanto con il Duca» 
che potesse almeno in premio de' suoi micriti 
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•tar sicuramente a Genova . Ma veduto che *> 

il Duca seguitava ne* sospetti suoi, perchè ^"^ '*'^' 
egli non poteva credere, che quello che non 
aveva amato la libertà della sua patria, a- 
inasse lui» deliberò di tentar di nuovo la 
fortuna, e a un tratto rendere la libertà alla 
patria, e a se la fama e la sicurtà -, giudi- 
cando non aver coi suoi cittadini altro ri- 
medio, se non &r opera, che donde era 
nata la ferita , nascesse la medicina e la 
Wute. E vedendo l'indignazione universa- 
le nata centra il Duca per la liberazione 
del Re , giudicò che 1 tempo fusse comode 
a mandar ad effetto i disegni suoi , e comu- 
nicò questo suo consiglio con alquanti, i 
quali sapeva che erano della medesima opi- 
nione , e gli confortò e dispose a seguirlo . 

Era venuto il celebre giorno di S. Gipvan Genova sete- 
Batista, nel quale Arismino , nuovo governa- ^** *>Roverna. 
tore mandato dal Duca, entrava m Genova , di Miuno per 
«d essendo eia entrato dentro, accompagna- ®p«'»^^» ''""- 

•i^-- 1^- ji- Cesco Spinola . 

to da Opicmo vecchio governatore e da molti 
Genovesi, non parve a Francesco Spinola 
da differire f ed uscì di casa armato insieme 
con quelli , che della sua deliberazione era- 
no consapevoli , e come fu sopra la piazza , 
posta davanti alle sue case , gridò il nome 
della libertà • Fu cosa mirabile a vedere con 

g a. 
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g^-^ — ' - ' quanta prestezza quel popolo e quelli citta- 
^*' 1435. ^ijjjj ^ questo nome cjoncorressino ; talché 
ninno il quale o per sua utilità , o per qua- 
lunque altra cagione amasse il Duca , non 
solamente non ebbe spazio a pigliar l'armi, 
ma appena si potè consigliar della fuga . Ari- 
smino con alcuni Genovesi ch'erano seco, 
nella rocca che per' il Duca si guardava si- 
ri fuggì . Opicino presumendo potere , se si 
rifuggiva in palagio, dove duemila armati 
a sua ubbidienza aveva, o salvarsi, o dar 
animo agli amici a difendersi, voltosi a quel 
cammino , prima che in piazza arrivasse , fu 
-morto, ed in molte parti diviso fu per tutta 
Genova strascinato . E ridotta i Genovesi la 
ritfa sotto i liberi magistrati , in pochi giorni 
il castello e gli altri luoghi forti posseduti 
dal Duca occuparono , ed al tutto dal giogo 
del Duca Filippo si liberarono . 
Lega centra il Qucstc cosc COSÌ govcmate , dovc nel 
Duca di Mila- principio avcvauo sbigottito i principi d'Ita- 
lia , temendo che '1 Duca non diventasse 
troppo potente , dettero loro , veduto il fine 
che ebbero , speranza di poterlo tener in fre- 
no , e nonostante la lega di nuovo fatta , i 
Fiorentini ed i Veneziani coi Genovesi s'ac- 
cordarono. Ondechè Messer Rinaldo degli 
All>izi e gli altri capi de' fuorusciti Fioren-r 
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tini vedendo le cose perturbate , ed il mon- -^ ' l ■*? 

do aver mutato viso , presero speranza di ^'' '^'*' 
poter indurre il Duca a una manifesta guerra Rinaldo degli 
contra Firenze , e andatine a Milano , Mes- ^^' ''' '° ""^ 

. fortaainuc ver 

ser Rinaldo parlò al Duca in questa senten^ ^ucrru ai fìo- 
za : Se noi già tuoi liimici veniamo ora con-^ '■^"""^ * ^^" 
fidentemente a supplicar gli ajuti tuoi per jo . 
ritomdr nella patril nostra, né tu, né alcun 
altro che considera Ttrmane cose come le 
procedono, e quanto la fortuna sia varia, 
se ne debbe maravigliare ; non ostante che 
delle passate e delle presenti azioni nostre ^ 
e tedo per quello che. già ' facemmo , -e con 
la patria per quello che ora facGiarao , pos* 
siamo aver manifeste e ragionevoli scuse . 
Niuno uomo buono riprenderà mai alcuno, 
che cerchi difendete la patria sua ,. in qua^ 
Innque modo se la difenda. Né fu mai il 
fine nostro d' ingiuriarti , ma sibbene di guar- 
dare la patria nostra dall' ingiurie ; di che 
te ne può essere testimone che nel porsò delle 
maggiori vittorie della lega nostra , quando 
noi ti conoscemmo volto a una vera pace , 
«fummo più desiderosi di quella , che tu me- 
desimo;' tantoché noi non dubitiamo di aver 
jnai fatto coBa da dubitare di non poter da * 

te qualunque grazia ottenere . Nè^ anche la 
patria nostra si p\ò dolere , che noi ti con- 
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fortiamo ora a pigliar quelle armi contra 
lei y dalle quali con tanta ostinazione la di- 
fendemmo; perchè quella patria merita ès- 
sere da tutti i cittadini amata, la quale 
ugualmente tutti, i suoi cittadini ama 9 non 
quella che posposti tutti gli altri , pochissi- 
mi n* adora .Né sia alcuno che danni 1* armi 
in qualunque modo centra- la patria mosse ; 
perchè le città , ancorché sieno corpi misti • 
hanno coi corpi semplici somiglianza, e co- 
me in questi nascono molte volte infermità , 
che senza il ferro o il fuoco non si possono 
sanare , così in quelle molte volte sorgono 
tanti inconvenienti , che un pio e buono cit- 
tadino , ancoraché il ferro vi fusse necessa- 
rio , peccherebbe molto piU a lasciarle in- 
curate, che a curarle . Quale adunque può 
essere nialattia maggiore a un corpo d' una 
Repubblica, che la servitù? Quale medici- 
na è più da usare necessaria , che qi^Ua 
che da questa infermità la sollevi? Sano 
iolamente quelle guerre giuste, che soe^ 
necessarie , e quelle anni sono pietose , dove 
non è alcuna speranza fuora di quelle. Io 
non so qual necessità sia magigiore ohe la 
nostra , o qual pietà possa superar quella , 
che tragga la patria sua di servitù . E' cer* 
rissimo pertanto la causa nostra esser pietosa 
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e giusta, il che debbe essere e da noi e óél =:;££=;==:;= 
te considerato . Né per la parte tua questa ^** ^^^ 
fittsti^ia manca ; perchè i Fiorentini non si 
sono vergognati dopo una pace con tanta 
solennità celebrata essersi coi Genovesi tuoi 
aribelli collegati, tantoché se la causa nostra 
non ti muove, ti muova lo sdegno, e tantq 
più reggendo l'impresa facile. Perchè non 
ti debbono sbigottire i passati esempi, dove 
tu 'hai veduta la potenza di quel popolo , ^ 
r ostinazione alla difesa; le quali due cose 
ti Coverebbero ragionevolmente ancora Éir 
temere , quando elle funsero di quella mer 
desìma virtù che allora : ma ora tutto il con- 
trario troverai , perchè qual potenza vuoi tu 
che sia in una città, che abbia da se nuo- 
vamente scacciata la maggior parte delle é»u€ 
ricchezze, e della isua industria ? Quale osti- 
-nazione vuoi tu che sia in un popolo per si 
avarie e nuove inimicizie disunito? La qual 
disunione è cagione , che ancota quelle ric- 
chezze che vi sono iim:ase , non si possono 
in quel modo, che allora si potevano, «pen- 
dere; perchè gli uomini vokntieri cpnsu- 
mano il loro patrimonio, quando e' veggono 
per la gloria , e per l'onore, e stato loro pro- 
iprio .consumarlo , sperando quel bene riaoqui- 
Msur nella .pace , che la guerra loro toglie , 
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non quando ugnalmente nella guerra e nella 
pace si veggono opprimere , avendo nell' una 
a sopportare V ingiuria de' nimici , nell' altra 
l'insolenza di coloro, che gli comandano. 
Ed ai popoli nuoce molto più l' avarizia dei 
jsuoi cittadini, che la rapacità degli nimici, 
perchè di questa si spera qualche volta ve- 
dere il fine , dell' altra non mai . Tu muo- 
vevi adunque l'armi nelle passate guerre 
contra tutta una città , ora contra una mi- 
nima parte di essa le muovi : venivi per 
torre lo stato a molti cittadini e buoni , ora 
vieni per torlo a pochi e tristi: venivi per 
torre la libertà a una città , ora vieni per 
renderglieJnc . E non è ragionevole , che in 
tanta disparità di cagioni ne segnino pari 
efletti , anzi è da sperarne una certa vit- 
toria , la quale di quanta fortezza sia allo 
stato tuo facilmente lo puoi giudicare, aven- 
do, la Toscana amica, e per tale e tanto 
obbligo obbligata , della quale più nell' im- 
prese tue ti varrai , che di Milano; e dove 
altra volta quello acquisto sarebbe stato giu- 
dicato ambizioso e violento , al presente sarà 
giusto e pietoso stimato . Non lasciare per- 
tanto passare questa occasione , e pensa che 
se r altre tue imprese contra quella città ti. 
partorirono con difficoltà spesa ed infamia... 
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questa t' abbia con facilità utile grandissimo -l? 

e lama onestissima a partorire. ^"' ^^^^' 

Non erano necessarie, molte parole a per- n Duca di mì- 
fioadere al Duca che muovesse guerra ai ^*]|^^*'^^^^': " 
Fiorentini, perchè era mosso da uno eredi- rentini.Nicco- 
tario odio, ed una cieca ambizione, la gua- 10 dicemmo ca- 

; ^ pitano del Du- 

le COSÌ gli comandava, e tanto più sendoca. 
spinto dalle nuove ingiurie per F accordo 
fatto coi Genovesi; nondimqno le passate 
spese, i C-orsi pericoli con la memoria delle 
fresche perdite , e le vane speranze de' fuo- 
rusciti lo sbigottivano . Aveva questo -^Du- 
ca , subito che egli intese-ia ribellione di 
Genova , mandato Niccolò Piccinino con tut- 
te le sue genti d' arme , e quelli fanti che 
potette del paese ragunare, vèrso quella 
città per far forza di ricuperarla , prima che 
i cittadini avessero fermo l'animo, ed ordi- 
nato il nuovo governo, confidandosi assai nel 
«castello che dentro in Genova per lui si 
guardava . E benché Niccolò cacciasse i Ge- 
novesi d'insili monti, e togliesse loro la vàl- 
.le di Ponzeveri , dove s'erano fatti fòrti, e 
quelli avesse rispinti dentro alle mura. della 
città, nondimeno trovò tanta difficoltà nfel 
passar più avanti per gli ostinati animi 
de' cittadini a .difendersi, che fu costretto 
ila quella disc^ostarn . Onde il Duc^ alle pèx* 
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— * ' ? raasioni degli usciti Fiorentini gli comandò 
che assalisse la riviera di Levante » e facesse 
propinquo a* confini dì Fisa quanta maggior 
guerra nel paese Genovese poteva , pensando 
che quella imjJresa gli avesse a mostrar di 
tempo in tempo i partiti , ciie dovesse pren- 
dere . Assaltò adunque Niccolò Serezana , e 
quella prese ; dipoi fatti di molti danni , per 
far più insospettire i Fiorentini se ne venne 
a Lucca 9 dando voce di voler passare per 
ire nel Regno agli ajuti del Re d' Aragona . 
Papa Eugenio in su questi nuovi accidenti 
parti di Firenze, e n'andò a Bologna, dove 
trattava nuovi accordi £:a '1 Duca e la lega , 
mostrando al Duca che quando e'non >con*- 
sentisse all'accordo, sarebbe di concedere 
alla lega il Conte Francesco necessitato , il 
quale allora suo confederato sotto gli stipen- 
idj suoi militava • E benché il Poncefice in 
questo s'af&ticasse assai, nondimeno invane 
•tutte le sue fatiche riuscirono; perchè il 
Duca sen2SEi Genova non voleva accordarsi, 
-e la lega voleva che Genova restasse libera , 
e perciò ciascheduno diffidandosi della pace 
ià preparava alla guerra.. 
Provvedimenti Vcnuto pertanto Niccolò Piccinino a 
dei Fiorentini.; LqjC^^^ ì Fiorentini di nuovi movimenti da- 
^ nmc impre j^jj^^^^ ^ ^ fecero cavalcaie con loro ^enti 
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Udì paesd di Pisa Neri di Gino > e 'dal Ponte- 
fice impettarono che lG)nte Francesco s* ac- 
cozzasse con seco, e con T esercito loro fe- 
cero alto a S. Gonda . Piccinino che era a 
Lucca domandava il passo per ire nel Re- 
gno , ed essendogli dinegato , minacciava di 
prenderlo per.fbrza . Erano gli eserciti e di 
forze e di capitani uguali , e perciò non vo- 
lendo alcuno di loro tentare la fortuna, sen* 
do ancora ritenuti dalla stagione fredda, 
perchè di, dicembre era, molti giorni senza 
offendersi dimorarono . Il primo <;he di l<Ht) 
si mosse fu Niccolò Piccinino , al quale fu 
mostro , che «e di notte assalisse Vico Pisa- 
no, f^lmente T occuperebbe . Fece Niccolò 
r impresa , e non gli riuscendo occupar Vi- 
co, saccheggiò il paese all'intorno, e il 
Borgo di S. Giovanni alla Vena rubò ed ar- 
se . Questa impresa , ancora che ella riuscis* 
se in buona parte vana, dette nondimeno 
animo a Niccolò di procedere piìì avanti» 
avendo ^nassimameate veduto chd 1 Gmte e 
Neri non s' erano mo^si ; e perciò assalì San- 
ta Maria in Castello e Filetto, e vinsegli. 
Né per questo ancora le genti Fiorentine si 
mossero, non perchè il Conte temesse, ma 
fesche in Firenze dai magistrati non ^s'ert 
ancora deli^berata la f uexxa per la riverenza 
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nino 



M -^ ' iiL- che s'aveva al Papa, il quale trattava la 

^«. i4jtf. p^^g £ quello che per prudenza i Fiorenti- 
ni facevano , credendo i nimici che per ti- 
more lo facessero, dava loro più animo a 
nuove imprese ; inmodochè deliberarono 
espugnar Barga, e con tutte le forze visi 
presentarono . Questo nuovo assalto' fece 
che i Fiorentini, posti da parte i rispetti , 
non solamente di soccorrere Barga, ma di as- 
Frincesco salire il pacsc Lucchcse deliberarono '. An- 

sforza capitano ^j^^^ Dcrtarito il Coute a trovar Niccolò, e 

de' Fiorentini ,, ^ «•-... 

rompe il Picei- appiccata sotto Barga la zuira lo vinse, e 
sotto Bar- quasiché rotto lo levò' da quello assedio . I 
Veneziani in questo mezzo, parendo loro 
jìm, 1A37. che '1 Duca avesse rotta la pace , mandaro- 
no GioVan Francresco da Gonzaga loro capi-^ 
tauo in Chiàradadda , il quale darinificando 
assai il paese del Duca , lo costrinse a rivo- 
care Kiccolò Piccinino di Toscana .La qua- 
le rivocazione, insieme con la vittoria avu- 
ta centra Niccolò, dette animo ai Fiorentini 
di far l'impresa di Lucca, e speranza di 
■acquistarla: nella quale non ebbero pdnra, 
iìè rispetto alcuno, veggendo il Duca, il 
quale solo temevano, combattuto da,'* Venezia- 
ìli', e che i Lucchesi per aver ricevuto in casa 
i nimici loro, e permessagli assalissero i non 
^i pote-vanò in aleuna parte dolere. 
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D* aprile pertanto nel mille quattrocento. 



trentasette il &)nte mosse l'esercito, e. pri- *• '^"' 
ma che i Fiorentini volessero assalire altri, i Fiorentini si 

T • .n ,T . o ^ muovono con- 

volsero ricuperare il loro , e ripresero Santa ^^ Lucca . 
Maria in Castello , e ogni altro luogo occu-. 
pato dal Piccinino . Di poi voltisi sopra il 
paese di Lucca assalirono Camajore , gli uo- 
mini della quale, benché* fedeli alli suoi Si- . 
gnori, potendo in loro più la paura del ni- 
mico appresso, che la fede dell'amico di- 
scosto , s' arrenderono . Presonsi'con la me- 
desima riputazione Massa e Serezana. Le 
quali cose fatte, circa il. fine di maggio il 
campo tornò verso Lucca, e le biade tutte 
e i grani guastarono , arsero le ville , taglia^ 
rono le viti e gli arbori, predarono il be- 
stiame , né a cosa alcuna che fare centra i 
nimici si suole o puote , perdonarono , I Luc- 
chesi dall'altra parte veggendosi dal. Duca 
abbandonati, disperati di potere difendere 
il paese, l' avevano .abbahdotiato, e con ri-r 
pari e ogni altro opportuno rimedio affor- 
tificarono la città, della quale non dubita- 
vano, per averla piena di difensori, di por 
tarla un tempo difendere , nel quale spera- 
vano mossi dall'esempio dell''altre impresa 
che i ^Fiorentini avevano centra loro fatte . 
Solo temevano i mobili animi dell^ plebe t 
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w ' la quale infastidita dall' assedio non stimasse 

-^«- '437- piii i pericoli proprj che la liberta d'altri, 
e gli sforzasse a qualche vituperoso e dan^ 
noso accordo . Oudechè per accenderla alla 
difesa la ragonarono in piazza» e uno dei 
più antichi e più savj parlò in questa sen- 
tenza : 
Allocuzione al Voi dovetc Sempre avcTe inteso» che delle 
la plebe di Lue- ^q^ f^^^^ pgj. neccssità uou SO nc debbe né 

ca per animar- _ _ "^ , . . . «. 

u contrai Fio- piM)te lode o biasimo mentare. Pertanto se 
f catini. yc^ QÌ accusassi, credendo che questa guerra 
che ora vi fanno i Fiorentini , noi ce V aves« 
Simo guadagnata, avendo ricevute in casa 
le genti del Duca, e permesso ch'elle gli 
assalissero , voi di gran lunga v' ingannerei- 
ste . E' vi è nota l' antica ninùcizia del po- 
polo Fiorentino verso di voi, la quale nen- 
ie vostre ingiurie , non la paura loro ha cau- 
sata, ma sibbenela debolezza vostra, e l'am*^ 
bizione loro; perchè l'una dà loro speranza 
di potervi opprimere, l'altra gli spigne a 
farlo . Né crediate che alcun merito vostro 
gli possa da tal desiderio rimuovere , né al- 
cuna vostra offesa gli possa ad ingiuriarvi 
più accendere . Eglinp pertanto hanno a' pen- 
sare di torvi la libertà, voi a difenderla; 
e delle cose, che quelli e noi a questo fine 
facciamo 7 ciascuno se ne può dolete , e non 
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maravigliare . Dogliamoci pertanto che ci = 
assaltino 9 che ci espugnino llp terre, che ci 
ardino le case, e guastino il paese . Ma chi 
è di noi sì sciocco , che se ne maravigli ? 
perchè se noi potessimo , noi faremmo loro 
il simile 9 o peggio ^ e s' eglino hanno mossa 
questa guerra per la venuta di Niccolò» 
quando bene ei non fusse venuto , l' avreb* . 
bero mossa per un' altra cagione , e se que-r 
sto male si fusse diflferito e' sarebbe forse 
stato maggiore. Sicché questa venata non 
si debbe accusare, ma piuttosto la cattiva 
storte vostra , e Y ambiziosa natura loro ; an- 
coraché noi non potevamo negare al Duca 
di non ricevere le sue genti, e venute che 
l'erano, non potevamo tenerle che le non 
facessero la guerra. Voi sapete che senza 
l'ajuto d'un potente noi non ci possiamo 
salvare , né ci è potenza che con più fede o 
oon più forze ci possa difendere , che '1 Du*^ 
ca . Egli ci ha rcnduta la libertà , egli è ra- 
gionevole che ce la mantenga, egli a'pe©- 
petui nìmici nostri è stato sempre nìnùcis^ 
simo . Se adunque per non ingiuriare i Fio- 
rentini noi avessimo fatto sdegnare il Duca, 
avremmo perduto l'amico, e fatto il ni- 
mico più potente, e più pronto alla nostra 
o&m . Sicché egli é molto meglio aver que- 
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• Sta guerra con Y amore del Duca , che con 
Todio la pace; e dobbiamo sperare che ci 
abbi a trarre di quelli pericoli, ne' quali ci 
ha messi, purché noi non ci abbandonia- 
mo . Voi sapete con quanta rabbia i Fioren- 
tini ci abbino assaltati , e con quanta gloria 
noi ci siamo difesi da loro . E molte volte 
non abbiamo avuto altra speranza che in 
Dio e nel tempo, e Tuno e l'altro ci ha 
conservati . E se allora ci difendemmo, qual 
cagione è che ora non ci dobbiamo difen- 
dere? Allora tutta Italia ci aveva loro la- 
sciati in preda, ora abbiamo il Duca per 
noi, e dobbiamo credere che i Veneziani sa- 
ranno lenti alle nostre offese, come quelli 
ai quali dispiace che la potenza de' Fio- 
rentini accresca . L' altra volta i Fioren- 
tini erano più sciolti , ed avevano più spe- 
ranza d' ajuti , e per loro medesimi erano 
più potenti, e noi eravamo in ogni parte 
più deboli; perchè allora noi difendevamo 
un tiranno, ora difendiamo noi; allora la 
gloria della difesa era d' altri , ora è nostra ; 
allora questi ci assaltavano uniti, ora disu- 
niti ci assaltano, avendo piena di loro ri- 
belli tutta Italia. Ma quando queste spe- 
ranze non ci fussero, ci debbe fare ostinati 
alle difese una ultima necessità. Ogni ni- 
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dico debbe essere da voi ragionevoljne4ite 
temuto, perchè tutti vorranno la gloria loro 
e la rovina vostra; ma sopra tutti gli altri 
ci debbono ì Fiorentini spaventare , perchè 1 i 

a loro non basterebbe l'ubbidienza, ed i tri- 1 I 

buti nostri con l'imperio di questa nostra j ; 

città ; ma vorrebbero le persone e le so- ! j 

stanze nostre^ per poter col sangue la loro ^ \ 

crudeltà , e con la roba la loro avarizia sa- 
ziare; inmodothè ciascuno di qualunque 
sorta gli debbe temere . E però non vi muo- 
vino il veder guaSThti i vostr; campi, arse 
le vostre ville , occupate le vostre terre , per- 
chè se noi salviamo questa città , quelle di 
necessità si salveramno ; se noi la peitìiamo , 
quelle senza nostra utilità si sarebbero sal- 
vate ; perchè mantenendoci liberi , le può 
con difficoltà il nimico nostro possedere, per- 
dendo la libertà noi invano le possederemo . 
Pigliate adunque l'armi, e quando voi com- 
battete pensate il premio della vittori^ vo- 
stra essere la salute non solo della patria , ^ 
ma delle case e de' figliuoli vostri. Furono Risoiuzionr- 
r ultime parole di costui con grandissima difendersi"' * 
caldezza d'animo ricevute da quel popolo, 
e unitamente ciascun promise morir prima 
che abbandonarsi, o pensare ad accordo che 
in alcuna parte maculasse la loro libertà, 
V. II. h 
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ed ordinarono fra loro tutte quelle cose, 
che sono per difendere una città necessarie • 
I i^ucQhesi so, L' esercito de' Fiorentini in quel mezzo 
DugTaTMU»! ^^^ perdeva tempo , e dopo moltissimi dan- 
ni fatti per il p^ese, prese a patti Monte 
Cario; dopo T acquisto del quale s'andò a 
campo. a Uzano» acciocché i Lucchesi stretti 
da ogni parte non potessero sperare ajuti, e 
per fame costretti s'arrendessero. Era il ca- 
mello assai forte e ripieno di guardia, in- 
fnodochè l'espugnazione di quello non fu 
• come r altre facile . I Lucchesi , come era 
ragionevole , vedendosi • strignere ricorsero 
al Duca, ed a quello con ogni termine e 
dolce ed aspro si raccomandarono j ed ora 
fiel parlare mostravano i meriti loro , ora le 
offese de' Fiorentini, e quanto animo si da- 
rebbe agli altri amici suoi difendendogli, e 
quanto terrore lasciandogli indifesi. E s'è* 
perdevano con la libertà la vita, ^li per- 
deva con gli ansici l'onore, e la fede con 
tutti quelli iche mai per suo ampre s'aves- 
sero ad alcun pericolo a sottomettere, aggiu- 
gnendo a]le parole le lagrime , acciocché se 
l' obbligo non lo muoveva , ^o muovesse la 
compassione. Tantoché '1 Duca avendo ag- 
giunto all'odio antico de' Fiorentini l'ob- 
bUgQ ftesQO de' Lucchesi ^1 e sopra tutto desi- 
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sieroso eie i Fiorentini non crejicessero in 
tanto acquisto, deliberò mandar grossa gente 
in Toscaxui, o assaltare con tanta furia i Ve- 
neziani, ejie i Fiorentini fussero necessitati 
lasciare l' imprese loro per soccorrere quelli . 

Fatta questa deliberazione s intese subito Accordo dei 
a Firenze , come il Duca si ordinava a man- f y^^l^'^^ani!' 
dar genti in Toscana, iJ che fece ai Fio- 
rentini cominciare a perdere la speran?;ar del- 
la loro impresa, e perclkè il Duca fusse oc- 
cupato in Lombardia, sollecitavano i Ve- 
- neziani a strignerlo con tutte le forze loj^o . 
Ma quelli ancora si trovavano impauriti , 
per avergli il Marchese di Mantova abban- 
donati , ed e^ere ito ai soldi del Duca . E 
però trovandosi come disarmati, risponde-, 
vano non potere non che ingrossare , mante- 
ner quella guerra , se non mandavano loro 
il Conte Francesco che fusse capo del loco 
esercito, ma con patto che s'obbligasse a. 
passare con la persona il Pò . Né volevano 
stare agli antichi accordi , dove quello non 
era obbligato a passarlo i perchè senza capi- 
tano non volevano far guerra , né potevano 
sperare in altri che nel Conte , e del Conte 
non si potevano valere, se" non è* obbligava^ 
a fax la guerra in ogni luogo. A' Fiorentini 
pareva necessario che la guerra. §i facesse 

h 2 
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in Lomba^^dia gagliarda ; dall' altro canto ri- 
manendo senza il Conte vedevano l'impresa 
di Lucca rovinata. Ed ottimamente cono- 
scevano q,uesta domanda esser fatta dai Ve- 
neziani, non tanto per necessità avessino 
del Conte , quanto per sturbar loro quell' 
acquisto. Dall'altra parte il Conte era per 
andar in^ Lombardia a ogni piacer della le- 
ga , ma non voleva alterar l' obbligo , come 
quello che desiderava non si privare di quel- 
la speranza , quale aveva del parentado pro- 
messogli dal Duca . 
Francesco Efauo adunque i Fiorentini distratti da 
sfotza capita- ^^g diversc passioui , e dalla voglia d'àvér 
Ricusa di pas- Lucca , c dal timore della guerra col Duca . 
sare il Pò in Viuse nondimcuo come sempre interviene il 

•erviziode'Ve- . ^ • i >t ^ 

ncziaui, etor- Umorc *, c lurono contenti che 1 Conte vinto 
-na in Tosca- Uzauo audassc in Lombardia. Resta vaci an^ 
cora un'altra difficoltà, la quale per non es- 
sere in arbitrio de' Fiorentini il cómporla, 
dette loro più passione , e più gli fece du- 
bitare che la prima. Perchè il Conte non 
voleva passare il Pò, ed i Veneziani altri- 
menti non l'accettavano. Né si trovando 
modo ad accordargli, che liberalmente 1' uno 
cedesse all' altro , persuasero i Fiorentini al 
Conte che s'obbligasse a -passar quel fiume 
per una lettera che dovesse alla Signoria di 
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Firen7C scrivere , mostrandogli che qùe.sta ' 
promessa privata non rompeva i patti pub- 
blici , e come e' poteva poi fare senza pas- 
sarlo; e ne seguirebbe questo comodo, che 
i Veneziani accesa la guerra er^no neces- 
sitati seguirla , di che ne nascerebbe la di- 
versione di quello umore che temevano. Ed 
ai Veneziani dall' altra parte mostrarono 
che questa lettera privata bastava a obbli- 
garlo, e perciò fussero contenti a quella; 
perchè dove ei potevano salvare il Conte 
per i rispetti che egli aveva al suocero , era 
ben farlo, e che non era utile a lui né a 
loro senza manifesta necessita scuoprirlo . ■ E 
così per questa via si deliberò la passata in 
Lombardia de] Conte, il quale espugnato 
Uzano , e fatte alcune bastie intorno a Luc- 
ca per tenere i Lucchesi stretti, e racco- 
mandata quella guerra ai Commissari , passò 
l'Alpi e n' andò a Reggio , dove i Veneziani 
insospettiti de' suoi progressi, avanti a ogni 
altra cosa per scuoprire V animo suo lo ri- 
chiesero che passasse- il Pò , e con l' altre 
loro genti si congiugnesse . Il che fu al tutta 
dal Conte dinegato, e tra Andrea Mauro- 
èeno mandato dai' Veneziani e lui furono 
Ingiuriose parole, accusando l'uno T altro 
d' assai superbia e poca fede , e fatti fra loro 
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^ assai protesti , 1* uno di non esser obbligata 



»• 1437- ^2 servizio, l'altro al pagamento, se ne tor- 
nò il Conte in Toscana, e quell'altro a Vi-^ 
negia . Fu il Conte alloggiato dai Fiorentini 
nel paese di Pisa , e sjDeravano poterlo in- 
durre a rinnovare la guerra ai Lucchesi ; a; 
che non lo trovarono disposto, perchè il 
Duca inteso che per riverenza di lui non 
aveva voluto passare il Pò, pensò ancor di 
potere mediante lui salvare i Lucchesi , e lo 
pregò che fusse contento fare accordo fra i 
Lucchesi e i Fiorentini , e inchiudervi an-* 
Cora lui potendo , dandogli speranza di fard 
a sua posta le nozze della figliuola . Questo 
parentado muoveva forte il Conte, perchè 
sperava mediante quello , non avendo il Du- 
ca figliuoli maschi, potersi insignorire di 
Milano . E perciò sempre ai Fiorelitini ta-» 

* gliava le pratiche della guerra , ed affer- 

mava non esser per muoversi , se i Vetìe* 
2iani non gli osservavano il pagamento e la 
^condotta; né il pagamento solo gli basta- 
va , perchè volendo vivere sicuro degli stati 
suoi, gli convertiva aver altro appoggio che 
ì Fiorentini, Pertanto se dai Veneziani era 
abbandonato, era necessitato pensare ai suoi 
fatti, e desuamente minacciava d^ accordai» 
col Duca^ X 
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Queste fcavillazioni e questi ingailiii di- 



spiacevano ai Fiorentini grandemente, pet-j^j^j"f^^^^^l 
che vedevano l'impresa di Lucca perduta, e Veneziani co* 
di più dubitavano dello «tato loro, qualuft- Js^.^^^^,!!^!*; 
que volta il Duca ed il Conte fussero insi6- dici aVcntii*» 
me . E per ridurre i Veneziani a inantenei? 
la condotta al Conte , Cosimo de* Medici an^ 
dò a Vinegia , credendo con la riputazione 
sua muovergli; dove nel loro Senato lunga- 
mente questa materia disputò , mostrando in 
-quali termini si trovava lo stato d' Italia * 
quante erano le forze del Duca , dov' era la 
riputazione e la potenza delle armi , e coti- 
chiuse : Che se al Duca, s* aggiugneVa il 
Conte , eglino ritornerebbero in mare , e lord 
disputerebbero della loro libertà . A che fU 
dai Veneziani risposto: Che conoscevano le 
forze loro e quelle degl' Italiani , e crede- 
vano potere in ogni modo difendersi , affer- 
mando non esser consueti di pagare ì soldati 
che servissero altri; pertanto pensassero i 
Fiorentini tìi pagare il Conte , poiché egliiid 
erano serviti da luì, e com' egli era pìii ne- 
cessario a voler sicuramente godersi gli sta- 
ti loro , abbassar ' la superbia del Conte » 
che pagarlo ; perchè gli uomini non hanno 
termine neir ambizione loro , e se ora e^ fusse 
pagato senza servire > d^omanderebbe jpóco 

\ 
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dipoi una cosa più disonesta e più pcricO'* 
iosa. Pertantoa loro pire va necessario porre 
qualche volta freno all'insolenza sua, e nou 
la lasciare tanto crescere che la diventasse 
incorrigibile ; e seppur, loro o per timore o 
per altra voglia se lo volessero mantenere, 
amico , lo pagassero . Ritornòssi ^ adunque 
Cosimo' senza, altra conclusione . 
Pace trai Fio- Noudimeuo i Fiorentini facevano forza ul 
chclf'^'^''^ Conte , perchè e' non si spiccasse dalla Legai 
il quale ancora mal volentieri se ne partiva > 
ma la voglia di conchiudere il parentado lo 
teneva dubbio, talché ogni minimo acciden- 
te , come intervenne , lo poteva fare delibe^ 
rare . Aveva il ConteT^ciato a guardia di 
quelle sue terre della Maf^a il Furiano, uno 
dei suoi primi condottieri ; ^Costui fu tanto 
dal Duca instigato che riniinziò>al soldo del 
Conte , ed accostòssi con lui ; le, qual cosa 
fece , ciie il Conte lasciato ogni rispetto , per 
paura di se fece accordo eoi Duca , e tra gli 
altri, patti furono, che delle cose di Romagna 
e di Toscana non si travagliasse . Dopo tale 
accordo il Conte con istanza persuadeva ai 
Fiorentini che s' accordassero pbn i Lucche- 
si, ed in modo a questo gli strinse, che 
veggendo non aver altro rimedio s' accorda* 
xono con quelli nel mese di aprile l'anno 
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miìTe quattrocento trentotto; per il quale ac- ni 

cordo ai Lucchesi rimase la loro libertà , ed ^"* '^*** 
ai Fiorentini Monte Carlo ed alcun altre 
loro castella .;Dipoi riempierono con lettere 
piene di rammarichi tutta Italia, mostrando 
che poiché Dio e gli uomini non avevano 
voluto che i Lucchesi venissero sotto l' im- 
perio loro, avevano fatto pace con quelli, e 
rade volte occorre che alcuno abbia tanto 
dispiacere di aver perdutele cose sue , quanto 
ebbero allora' i Fiorentini per non aver 
acquistate quelle d' altri . 

In questi tempi benché i Fiorentini fus-iFioreminitc- 

• ^ ^ • • 1 • cordano il PzxA 

serom tanta impresa occupati, di pensare ^^^ ^^^^^ ^ 
ai loro vicini e d' adomare la loro città non poppi, 
mancavano . Era morto , come abbiamo 
detto , Niccolò Fortebraccio , a cui era una 
figliuola del Conte di Poppi maritata. Costui 
alla morte di Niccolò aveva il Borgo San Se- 
polcro^e la Fortezza di quella terra nelle ma- ' ; 
ni ; ed in nome del genero , vivente quello , 
gli comandava . Dipoi dopo la morte di quello 
diceva per la dote della sua figliuola posse- 
derla , ed al Papa non voleva concederla, il 
quale come beni occupati alla Chiesa la 
domandava; intantochè mandò il Patriarca 
con le gènti si^e all' acquisto di essa .11 
Conte veduto non poter sostener quello im- 
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! peto offerse qnella terra ai Fiorentini , e 
*' '^ * quelli non la voUeno . Ma sondo il Papa ri- 
tornato in Firenze, s*intromessero tra lui e 
il Conte per accordarli; e trovandosi nellac- 
cordo difficoltà, il Patriarca assaltò il Casen- 
tino , e prese Prato vecchio e Romena , é me- 
desimamente l'offerse ai Fiorentini, i quali 
ancora non le vQlleno accettare , se il Papa 
prima non acconsentiva che le potessero ren- 
dere al Conte ; di che fu il Papa dopo molte 
dispute contento , ma volle che i Fiorentini 
gli promettessero di operare col Conte di 
Poppi, che gli restituisse il Borgo. Pernio 
adunque per questa via V animo del Papa , 
parve ai Fiorentini ( sendo il tempio catte- 
drale della loro città chiamato Santa Repa-' 
rata , la cui edificazione molto tempo innanzi 
/ si età incominciata , venuto a termine che vi 
si potevano i divini offiz) celebrare ) dirichié- 
n Papa fa la dcrlo chc pcrsonalmcntc lo consecrasse . A 

consacrazione i «i r» i • • ^s 

dis.Rcp^irata. ^"^ ^ ^^^.pa Volentieri acconsenti , e per mag- 
y . giore magnificenza della citta e del tempio, 

e per più onore del Ppntefice si fepe un palco 
da Santa Maria Novella, dove il Papa abi- 
tava , infino al tempio che si doveva conse- 
crare, di ìarghezla di quattro e di altezza 
di due braj0bia , coperto tutto di sopra e 
d'attorno di drappi ricchissimi ; per il quale 
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solo il Pontefice con la sua Corte venne in:- ■■■ «■»■" ■ ■■ 
»ieme con quelli magistrati della città e cit- '*• ^^' 
tadini, i qutli ad accompagnarlo furono de* 
putati; tutta l'altra cittadinanza e popolo 
jief la via , per le case e nel tempio 31 vedelp 
tanto spettacolo éi ridussero. Fatte adunqrte 
tutte le cerimonie che in simile consecra*' 
àonesi sogliono fare, il Papa per mostrar 
isegno di maggiore amore onorò della Caval- 
leria Giuliano Davanzali, allora Confalo^ 
nienè di giustizia, e di ogni tempo riputa'- 
tisskno cktadino ; al <}uale la Signoria, per' 
non parere meno del Papa amorevole, il Ca«- 
pitanato di Piiìa per un anno concesse. 

Erano in questi medesimi tempi tra la Concilio *Pi. 
Chiesa Romana e la Greca alcrine diflfereh- '^°**' 
ze> tanto che nel divm Culto non coniveni« 
vano in ogni parte insieme; ed essendosi 
Aell* ultimo Concilio fiitto a Basilea parlato 
assai per i Prelati della Chiesa Occidentale 
si^pra (juesta materia, si deliberò che si usasse 
ogni diligenza , perchè T Imperatore . e li 
Prelati Greci nel Concilio a Basilea conve- 
fiitìsero, per far prova se si potessero con la 
Romana Chiesa accordare . E benché questa 
deliberazione fnsse centra la maestà dell' Im- 
perio Greco, ed* alla superbia dei suoi Pre- 
kti il cedere al Romano Pontefice dispia- ^ 
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• cesse, nondiméno sendo oppressi dai Tùr- 
"* ^^^^' chi, e giudicando per loro medesimi non 
poter difendersi , per potere con più sicurtà 
agli altri domandare ajuti , deliberarono ce- 
dere; e così l'Imperatore insieme col Pa- 
triarca ed altri Prelati e Baroni Greci, per 
esser secondo la deliberazione del Concilio 
a Basilea , vennero in Vinegia ; ma sbigot- 
titi dalla peste deliberarono , che nella città 
di Firenze le loro differenze si terminassero . 
Ragunati adunque più giorni nella Chiesa 
cattedrale insieme i Romani e Greci Pre-r 
lati, dopo molte e lunghe disputazioni i 
Greci cederono , e con la Chiesa e Pontefice 
Romano s'accordarono. 
Nuove guerre Seguita che fu la pace tra i Lucchesi, 
in Italia. ^^j j Fiorentini, e tra H Duca, ed il Conte, 
si credeva facilmente si potessero l' arme 
d* Italia, e massimamente quelle, che la 
Lombardia, e la Toscana infestavano, po- 
sare ; perchè quelle Che nel Regno di Na- 
poli tra Rinato d'Angiò, ed' Alfonso d'Ara- 
gona erano mosse, conveniva che per la 
rovina d'uno de' due posassero . E benché 
il' Papa restasse mal contento , per aver 
molte delle sue terre perdute, e che si co- 
nosceisse quanta ambizione era. nel Duca, e 
ne' Veneziani, nondimeno si stimava che il 
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Papa per necessità, e gli altri per stracchezza 
dovessero fermarsi . Ma la cosa procedette , *' ^^^^ 
altrimenti; perchè né il Duca, né i Vene- 
ziani quietarono; doi^de ne seguì che di 
nuovo si ripresero le armi, e la Lombardia, 
e la Toscana di guerra si riempirono . Non 
•poteva l'altiero animo del Duca, che i Ve- 
neziani possedessero Pergamo e Brescia, sop- ' 
portare, e tanto più veggendoli in sull' ar- 
mi ed ogni giorno il suo paese in molte ^ 
parti scorrere e perturbare, e pensava po- 
tere non solamente tenergli in freno, ma 
racquistar le terre sue, qualunque volta 
dal Papa , dai Fiorentini , e dal Conte e' fos- 
sero abbandonati - Pertanto egli disegnò di 
torre la Romagna al Pontefice, giudicando 
che avuta quella ^ il Papa non lo potrebbe 
offendere , ed i Fiorentini veggendosi il fuo- 
co appresso, o eglino non si muoverebbero 
jper paura di loro, o se si muovessero, non 
potrebbero comodamente assalirlo. Era an- 
cora noto al Duca lo sdégno de' Fiorentini 
per le cose di Lucca centra i Veneziani , 
e per questo gli giudicava meno pronti a 
pigliar r armi per loro . Quanto al Cónte 
Francesco, credeva che la nuova amicizia, 
e la speranza del parentado fussero per te- 
nerlo fernio^ e per fuggir carico, e dar 
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'" meno oafiose a mscuno di muorewi» Juatf^. 

** '^^^ sìmumente aon potendo. per i capitali fetti 

-col Conte U Aoma^na lassalire > ordinò ebe 

l^Iiccolò Fiocinifio, come ^e per $aa propria 

amhizìane loikce^se» entnDSse in quella im-- 

presa. 

Kiccoiò Picei- Tr^Tavaai Niccolò , quudo V 3£sc&r60 

«ino ingannail g^ ^ j^^^^^ ^ y (^^^^ g. f^^ -^ Ròffla- 
Papadiconcer- . 

to col Duca. digna, e a accordo col Duca mostro di es- 
Milano, edoc- g^j^ sdcgoato pcT l'ajOiicizia fatta tra lai ed 

cupa molti luo- ^ . . 

ghi deiuGhie- li Cofijte SUO pei^tuo mmioo, 6 con ie sue 
••• .'genti ffl ridnsse a Gamurata , luogo tra Farli 

e Ravenna; doT» s'afibrtiiìoò come aie lun- 
gamente ed infino che trovasse nuova la- 
tito, vi volesse dimorare» Ed essendo, per 
tutto sparsa di questo suo sdegno la &ma > 
Nkcolò &ce intendere al P(Hitefice* t|uanti 
><$ranoi siaoi meriti versoci Duca» e quale 
fosse la ingratitudine sua« e com,e egli ii 
dava ad intendere , per aver sotto i duci pri- 
mi capitani quasi tutte Tarmi d'Italia, di 
occuparla; ma se Sua Santità voleva, d^i 
duoi capitani cjie. quello si persuadeva ave- 
re, poteva fare che l'uno gli saarebbe ni- 
mico, e l'altro inutile; perchè se ,1© prov- 
vedeva di danari , e lo manteneva in sull'ar- 
mi, assalirebbe gli stati del CcmtaB ch'egli 
CKX^upava alla Chiesa > inmodocbè avendo 
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ti Conte a pensare ai casi propri > non ppr 
txebbe ali* ambizione di Filippo sovvenire . 
Credette il Papa a queste parole, parendogli 
ragionevoli, e mandò cinquemila diKsati a 
Niccolò , e lo riempie di promesse , offeren- 
do stati a lui ed ai figliuoli. E benché il 
fapa fusse da molti avvertito dell'inganno, 
JK)1 credeva, né poteva udire alcuno ohe 
dicesse il contrario. Era la città di Ràvènoa 
da Ostasìo da Polenta per la Chiesa gover- 
nata. Niccolò, parendogli tempo di mm-dif- 
ferire più r imprese sue, perché Franoeaco 
^uo figliuolo aveva con ignominia del Papa 
eaccbeggiato Spoleto , deliberò d' assaltar 
«Ravenna , o perchè giudicasse quella imr 
presa più facile , o perchè egli avesse scgr^ 
temente con Ostasio intelligenza, ed in po- 
chi giorni poiché l'ebbe assalita la prese per 
.accordo. Dopo il quale acquisto, Bologna, 
Imola, e Fujlì da lui furono occupate. E 
.quello che fu più maraviglioso è che-di venti 
rocche , le quali in quelli stati per il Ponte- 
6fiG si guardavano , mon ne rimase alcuna 
che nella potestà di Niccolò non venisse . Né 
gli bastò con qucÉ^a ingiuria avere oflfeso il 
Pontefice, che lo volle ancora <5olle parole, 
rome egli kveva fatto coi fatti, sbeffkre; e 
Mcxmo avergli occupate le t^xre mema^ 
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- mente , poiché *non si era vergognato aver 

*• **^^ voluto dividere una amicizia , quale era stata 
tra il Duca e lui , ed aver ripiena Italia di 
lettere , che significavano come egli aveva 
' lasciato il Duca, ed accostatosi ai Vene- 
ziani . 
^N£cc»iò Picei- Occupata Niccolò la Romagna , lasciò 
venciiri^^i- 5^^!^^ i^ guardia a Francesco suo figliuolo , 
mori e prov- cd egli cou la maggior parte delle sue genti 
cedimenti dei g^ n'audò ìu Lombardia, ed accozzatosi col 
restante delle genti Duchesche, assali il 
contado di Brescia , e tutto in breve tempo 
^ ' r occupò . Dipoi pòse V assedio a quella città . 
Il Duca che desiderava che i Veneziani gli 
fufisero lasciati in preda, col Papa, coi Fio- 
rentini e col Conte si scusava , mosorando che 
le cose fatte da Niccolò in Romagna< snelle 
erano centra i capitoli , erano ancora conlra 
sua voglia . E per segreti nunzj faceva inten- 
dere loro, che di- questa disubbidienza, come 
il tempo e Y occasione lo patisse , ne fareb- 
be evidente dimostrazione . I Fiorentini , ed 
il Conte non gli prestavano fede, ma cre- 
devano , come la verità erk , che queste armi 
fussero mosse per tenergli-a bada , tantoché 
potesse domare i Yeneziani, i quali pieni 
di superbia , credendosi potere per loro me- 
desimi resistere alle forze del Duca , non si 
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degnavano domandare ajuto ad alcuno , ma = 
con Gattamelata loro capitano la guerra fa- 
cevano. Desiderava il Ck)nte Francesco col 
favore dei Fiorentini andare al soccorso del 
Re Rinato, se gli accidenti di Romagna, e 
di Lombardia non 1' avessero ritenuto, ed i 
Fiorentini ancora l'avriano volentieri favo- 
rito per l'antica amicizia tenne sempre la 
loro città con la casa di Francia y ma il Duca 
avrebbe i suoi favori volto ad Alfonso , per 
l'amicizia aveva contratta seco nella pre- 
sura sua . Ma l' uno e l' altro di costoro oc- 
cupati nelle guerre propinque , dall' im- 
prese pivi longinque s'astennero. I Fioren- 
tini adunque veggendo la Romagna occu- 
pata dalle forze del Duca, e battere i Ve- 
neziani , come quelli che dalla rovina d'al- 
tri temono la loro , pregarono il Ck)nte che 
venisse in Toscana, dove si esaminerebbe 
quello fusse da fare per opporsi alle forze 
del Duca , le quali erano maggiori che mai 
per r addietro fussexo state -, affermando che 
se r insolenza sua in qualche modo non si 
frenava , ciascuno che teneva stati in Italia , 
in poco tempo ne patirebbe . D. Conte (Co- 
noscendo il timore dei Fiorentini ragione- 
vole , nondimeno la voglia aveva che il pa- 
rentado fatto con il Duca seguisse , lo te- 
V. tt. i 



An. 1439. 



Digitized by CjOOQ IC 



^». I43V' 



130 PELLE ISTORIE 

neva sospeso ; e quel Duca che conosceva 
questo suo desiderio, gliene dava speranze 
grandissime, quando non gli muovesse ranni 
contxa. E perchè la fanciulla era già da po- 
tersi celebrar le nozze, più volte condusse 
la cosa in termine, che si fecero tutti gli 
apparati convenienti a quelle ; dipoi con 
varie cavillazioni ogni cosa si risolveva . E 
per meglio far crederlo al Conte aggiunse 
alle promesse le opere , e gli mandò trenta- 
mila fiorini , i quali secondo i patti del pa- 
rentado gli doveva dare. 
I Veneziani Noudimcuo la guerra di Lombardia cre- 
chiedono aiuto g^gyg^^ cd Ì Vencziaui ogni di perdevano 

ai Fiorentini, _ ■; -, 

edasforia. uuove tcrrc, e tutte le armate che eglino 
. avevano messe per quelle fiumare, erano 
state dalle genti del Duca vinte : il paese 
di Vexona e di Brescia tutto occupato, e 
quelle due tejre in modo strette, che poco 
tempo potevano , secondo ]a comune opinio- 
ne , mantenersi . Il Marchese di Mantova , 
il quale molti anni era stato della loro Re- 
pubblica condottiere, fuora d'ogni loro cre- 
denza gli aveva abbandonati, ed crasi ac- 
centato al Duca; tantoché quello che nel 
priucùpio della guerra non lasciò loro fare 
la superbia, fece loro fare nel progresso di 
quella la paura . Perchè conosciuto non ave- 
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re altro rimedio che V amicizia de* Fioren- '■ 
tini e del Conte , cominciarouo a doman- "' ^'^' 
darla, benché vergognosamente e pieni di 
jgospetto; perchè temevano che i Fiorentini 
non facessero a loro quella risposta > che da 
loro avevano nell* impresa di Lucca e nelle 
cose del Conte ricevuta. Ma gli trovarono 
più facili che non speravano, e 6he' per gli 
portamenti loro non avevano meritato: tanto 
più potette ne' Fiorentini Todio delK antico 
nimico, che della vecchia e consueta ami- 
cizia lo sdegno . Ed avendo più tempo in- 
nanzi conosciuta la necessità, nella quale 
dovevano venire i Veneziani, avevano di- 
mostro al Conte, come la rovina di quelli 
sarebbe la rovina sua, e come egli s'ingan- 
nava, se credeva che '1 Duca Filippo lo sti- 
masse più nella buona che nella cattiva for- 
tuna, e come la cagione perchè gli aveva 
promessa la figliuola , era la paura aveva di 
lui . E perchè quelle cose che la necessità 
fa promettere, fa ancora osservare^ era ne- 
cessario che mantenessi il Duca in quella 
necessità, il che senza la grandezza de' Ve- 
neziani non si poteva fare . Pertanto egli do- 
veva pensare, che se i Veneziani fussero 
costretti ad abbandonare lo stato di terra » 
gli mancheriano non solamente quelli co* 

i 2 
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-- ^ -■ — =■ modi , che da loro egli poteva trarre , ma 
"* '^^*''* tutti quelli ancora, che da altri -per paura 
di loro egli potesse avere: e se considerava 
bene gli stati d' Italia , vedrebbe quale es- 
sere povero , quale suo nimico . Né i Fio- 
rentini soli erano, com'egli più volte aveva 
detto , sufficienti a mantenerlo ; sicché per lui 
da ogni parte doveva farsi il mantenere potenti 
Lera contro il in terra i Veneziani . Queste persuasioni af^- 
Puca di Mila- gj^j^^^ g^jj' odio avcva concetto il Conte col 
Duca, per parergli essere stato in quel pa- 
rentado sbeffato , io feciono acconsentire ali* 
accordo , né perciò si volle per allora obbli- 
gare a passare il fiume del Pò; i quali ac- 
cordi di febbraio mille quattrocento tren- 
totto si fermarono , dove i Veneziani a* due 
terzi, i Fiorentini a uu terzo della spesa 
concorsero , e ciascuno si obbligò a sue spese 
gli stati che '1 Conte aveva nella Marca a di- 
fendere. Né fu la lega a queste forze con- 
tenta ; perchè a quelle il Signor di Faenza , 
i figliuoli di Messer Pandòlfo Malatesti da 
Rimino, e Pietrogiampagolo Orsino aggiun- 
sero , e benché con promesse grandi il Mar- 
chese di Mantova tentassero , nondimeno 
dall' amicizia e stipendi del Duca rimuo- 
verlo non poterono ; ed il Signor di Faenza ; 
poiché la lega ebbe ferma la sua condotta , 
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il che tolse la speranza alla lega di poter "' ^**^' 
' presto espedire le cose dì Romagna i 

Era in questi tempi la Lombardia in que- ' fiorentini fi- 
sti travagli, che Brescia dalle genti del Di^- aar^n"" con^J 
ca eira assediata in modo» che si dubitava sforza in aiuto 
^che ciascaù di per la fame s'arrendesse 4 e "** ^n*^»»"" 
Verona' ancora era in moda stretta» che se 
ne temeva il medesimo fine ;; e qnando una 
di queste due città si perdessero, si giudi- 
cavano vani tutti gli altri ajpparati aUa 
'guerra, e le spese infino allora fatte esser 
perdute . Né vi si vedeva altro più certo ri- 
medio, che far passare il G)nte Francesco in 
Lombardia » A questo, erano tre difficoltà ; 
l' una disporre il Conte a passare il Pò , ed à 
far guerra in ogni luogo ; la seconda che ai 
Fiorentini pareva rimanere a discrezione del 
Duca, mancando del Coi;ite; perchè facil- 
>mente il Duca poteva rititarsi ne' suoi luo- 
glii forti , e con parte delle genti tenere a 
bada il Conte, e con l'altre venire in Ta- 
tjana con gli loro, ribelli, de' qttali lo stato 
che allora reggeva , .av(?va un terror gran»- 
dissimo 5 la terza era qual via dovesse co» 
•le sue geliti tenére il Conte, che lo condur 
cesse sicuro in Padovano , dove l' altre genti 
-Veneziane erano. Di queste tre difficoltà'^ 
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1 la seconda che apparteaeva, a* Fiorentini, e» 
-^»' 1439- p}^ dubbia; nondimeno q-uelli conosciuto il 
bisogno, e stancbi dai Veneziani,, i quali 
con ogni importunità domandavano, il Con- 
^ te, mostrando che senza quello s'abbando- 
nerebbero, preposero le necessità d'altri a* 
sospetti loro. Restava ancora la difficoltà 
del cammino , il quale si deliberò che fusse 
assicurato dai V^ieziani; e perchè a trat- 
tare questi accordi con il. Conte , e a disporlo 
a passare s'era mandato JMeri di Gino Cap- 
poni, parve alla Signoria che ancora si tra- 
sferisse a Vinegia, per far più accetto a 
quella Signoria questo beneficio, ed ordi- 
nare il cammino ed il passo sicuro al Conte . 
Neri di Gino Partì adunque Neri da Cesena, e sopra 
Capponi a Ve- j^xis, barca si condusse a Vinegia, né fu mai 

nezia » Suo di- . • . • ^ ^ 

scorso in Se- aJcun priucipc cou tauto onore ncevuto da 
»"«'• quella Signorìa , con quanto fu ricevuta 

egli; perchè dalla venuta sua, e da quello 
che per suo mezzo s'aveva a deliberare ed 
ordinare, giudicavano avesse a dipendere la 
salute dell'imperio loro. Intromesso adun- 
que Neri al Senato, parlò in questa senten- 
za: Quelli miei Signori, Serenissimo Prin- 
cipe , furono sempre d' opinione , che la gran- 
dezza del Duca fusse la rovina di questo 
stato e della loro Repubblica > e così che là 
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«alate d* ambedue questi stati fusse la gran- ■ 
dezza vostra e nostra* Se questo medesimo 
fusse stato creduto dalle Signorie vostre , noi 
ci troveremmo in migliore condizione, e lo 
stato vostro sarebbe sicuro da quelli peri- 
coli che ora lo minacciano . Ma perchè voi 
nei tempi che dovevi, non ci avete prestato 
né ajuto né fede , noi non abbiamo potuto 
correre presto alli rimedi del mal vostro, 
né voi poteste esser pronti al dimandargli , 
come quelli che nelle avversità e prosperità 
vostre ci avete poco conosciuti, e non sa- 
pete che noi siamo in modo fatti, che quello 
che noi amiamo una v^olta, sempre amiamo, 
e quello che noi odiamo una volta, sem- 
pre odiamo . L' amore che noi abbiamo por- 
tato a questa vostra Serenissima Signoria, 
voi medesimi lo sapete, che più volte avete 
veduto per soccori^rvi ripiena di nostri da- 
nari e di nostre genti la Lombardia . V odio 
che' noi portiamo a Filippo, e quello che 
semj«:e porteremo alla casa sua , lo sa tutto 
il motido, né é possibile che un amore o un 
odiò antico per nuovi meriti o per nuove 
offése fecilmente si cancelli . Noi eravamo 
e siamo certi che in questa guerra ci pote- 
vamo star di mezzo con grado grande col 
Duca, e con non molto timor nostro; per- 
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che sebbene e*fusse con la rovina vostra di- 
»• ^439- yeiitato signore di Lombardia , ci restava in 
Italia tanto del vivo , che noi non avevamo 
a disperarci della salute; perchè accrescen- 
do potenza e st;ato s' accresce ancora nimi- 
cizie ed invidia, dalle quali ^cose suole di- 
poi nascere guerra e danno. Conoscevamo 
ancora quanta spesa fuggendo le presenti 
guerre fuggivamo, quanti imminenti peri- 
coli si evitavano, e come questa guerra che 
ora è in Lombardia , muovendoci noi , si po- 
trebbe ridurre in Toscana . Nondimeno tutti 
questi sospetti sono stati da una antica affe- 
zione verso di questo stato cancellati, ed 
abbiamo deliberato con quella medesima 
prontezza soccorrere lo stato vostro , che. noi 
soccorreremmo il nostro, quando fusse assa- 
lito. Perciò i miei Signori giudicando che 
fusse necessario prima che ogni altra cosa 
soccorrere Verona e Brescia, e giudicando 
senza il Conte non si poter far questo, mi 
mandarono prima a persuader quello al pas- 
sare in Lombardia , ed a far guerra in ogni 
luogo ( che sapete che non è al passar del 
Pò obbligato) il quale io disposi muoven- 
dolo con quelle ragioni che noi medesimi ci 
muoviamo . Ed egli come gli par essere in- 
vincibile con Tarmi, non vuole ancora esser 
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vinto di cortesia, e Quella liberalità che ve- >^ ■,■ 
de usar a noi verso di voi, egli l'ha voluta '^** **'•• 
superare ; petchè sa bene in quanti pericoli 
rimane la Toscana dopo la partita sua^^.e 
veggendo che noi abbiamo posposto all^ vo-^ 
stra i pericoli nostri , ha voluto ancor ^|j^ 
posporre a quella i rispetti suoi . Io vengo 
adunque a offerirvi il Conte con sette mUa 
cavalli e due mila fanti, parato a ire a tro- 
vare il nimico in ogni luogo. Pregovi be- 
ne, e così i miei Signori ed egli vi prega- 
no , che come il numero delle gQnti sue tra- 
passano quelle, con le quali, per obbligo 
debbe servire , che voi ancora 9on la vostra. 
liberalità lo ricompensiate; acciocché quello 
non si penta d* esser venuto a* scrvizj vostri , 
e noi non ci pentiamo d' aveniel(>> 4::oiifor- 
tato . Fu il parlar di Neri da quel Sentito 
non con altra attenzione udito, che si sa- 
rebbe un oracolo , e tanto s'accesero .gli udi- 
tori per le suei parole, che non furono pa- 
zienti chel Principe secondo la consuetu- 
dine rispondesse . Ma levati in pie , con le Tra§porto di 
mani, alzate, lagrimando la maggior parte v^"^*^ "*' 
di loro , ringraziavano i Fiorentini di sì amo- 
revole ufficio , e lui d' averlo con tanta di- 
ligenza e celerità eseguito; e promettevaijp 
che mai per alcun, tempo, non che de' ci^o^ 
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• — loro » ma di quelli de' discendenti loro non 

^n. 1439. gj cailcellerebbe, e che quella patria aveva 

a essere sempre comune a' Fiorentini edj a 

loro . 

Franccscp ' ' Ferme- dipoi quest» caldezze, si ragionò 

Sforza passa inj^^j^ via chc 1 Coiltc dovessc fare, acciò si 

aiuto de* Ve-* 

neziani. e li-^potessc di poutt , di Spianate, e d ogni altra 
bcra Verona. ^^^^^ munire. Erauci quattro vie; Tuna da 
Ravenna lungo la marina ; questa p^r essere 
in maggior parte ristretta dalla marina e da 
paludi , tìon fu approvata . L'altra era per la 
via diritta-, questa era impedita da una torre 
'chiamata 1! Uccellino, la quale per il Duca 
-si guardava , e bisognava a voler passare vin- 
•fcerla, il che era difficile farlo in sì brieve 
n:empÒ, che la non togliesse T occasione del 
«occorso, che celerità e prestezza richiede- 
'va. La terza era per la selva del Lago; ma 
■perchè il Pò era uscito de* suoi argini , ren- 
deva il' passarvi non che difficile, impossi- 
bile . Restava la quarta per la campagna di 
Bologna', e passare al Fonte Puledrario, ed 
. ' a Cento , ed alla Pieve , e tra 1 Finale ed il 

Bondeno condursi a Ferrara, donde poi tra 
]^r acqua e per terra si potevano trasferire in 
Padovano, e con:^iugnersi con le genti Ve- 
;^ •iieziane. Questa via, ancoraché in essa fus- 

'«ero a66ai difficoltà ,.e potesse essere in qual- 
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che luogo dal nimico combattuta , fu per -— =— = 
meno rea eletta ; la quale come fu signifi- *' '^^*' 
cata al G)nte , si partì con celerità, grandis- * 
sima , ed ai' dì venti di gitano arrivò in Pa- 
dovano. La venuta di questo capitano in 
Lombardia fece Vii^egia e tutto il loro im- 
perio^ riempiere di buona speranza, e dove 
i Veneziani parevano prima disperati della 
loro salute, cominciarono a sperar nuora 
acquisti . Il Conte prima che ogni altra cosa 
andò per soccorrere Verona ; il che per ov- 
viare Niccolò se ne andò con lo esercito suo 
a Soave, castello posto tra 1 Vicentino ed il 
. Veronese, e con un fosso , il quale da Soave 
iniino ai paduli dell' Adige passava , s' era 
cinto, n Conte veggendosi impedita la via 
del piano, giudicò potere andare per i mon- 
ti, è per quella via accostarsi a Verona, 
pensando che Niccolò o non credesse che 
facesse quel cammino, sendo aspro ed al- 
pestre, o iquando lo credesse, non fusse a 
tempo a impedirlo ; e provveduta vettovaglia 
per otto giorni, passò con le sue genti la 
montagna, e sotto Soave arrivò ilei pano . E 
benché da Niccolò fussero state fatte alcune 
bastìe per impedire ancora quella via al 
Conte, nondimeno non furono sufficienti a 
tenei:lo. Niccolò adunque veggetido il ni- 
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mico fuori d*ogni sua credenza passato, p^ 

"' '^^^' non venir seco con disavvantaggio a gior- 

* nata , si ridusse di là dall' Adige ,- ed il 

Conte senza alcuno ostacolo entrò in Verona. 

Losforittc^ta Vinta pertanto felicemente dal Conte la 

Ubcrar Brescia, prima fatica d'avcr libera dall'assedio Ve- 

e non li riesce. ^ i -i. « 

rona , restava la seconda di soccorrere Bre- 
.scia . E' questa città in modo propinqua al 
lago di Garda , clie benché la fusse assediata 
-per terra , sempre per via del lago se le po- 
trebbe somniinistrare vettovaglie. Questo era 
stato cagione che'l Duca si era fatto forte 
con le sue genti in sul lago , e nel principio 
delle vittorie sue aveva occupate tutte quelle 
terre , che mediante il lago potevano a Bre- 
scia porgere a juto. I Veneziani ancora v'ave- 
vano galee , ma al combattere con le genti 
del Duca non erano bastanti . Giudicò per- 
tanto il Conte necessario dar favore con le 
genti di terra all' armata Veneziana ; peril- 
chè sperava, che facilmente si potessero 
acquistare quelle terre che tenevano affa* 
mata Brescia . Pose il campo pertanto a Bau- 
dolino, castello posto in sul lago, sperando 
avuto quello, che gli altri si arrendessero. 
Fu la fortuna al Conte in questa impiega 
nimica, perchè delle sue gchti in. buona 
parte ne anunaiarono ;. talmente che.'l .Conte 
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lasciata T impresa n*andò a Zevio, castello - 

Veronese , luogo abbondevole e sano . Nic- "* '^'^ 

colò veduto che *1 G)nte s' era ritirato , per 

non mancare all'occasione che gli pareva 

avere di potersi insignorire del lago , lasciò 

il campo suo a Vegasio , e con gente eletta 

n' andò al lago , e con grandissimo impeto e 

furia assaltò Tarmata Veneziana, e quasi 'Veneziani 

, -^ . . , rotti dal Pic- 

tutta la prese . Per questa vittona poche cinino sui la- 
castella restarono del lago , che a Niccolò b© di Garda . 
non si arrendessero . 

I Veneziani sbigottiti di questa perdita , Niccolò pìc- 
e per questo temendo che i Bresciani non si dauo'^sforzr^ 
dessero , sollecitavano il Conte con nunzj e come si pone 
con lettere al soccorso di quella. E veduto il "^ "^''°' \ 
Conte come per il lago la speranza del soc- 
correrla era mancata , e per la campagna era 
impossibile per le fosse, bastie, ed altri im- 
pedimenti ordinati da Niccolò , tra* quali en- 
trando con uno esercito nimico all'incontro 
s'andava a una manifesta perdita, deliberò 
come la via de' monti gli aveva fatta salvare 
Verona , così gli facesse soccorrere Brescia . 
Fatto adunque il Conte questo disegno, partì 
da Zevio e per Val d' Acri n' andò al lago 
di S. Andrea , e venne a Torboli e Peneda in 
sul lago di Garda . Di quivi n' andò a Ten-' 
«a, dove pose il campo , perchè a vofer pas- 
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sare a Brescia era T occupar questo castello 
». 1439* necessario . Niccolò intesi i consigli del 
G>nte condusse V esercito suo a Peschiera . 
Dipoi col Marchese di Mantova, ed alquante 
delle sue più elette genti andò a incontrare 
il Conte» e venuti alla zufia» Niccolò furetto 
e le sue genti sbaragliate , delle quali parte 
furono prese , parte ali* esercito , e pzirte ali* 
armata si rifuggirono. Niccolò si ridusse in 
Tenna, e venuta 14 notte pensò, che s*egli 
aspettava in quel luogo il giorno , non po- 
teva scappare di non venire nelle mani del 
nimico , e per fuggire un certo pericolo ne 
tentò un dubbio. Aveva Niccolò seco di. 
tanti suoi un solo servidore di nazione Te- 
desco, fortissimo del c«rpo, ed a lui sempre 
«tato fedelissimo . A costui persuase Niccolò, 
che messolo in un sacco se lo ponesse in 
spalla , e come se portasse arnesi del suo 
padrone lo conducesse in luogo sicuro . Era 
il campo intorno a Tenna, ma per la vit- 
toria avuta il giorno, senza guardie e senza 
ordine alcuno . Dimodoché al Tedesco fu fa- 
cile salvare il suo signore , perchè levatoselo 
in spalla, vestito come saccomanno passò per 
tutto il campo senza alcuno impedimento , 
tantoché salvo alle sue genti lo condusse. 
Questa vittoria jadunque $' ella fosso stata 



Digitized by VjOOQ IC 



Jitt, 1439. 



usata con quella felicità ch'ella s'era gua- 
dagnata , arebbe a Brescia partorito maggior 
soccorso, ed ai Veneziani maggior felicità. 11 Piccinino 
Ma r averla male usata fece che l'allegrezza *°'^p"«*^« ^c- 

V . . rona. 

presto manco , e Brescia nmase nelle mede- 
sime difficoltà . Perchè tornato Niccolò alle 
sue genti, pensò come gli conveniva con 
qualche nuova vittoria cancellare quella 
perdita, e torre la comodità ai Veneziani 
di soccorrere Brescia • Sapeva costui il sito 
della cittadella di Verona, e dai prigioni 
presi in quella guerra aveva inteso, come \ 
r era mal guardata , e la facilità ed il modo 
d'acquistarla. Pertanto gli parve che la 
fortuna gli avesse messo innanzi materia a 
riaver Tonor suo, ed a fare che la letizia 
che aveva avuta il nimico per la fresca vit- 
toria, ritornasse per una fresca perdita in 
dolore . E' la città di Verona posta in Lom- Descrizione dì 
bardia a pie dei monti che dividono l'Italia ^^^^^^' 
dalla Magna, in modo tale ch'ella parte* 
cipa di quelli e del piano . Esce il fiume 
dell'Adige dalla valle di Trento, e nell'en- 
trare in Italia non si distende subito per la 
campagna, ma voltosi sulla sinistra lungo 
i monti , trova quella città , e passa per il 
mezzo d'essa, non perciò in modo che le 
parti siano uguali, perchè molto più ne la- 
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- scia di verso la pianunu che di verso i mon- 

»• Hì9' |.^^ sopra i quali sono due rocche, S.Piero 
Tuna, r altra S. Felice nominate, le quali 
più forti per il sito, che per la muraglia 
appariscono , ed essendo il luogo alto, tutta 
la città signoreggiano. Nel piano di qua 
dall' Adige , e addosso del muro della terra 
sono due altre fortezze , discosto l' una dall* 
altra mille passi , delle quali Y una la vec- 
chia , r altra la cittadella nuova si nominano ; 
dall'una delle quali dalla parte di dentro si 
parte un muro, che va a trovar l'altra, e 
fa quasi come una corda all'arco che fanno 
le mura ordinarie della città, che vanno 
dall'una all'altra cittadella. Tutto' questo 
spazio posto infra un muro e l' altro è pieno 
di abitatori, e chiamasi il Borgo di S. Zeno. 
Queste cittadelle, e questo borgo disegnò 
Niccolò Piccinino di ocqupare, pensando- 
gli riuscisse facilmente , sì per le negligenti 
guardie che di continuo vi si facevano, sì 
per credere, che per la nuova vittoria la 
negligenza fusse maggiore, e per sapere 
come nella guerra ninna impresa è tanto 
riuscibUe, quanto quella che'l nimico non 
crede che tu possa fare . Fatta adunque una 
«celta di sua gente n' andò insieme col Mar^ 
chese di Mantova di notte a Verona, q 
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«eBza esser sentito scalò e prese la citta- = 
della nuova. Di quindi scese le sue genti 
nella terra, la porta di S. Antonio ruppero, 
per la quale tutta la cavalleria introdus- 
sero. Quelli olle per i Veneziani guarda- 
vano la cittadella vecchia, avendo prima 
sentito il rumore quando le guardie della 
nuova furono morte , dipoi quando rompe- 
vano la porta, conoscendo com'egli erano 
nimici , a gridare ed a sonare a popolo ed 
all'arme cominciarono. Dondechè risentiti 
i cittadini tutti confusi , quelli che ebbero 
più animo presero l' armi ed alla piazza del 
Rettori corsero. Le genti intanto di Nic- 
colò avevano il borgo di S. Zeno saccheg- 
giato , e procedendo più avanti , i cittadini 
conosciuto come dentro erano le genti Du- 
chesche, e non veggendo modo a difendersi 
confortarono i Rettori Veneziani a volersi 
rifuggire nelle fortezze, e salvare le per- 
sone loro e la terra ; mostrando eh' egli era 
meglio conservale loro vivi, e quella città 
ricca a una miglior fortuna , che volere per 
evitare la presente, morir loro, ed impove- 
rir quella. E così i Rettori, e qualuncjue vi 
era del nome Veneziano, nella rocca di 
S. Felice rifuggirono. Dopo questo alcuni 
dei primi cittadini a Niccolò, ed al Mar- 
v. n. k 
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====c1iese di Mantova si fecero incontro, pre- 
»• '♦39- gandogli che volessero piuttosto quella città 
ricca con loro onore, che povera con loro 
vituperio possedere , massimamente non 
avendo essi appresso a' primi padroni me- 
ritato grado, né odio appresso a loro per 
difendersi. Furono costoro da Niccolò, e 
dal Marchese confortati , e quanto in quella 
militar licenza poterono dal sacco la dife- 
sero . E perchè eglino erano come certi che 1 
Conte verrebbe alla recuperazione d*essa, 
con ogni industria di aver nelle mani i luo- 
ghi forti s'ingegnarono; e quelli che non 
poterono avere, con fossi e sbarrate dalla 
terra separavano, acciocché al nimico fusse 
difficile il passar dentro . 
Verona ria- Il Coutc Franccsco era con le genti sue 
cquistatt dauo « Tcuna , e sentita questa novella, prima 

Sforza. i' • T s j- • -1 -V ... 

la giudico vana, dipoi da più certi avvisi 
conosciuta la verità, volle con la celerità 
la pristina negligenza superare . E benché 
tutti i suoi capi dell' esercito lo consiglias- 
sero , che lasciata l' impresa di Verona , e 
di Brescia se n'andasse a Vicenza, per non 
essere dimorando quivi assediati dagli ni- 
mici, non volle acconsentirvi, ma volle ten- 
tare, la fortuna di ricuperar quella città, e 
voltosi nel mezza di (Jueste sospensioni d'aiur 
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mo ai Provveditori Veneziani > ed a Bemar- 
4etto de' Medici» il quale per i Fiorentini 
era appresso di lai commissario, promise 
loro la certa recuperazione , se una delle 
rocche gli aspettava. Fatte adunque ordi- 
nare le sue genti, con massima celerità n'an- 
dò verso. Verona. Alla vista del quale cre- 
dette Niccolò , che egli come da' suoi era 
6tato consigliato se n' andasse a Vicenza ; 
ma veduto dipoi volgere alla terra le genti, 
ed i?ldirizzarsi verso la rocca di S. Felice, 
si volse ordinare alla difesa. Ma non fu a 
tempo, perchè le sbarre alla rocca non 
erano fatte, ed i soldati per l' avarizia della 
preda e delle taglie erano divisi; né potette 
unirgli sì tosto, che potessero ovviare alle 
genti del Conte, ch'elle non si accostassero 
alla fortezza , e per quella scendessero nella 
città , la quale ricuperarono felicemente con 
vergogna 'di Niccolò, e danno delle sue gen- 
ti ; il quale insieme col Marchese di Manto- 
va prima nella cittadella, dipoi per cam* 
pagima Mantova si rifuggirono. Dove ragù- 
nate le reliquie delle loro genti che cra'no 
jsalvate, con l'altre che erano all'assedio di 
Brescia si congiunsero. Fu pertanto' Verona 
in quattro dì dallo esercito Ducale acqui- 
stata e perduta. , Il Conte dopo questa vit- 

k 2 
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toria, sendo già verno, ed il freddo grande, 
"' '^^^' poiché ebbe con molta difficoltà mandate viet- 
tovaglie in Brescia , n' andò alle stanze in 
Verona , ed ordinò che a Torboli si facessero 
la vernata alcune galee, per poter essere a 
primavera in modo per terra e per acqua ga^ 
gliardo , che Brescia si potesse al tutto libe- 
rare, 
n Duca di Mi- n Duca veduta la guerra per il tempo 
Uno si volta fermai e troncagli la speranza che egli aveva 

contro i Fio- ,, tr n • • 

rentini. avuta d occupar Verona e Brescia, e come 
Ah, 1440. di tutto n' erano cagione i danari ed i con- 
sigli de* Fiorentini , e come quelli né per in- 
giuria che dai Veneziani avessero ricevuta , 
s'erano potuti dalla loro amicizia alienare, 
né per promesse eh' egli avesse loro fatte , se 
gli era potuti guadagnare , deliberò , accioc- 
ché quelli sentissero più dappresso i frutti 
de' semi loro , di assaltare la Toscana; a che 
fu dai fuorusciti Fiorentini e da Niccolò 
confortato . Questo lo muoveva il desiderio 
che aveva d'acquistare gli stati di Braccio, 
e cacciare il Conte dalla Maròa ; quelli era- 
no' dalla volontà di tornare nella loro pa- 
tria spinti , e ciascuno aveva mosso il Duca 
con ragioni opportune, e conformi al desi- 
derio suo . Niccolò gli mostrava come ei po- 
teva mandarlo in Toscana, .e tenere asse* 
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diata. Brescia , per essere signore del lago, ed -.. 
avere i luoghi di terra forti e ben muniti , e "' ^^^' 
restargli capitani e gente da potere opporsi 
al Conte, quando volesse fare altra impresa; 
ma che e' non era ragionevole la facesse sen- 
za liberar Brescia , ed a liberarla era iilipos- 
gibile; in modo che veniva a far' guerra in 
Toscana ; e a non lasciare l'impresa di Lom- 
baxdia . Mostravali ancora che i Fiorentini 
erano necessitati subito che lo vedevano in 
Toscana a richiamare il Conte o perdersi; e 
qualunque 1' una di queste cose seguiva ♦ 
ne risultava la vittoria . I fuorusciti aiferma- 
yaijo essere impossibile, se Niccolò con l'eser- 
cito s'accostava a Firenze, che quel popolo # 
stracco dalle gravezze e dalla insolenza dei 
potenti, non pigliasse l'armi contra di loro. 
Mostriavangli Y accostarsi a Firenze esser fa- ' 
<Sl^> proiùettendogli la via del Casentino 
aperta, per l'amicizia che Messer Rinaldo 
teneva con quel Conte , tantoché il Duca per 
se prima voltovi, tanto più per le persua- 
sioni di questi fu in fare quella impreca con- 
fermato ,. I Veneziani dall' altra parte , con 
tuttoché il verno fusse aspro , non manca- 
vano di soUicitare il Conte a soccorrere con 
tutto V esercito Brescia . La qual cosa il Conte 
neg$iva jptersi in. quelli tempi fare> ma ch« 
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si doveva aspettare la stagione nuova, e ih 
qael tanto luettere in online l'armata, e di- 
poi per acqua e per terra soccorrerla . Don*- 
de i Veneziani stavano di mala voglia , ed 
eraiio lenti a ogni provvisione , talmente che 
nel]''eé;ercito loro erano assai genti mancate . 
Timori de'Pio- jy^ ^Q^t'e questc cose fatti certi i Fioren* 

rcntini . lì Car- ... , . . ^ 

dinaie Giovati- tiui 61 Spaventarono, veggendosi venir la 
i:i viteiieschi guerra addosso, ed in Lombardia non si es- 
a^rmi dd pipl ^^^ fatto uiolto profitto . NÒ davano loro meno 
loro nemico. afEuiuo i sospcttì chc egliuo avcvano delle 
genti della Chiesa , non perchè il Papa fuss0 
loro nimico, ma perchè vedevano quelle armi 
piìi ubbidire al Patriarca loro inimicissimo * 
che al Papa. Fu Gio. Viteiieschi Cometano , 
prima Notaio Apostolico , dipoi Vescovo di 
Recanati, appresso Patriarca Alessandrino i 
ma diventato in ultimo Cardinale, fu Car- 
dinale Fiorentino nominato . Era costui ani-» 
moso ed astuto , e pcrcùò seppe tanto opera- 
re , che daJ Papa fu grandemente amato , 
e da lui preposto agli eserciti della Chiesa, 
e di tutte Y imprese die il Papa in Tosca- 
na , in Romagmi: , nel Regno ed a Roma 
fece , ne fu capitano .- Ondechè prese tanta 
autorità nelle genti e nel Papa , che questo 
temeva u comandargli, e le genti a lui solo 
e non ad altri ubbidivano. Trovandosi per- 
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tanto questo Cardinale con le genti in Ro- -^-' 
ma, quando venne la fama che Niccolò vo- " '^ 
leva passare in Toscana, si raddoppiò ai 
Fiorentini la paura, per essere stata quel 
Cardinale, poiché Messer Rinaldo fu cac- 
ciato , sempre a quello Stato nimico , veg^ 
gendo che gli accordi fatti in Firenze tra le 
parti per suo mezzo non erano stati osser- 
vati , anzi coìi pregiudizio di Messer Rinaldo 
maneggiati ,*sendo stato cagione che posasse 
Tarmi, e desse .comodità ai nimici di cac- y 

ciarlo. Tantoché ai principi del governo 
pareva , che il tempo fusse venuto da ristorar 
Messer Rinaldo de' danni, se con Niccolò, 
venendo quello in Toscana , s' accozzava . 
E tantopiiì ne dubitavano., parendo loro la 
partita di Niccolò di Lombardia importuna , 
lasciando una impresa quasi vinta, per en- 
trare in una al tutto dubbia; il che non 
credevano senza qualche nuova intelligenza 
o nascoso inganno facesse. Di questo loro 
sospetto avevano avvertito il Papa , il quale 
aveVa già conosciuto l'error suo, per aver 
dato ad altri troppa autorità. 

Mal mentre che i Fiorentini stavano così ii cardinale 
sospesi , la fortuna mostrò loro la via come ^ ij^pf^g^o^^^ 

^ . . dal Papa , il 

SI potessero del Patnarca assicurare . Te- quale dà a imo 
neva quella Repubblica in tutti i luoghi di-**^^*^'^^"^^"'- 
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= Vigenti esploratori di quelli che portavano 
lettere , per scuoprire se alcuno contra lo 
stato loro alcuna cosa ordinasse . Occorse 
che a Montepulciano furono pi:ese lettere, 
le quali il Patriarca scriveva senza consenso 
del Pontefice a Niccolò Piccinino , le quali . 
subito il magistrato preposto alla guerra pre- 
sentò al Papa. E benché le fussero scritte 
con non consueti caratteri, ed il senso di 
loi^o implicato in modo, che non se ne po- 
tesse trarre alcuno specificato sentimento, 
nondimeno questa oscurità con la pratica del 
nimico messe tanto spavento nel Pontefice, 

. che deliberò di assicurarsene; e la cura di 
questa impresa ad Antonio Rido da Padova, 
il quale era alla guardia del castello di Ro- 
ma preposto, dette. G)stiii come ebbe la 
commissione , parato a ubbidire , che venisse 
r occasione aspettava . Aveva il Patriarca 
deliberato passare in Toscana , e volendo il 
dì seguente partire di Roma significò al ca-, 
stellano, che la mattina fusse sopra il ponte 
del castello, perchè passando gli voleva d* al- 
cuna cosa' ragionare .. Parve ad Antonio che. 
r occasione fusse venuta, ed ordinò a' suoi 
quello dovessero fare, e al tempo aspettò il. 
Patriarca sopra il ponte, che propinquo alla 
rocca per fortezza di quella si può secoudo 
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la necessità levare e porre ; e come il Pa* ^/i- 

triarca fu sopra quello , avendolo prima col ' ^^^* 
ragionamento fermo , fece cenno a' suoi cào ' 
alzassero il ponte ; tantoché il Patriarca in 
un tratto si trovò di còmandatore di eser.*- 
cito prigione di un castellano. Le genti che 
erano seco prima romoreggiarono , dipoi in- 
tesa la volontà del Papa si quietarono . Ma 
il castellano confortando con umane patole 
il Patriarca, e dandogli éperanza di bene» 
gli rispose: Che gli uòmini grandi non si 
pigliavano per lasciarli , e quelli che merit 
tavano d'esser presi, non meritavano dVes? 
ser lasciati; e così poco dipoi morì in caxr 
cere ; ed il Papa alle sue genti Lodovico Pa- 
triarca d' Aqùileja prepose . E non avendo 
mai voluto per l' addietro nelle guerre della 
lega e del Duca implicarsi, fu allora con- . 
tento intervenirvi, e promise esser presto 
per la difesa di Toscana con quattro mila 
cavalli e due mila fanti . 

Liberati i Fiorentini da quella paura, re- DìTersità 4i 
stava loro il timore di Niccolò e della con* ^^^^lo^^dX" 
fusione delle cose di Lombardia, per i di-^ guerra «ai v«r 
«pareri erano tra i Veneziani ed il Conte; sfo**a^A«or 
i quali per intendergli meglio mandarono 4o conchiuso 
Neri di Gino Capponi e Messer Giuliano l'^^Zm^"^^' 
Davanzati a .Vinegia, a' quali commisero 
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" che fermaAseit), come V anno futuro s'avesse 
a maneggiate ìa^ guerra, ed a Neri imposero 
che intesa V opinione dei Veneziani se ne 
andasse dal Conte per intendere la sua, e 
persuaderlo a quelle cose , che alla salu- 
te della lega fossero necessarie . Non era- 
nò ancora questi ambasciatori a Ferrara, eh' 
eglino intesero Niccolò Piccinino con sei 
siila cavalli aver passato il Pò ; il che fece 
«iffrettare loro il cammino, e giunti a Vi- 
negia trovarono quella Signoria tutta volta 
a volere, che Brescia senza aspettare altro 
tempo si soGcoirresse , perchè quella città 
ocui poteva aspettare il soccorso al tempo 
nuovo, né che si fosse fabbricata l'armata, 
ma non veggendo altri ajuti s' arrenderebbe 
al nimico , il che farebbe al tutto vittorioso 
il Duca, ed a loro perdere tutto lo stato di 
terra . Per la qual cosa Neri andò a Verona 
per udite il Conte , e quello che all' incon- 
tro allegava, il quale gli dimostrò con assai 
ragioni , il cavalcare in quelli tempi verso 
Brescia essere inutile per allora , e dannoso 
per r impresa futura ; perchè rispetto al 
tempo ed al sito, a Brescia non si farebbe 
fratto alcuno , ma solo bi disordinerebbero 
e affaticherebbero le sue genti, in modo che 
venuto il tempo nuovo ed atto alle faccen- 
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de, sarebLe necessitato con T esercito tor-====a 
«are a Verona per provvedersi delle cose ^"* ^^^^ 
consumate il verno , e necessarie per la fu- 
tura state -f dimanierachè tutto il tempo atto^ 
alla guerra in andare e tornare si . consu^- 
merebbe. Erano col Conte a Verona man- 
dati a praticar queste cose Messer Orsatto 
JUtìtiAiani, e Messer Giovanni Pisani. Con 
questi dopo molte dispute si conchiuse, che 
i Veóeziani per l'anno nuovo dessero al 
, Conte ottantamila ducati, ed all'altre loro 
genti ducati quaranta per lancia, e che si 
fioiledifaése d'uscire fuoira con tutto l'eser- 
cito, e si assalisse il Duca, acciocché per 
timore delle cose s-ue facesse tornare Nic»- 
colò in Lombardia . Dòpo la quale conclu^ 
sione se ne tornarono a Vinegia. I Vene- 
ziani perchè H somma del danaro era gran^ 
de , a ogni cosa pigramente provvedevano * 

Niccolò Piccinino in questo mezzo segni* 11 conte Can- 
tava il suo viaggio, e già era giunto in Ro- ^^j" ^^^ 
magna, e aveva operato tant^coi figlinoli inToscanaper 
di Messer Pandolfo Malatesti, che lasciati i opponi»» «e- 

, cinino , ed è 

Veneziani s erano accoltati al Duca . Questa ritenuto dai 
cosà dispiacque a Vinegia, ma molto più a veneziani, 
Firenze, perchè credevano per quella via 
poter fare resistenza a Niccolò . Ma veduti 
i Malatesti ribellati si sbigottirono , massi^ • 
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" mamente perchè temevano che Pietrogìanir 

«• 1440- pa^gQiQ Orsino loro capitano, il quale si tro- 
vava nelle terre de' Malatesti , non fussc 
svaligiato, e rimaneirè disarmati . Questa no- 
vella medesimamente sbigottì il Conte, per- 
chè temeva dì non perdere la JVlarca , pas- 
sando Niccolò in Toscana; e disposto di 
andare a soccorrere la casa sua se ne veainc 
a Vinegia, e intromesso al Principe mostrò, 
come la passata sua in Toscana era, utile 
alla lega ; perchè la guerra s' aveva a fare 
dove era l'esercito ed il capitano del ni- 
mico, non dove erano le terre e le guardie 
sue; perchè vinto l'esercito è vinta la 
guerra , ma vinte le terre , e lasciando in-r 
teroT esercito, diventa molte volte la guerra 
più viva ; affermando la Marca e la To- 
scana esser perdute , se a Niccolò non si fa- 
ceva gagliarda opposizione , le quali perdute 
lion aveva . rimedia la Lombardia ; ma 
quando l'avesse yimedio, non intendeva 
d' abbandonare i Suoi sudditi ed i suoi ami- 
ci, e ch'era passato in Lombardia signore, 
e non voleva partirsene condottiere. A 
qucfsto fu replicato dal Principe , come egli 
era cosa manifesta , che s'egli non solamente 
partisse di Lombardia, ma con l'esercitq ri- 
passasse il Pò , che tutto lo stato loro di terra 
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si perderebbe , e loro non erano per spen- '- 
dcre più alcuna cosa per difenderlo ; perchè 
non è savio colui che tenta difendere una 
cosa che s* abbia a perdere in ogni modo; 
ed è minore infamia e meno danno per- 
dere li stati solo, che li stati, e li da- 
nari. E quando la perdita delle cose loro 
seguisse , si vedrebbe allora quanto im- 
porta la riputazione de' Veneziani a man- 
tenere la Toscana e la Romagna. E però 
erano al tutto contrari alla sua opinione, 
perchè credevano che chi vincesse in Lom-i 
bardia, vincerebbe in ogni altro luogo; ed 
il vincere era focile, rimanendo lo stato al 
Duca per la partita di Niccolò debile, in 
modo che prima si poteva far rovinare, 
ch'egli avesse o potuto rivocar Niccolò o 
provvedersi d' altri rimedj . E che chi 
esaminasse ogni cosa saviamente , vedrebbe 
il Duca non aver mandato Niccolò in To- 
scana per altro , che per levare il Conte da 
queste imprese, e la guerra ch'egli ha in 
casa, farla altrove . Dimodoché andandogli 
dietro il Conte, se prima non vegga una 
estrema necessità,, si verrà a adempire i 
disegni suoi, e farlo della sua intenzione- 
godere; ma se essi manterranno le genti 
in Lombardia, ed in Toscana si provvegga 
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- come si può , ei s* avvedrà tardi del suo mal- 
-4«- 1440. ^agio partito, ed in tempo eh* egli avrà 
sexiza rìn^edio perduto in Lombardia , e non 
vinto in Toscana. Detta adunque e repli- 
cata da ciascuno la sua opinione si con« 
leliiuse , che si stesse a veder qualche gior- 
no, per ve4pre quejpto accordo de' Malatesti 
con Niccolò quello partorisse , e se di Pie- 
rogiampagolo i Fiorentini si potevano va- 
lere, e se il Papa andava di buone gambe 
con la lega , come gli aveva promesso . Fatta 
questa conclusione , pochi giorni appresso fu- 
rono certificati , i Malatesti aver fatto quello 
accordo più per timore che per alcuna mal- 
vagia cagione, e Pierogiampagolo con le 
«ne genti esseme ito verso Toscana , ed' il 
Papa essere di miglior voglia per ajutar la 
lega che prima. I quali avvisi fecero fer- 
mar l' animo al Conte , e fu contento rima- 
nere in Lombardia, e Neri Capponi tornasse 
a Firenze con miUe de' suoi cavalli , e con 
cinquecento degli altri. E se pure .le cose 
procedessero in modo in Toscana , che l'ope* 
ra del Conte vi fusse necessaria , che si scri- 
vesse , e che allora il Conte senz' alcun ri- 
* spetto si partisse . Arrivò pertanto Neri con 
qaeste genti in Firenze d'aprile, ed il me- 
desimo dì giunse Giampagolo. 
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Niccolò Piccinino in questo mezzo ferme* 



le cose di Romagna disegnava di scendere "*"* ^^^ 
in Toscana , e volendo passare per l' Alpi Niccolò pìc- 
di S. Benedetto, e per la valle di Montone, ''^"^"^ '"J^ 

^ scana. S im- 

trovò quelli luoghi per la virtù di Niccolò padronisce di 
da Pisa in modo guardati, che giudicò che^*"*^*^''''''^ 

1 t. 1 I-I . /• '* intorno S 

vano sarebbe da quella parte ogni suo sfiMrzo. Firenze . 
E perchè i Fiorentini in questo assalto su- 
bito erano mal provvisti e di soldati , e di 
capi , avevano ai passi di queir Alpi man- 
dati più loro cittadini con fanterie di su- 
bito fatte a guardargli ; tra i quali fu Messcr 
Bartolommeo Orlandini cavaliere, al quale 
fu in guardia il castel di Marradi^ e il passo 
di quelle Alpi consegnato . Non avendo dun* 
que Niccolò Piccinino giudicato poter su- 
perare il passo di S. Benedetto per la virtù 
di chi lo guardava , giudicò di poter vincere 
quello di Marradi per la viltà di chi V aveva 
a difendere . E* Marradi uri castello posto a Descrizione 
pie dell'Alpi che dividono la Toscana daUa ^"J^^^'^^'' 
Romagna; ma da quella parte che guarda 
verso Romagna, e nel principio di Val di 
Lamona , benché sia senza mura , nondime- 
no il fiume , i moliti e gli abitatori lo fanno 
forte, perchè gli uomini sono armìgeri e 
fedeli , ed il fiume in modo ha roso il ter- 
reno, e ha si alte le grotte sue, che a ve^ 
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■' " ■ nirvi di versola valle è impossibile, qua- 
*■ ^^^ lunque volta un piccol ponte che è sopra 
il flame fasse difeso , e dalle parti dei monti 
sono le ripe sì aspre , ohe rendono quel sito 
sicurissimo . Nondimeno la viltà di Messer 
Bartolommeo rendè e quelli uomini vili, e 
Viltà di Btrto- quel sito debolissimo. Perchè non prima ei 
^i4c«i0riaii- g^j^^ il rumor delle genti nimiche, che la- 
sciato ogni cosa in abbandono, con tutti i 
suoi se ne fuggì, né si fermò prima che al 
Borgo a San Lorenzo . Niccolò entrato nei 
luoghi abbjandonati, pieno di maraviglia che 
non fussero difesi, e d' allegrezza d'avergli 
acquistati , scese in Mugello , dove occupò 
alcune castella , ed a Pulicciano fermò il suo 
esercito, donde scorreva tutto il paese in- 
fino ai monti di Fiesole ; e fu tanto audace 
che passò Arno , e infino a tre miglia pro- 
pinquo a Firenze predò e scorse ogni cosa . 
I Fiorentini dall' altra parte non si sbigot- 
tirono e prima che ogni altra cosa attesero 
a tener fermo il governo, del quale pote- 
vano poco dubitare per la benivolenza che 
Cosimo aveva nel popolo, e per aver ri- 
stretti i primi magistrati tra pochi potenti, 
i quali con la severità loro tenevano fermo, 
se pure alcuno vi fusse stato mal contenta 
di nuove cose desideroso. Sapevano an- 
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cora per gli accordi fatti in Lombardia, con 

quali forze tornava Neri, e dati Papa aspet- ^"^ '^^ 
tavano le genti sue ; la quale speranza in- 
fino alla tornata di Neri li tenne vivi; il 
quale trovata la città in questi disordini e 
paure , deliberò uscire in campagna , e fre- ^ 

nare in parte Niccolò che liberamente non 
saccheggiasse il paese , e fatto testa di più 
fanti tutti del popolo , con quella cavalleria 
si trovavano uscì fuora , e riprese Remole 
che tenevano i uimici , dove accampatosi 
proibiva a Niccolò lo scorrere , ed ai citta- 
dini dava speranza di levargli il nimico d'in- 
torno , Niccolò , veduto come i Fiorentini 
quando erano spogliati di genti non ave- 
vano fatto alcun movimento, e inteso con 
quanta sicurtà in quella città si stava, gli 
pareva in vano consumare il tempo, e de- 
liberò fare altre imprese, acciocché i Fio- 
rentini avessero cagione di mandargli die- 
tro le genti , e dargli occasione di venire 
alla giornata, la qual vincendo pensava , che 
ogni altra cosa gli succedesse prospera . 

Era nell' esercito di Niccolò Francesco 
0)nte di Poppi, il quale si era, come i ni- 
mici furono in Mugello , ribellato dai Fio- 
rentini , con i quali era in lega . E benché 
prima i Fiorentini ne dubitassero, per far- 

Y. II. 1 
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i flclo coi benefic) amico gli accrebbero la 
4»- H40' provvisione , e sopra tutte le loro terre a lui 
oonvicine lo fecero commissario . Nondimeno 
tanto può negli uomini V amor della parte 
che alcuno beneficio né alcuna paura gli 
potè far dimenticare T affezione portava a 
Messer Rinaldo, ed agli altri che nello state 
primo governavano ; tantoché subito ch'egli 
intese Niccolò esser propinquo, s* accostò 
con lui , e con ogni sollecitudine lo confor- 
tava scostarsi dalla città , ed a passare in 
Casentino , mostrandogli la fortezza del paese , 
e con quale sicurtà poteva di quivi tenere 
stretti i nimici . Prese pertanto Niccolò questo 
consiglio e giunto in Casentino occupò Ro- 
mena e Bibbiena; dipoi pose il campo a 
Valorosa dife- Castel S. Niccolò . E* questo castello posto a 
sa di Castel s. pjè dell' Alpi chc dividouo il Casentino dal 

Niccolò. ir 1 j» A -1 • • 

Val d Arno, e per essere in luogo assai ri- 
levato , e dentrovi sufficienti guardie , fu 
difficile la sua espugnazione , ancoraché Nic- 
colò continuamente con briccole e simili ar- 
tiglierie, lo combattesse. Era durato questo 
assedio più di venti giorni, fra'l qual tempo 
i Fiorentini avevano le loro genti raccoz- 
zate , e di già avevano sotto più condottieri 
tremila cavalli a Fegghine ragunati , gover- 
nati da Pierogiampagolo capitano, e da 
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Neri Capponi e Bernardo de' Medici com- = 
iiusjE»ar^ . A costoro vennero quattro mandati ^*' ^^^ 
da Castel S. Niccolò a pregarli dovessero* 
dare loro soccorso. I commissari esaminato 
il sito vedevano non gli poter soccorrere , se 
non peri* Alpi che venivano di Val d* Ar- 
no, la sommità delle quali poteva essere 
occupata prima dal nimico che da loro , per 
avere a fare più corto cammino , e per non 
potersi la loro venuta celare ; in modo che 
s'andava a tentare una cosa da non riu- 
scire 9 e poterne seguire la rovina delle genti- 
loro . Dondechè i commissari lodarono la 
fede di quelli , e commisero loro che quando 
non potessero più difendersi si arrendessero. 
Frese adunque Niccolò questo castello dopo Castel s. nìc- 
trentadue giorni che v' era ito col campo , e <=<»*^"*"*'*^*' 
tanto tempo perduto per sì poco acquisto fu 
della rovina della sua impresa buona parte 
cagione; perchè se e' si manteneva con le 
genti d'intorno a Firenze, faceva che chi go- 
vernava quella città non poteva se non con 
rispetto strignere i cittadini a far danari , e 
con più difficoltà ragunavano le genti, e fa- 
cevano ogni altra provvisione., avendo il ni- 
mico addosso che discosto; e avrebbero molti 
avuto animo a muovere qualche accordo per 
aiBsicurarsidi Niccolò conia pace» veggendo' 

1 a 
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■ la guerra fusse per durare . Ma la voglia che 
il Conte di Poppi aveva di vendicarsi coutra 
quelli castellani stati lungo tempo suoi ni- 
mici , gli fece dar quel consìglio, e Nic- 
colò per soddisfargli lo prese , il che fu la 
rovina dell'uno e dell'altro. E rade volte 
accade che le particolari passioni non nuo- 
chino air universali comodità. Niccolò se- 
guitando la vittoria prese Rassina e Chiusi . 
In queste parti il Conte di Poppi lo persua- 
deva a fermarsi» mostrando come poteva 
distender le sue genti fra Chiusi, e Caprese , 
e la Pieve , e veniva a esser signore dell* 
Alpi , e potere a sua posta in Casentino , e 
in Val d' Amo , e in Val di Chiana , e in 
Val di Tevere scendere , ed esser presto a 
ogni moto die facessero i nimici . Ma Nic- 
colò considerata V asprezza dei luoghi gli 
disse , che i suoi cavalli non mangiavano 
sassi, e n'andò al Borgo a S. Sepolcro , dove 
amichevolmente fu ricevuto \ dal qual luogo 
tentò gli animi di quelli di Città di Ca- 
stello , i quali per esser amici ai Fiorentini 
non r udirono . E desiderando egli aver i Pe- 
rugini a sua devozione , con quaranta cavalli 
se n' andò a Perugia, dove fu ricevuto (sendo 
loro cittadino) amorevolmente . Ma in pochi 
giorni vi diventò sospetto ,. e tentò col Le- 
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gate , e coi Perugini più cose , è non gliene 
successe ninna, tantoché ricevuto da loro ^'' '^^' 
ottomila ducati se ne tornò all' esercito . Di Niccolò tenta 
quivi tenne pratica in Cortona per torla ai to*^*J*^\^°J^ 
Fiorentini ,- e per essersi scoperta la cosa '»J»<nt«- 
prima, che 1 tempo fusse , diventarono i di- 
segni suoi vani. Era trai jfrimi cittadini di 
quella città Bartolommeo di Senso. Costui 
andando la sera per ordine del Capitano alti 
cardia d'una porta, gli fu da uno del 
contado suo amico fatto intendere, che non 
vi andasse, se voleva non esservi morto. Vol- 
le intendere Bartolommeo il fondamento 
della cosa, e trovò l'ordine del trattato che 
si teneva con Niccolò ; il che Bartolommeo 
per ordine al Capitano rivelò, il quale assi- 
curatosi dei capi della congiura > e raddop- 
piate le guardie alle portò , aspettò secondo 
l'ordine dato che Niccolò venisse; il quale 
venne di biotte, al tempo ordinato, e tro- 
vandosi scoperto se ne tornò agli alloggia^ 
menti suoi. 

Mentre che queste cose in questa ma- ^*^** **"■• 

^ . -. ta dalloSforzi. 

mera in loscana si travagliavano, e eoa Altre sue vk- 
poco acquisto per le genti del Duca, iu ^**"*- 
Lombardia non erano quiete, ma con per- 
dita e danno suo . Perchè il Conte France- 
sco , come prima lo concenti il tempo , usd 
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= con l'esercito suo in campagna; e perchè i 
Veneziani avevano la loro annata del lago 
instaurata., volle il Conte prima eh' ogni 
cosa insignorirsi dell'acque, e cacciare il 
Duca dal lago, giudicando, fatto questo, 
che r altre cose gli sariano facili . Assaltò 
pertanto con Tarmata de' Veneziani quella 
del Duca, e la ruppe, e con le genti di 
terra le castella che a lui ubbidivano prese ; 
tantoché l'altre genti Ducali, che per terra 
strignevano Bre;scia, intesa quella rovina 
«* allargarono , ^e così Brescia dopo tre anni 
ch'era rftata assediata, dall'assedio fu li- 
bera . Appresso a questa vittoria il Conte 
andò a trovare i nimici che «' erano ridotti a 
Soncino, castello posto in sul fiume dell' O- 
glio, e quelli dileggiò, e gli fece ritirare a 
Cremona, dove il Duca fece testa, e da 
quella parte i suoi stati difendeva . Ma stri- 
gnèndolo più l' uno dì che l' altro il Conte, 
e dubitando non perdere o tutto, o gran 
parte degli stati suoi , conobbe la malva- 
gità del partito da lui preso di mandar Nic- 
colò in Toscana; e pei: ricorreggere Terro- 
re scrisse a Niccolò in quali terfaiini si tro- 
vava, e dove erano condotte le sue impre- 
se ; pertanto il più presto potesse , lasciata 
la Toscana, se ne tornasse in Lombardia . 
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I Fiorentini in questo mezzo sotto i loro -i- ' = 

Cpmmissarj avevano ragunate le.lor genti -^"- '^^• 
con quelle del Papa, ed avevano- fatto alto Niccolò pìccì- 
ad Anghiari, castello posto nelle radici dei"'''^"/''^*"'''- 

^ •■■ to in Lombar- 

monti che dividono Val di Tevere da Val dia. Procura di 
k di Chiana, discosto dal Borgo San Sepolcro :^*''^''^*"*'"*^ 

. ,. . . T . . . ni con l'arma- 

quattro migha, via piana, ed i campi atti ta de* Fiorcn- 

a ricevere cavalli, e maneggiar visi guerra. ^'^'^* 
E perchè èglino avevano notizia delle vit- 
torie del Conte, e della rivocazione di Nic- 
colò, giudicarono con la spada dentro e 
senza polvere avere vinta quella guerra; e 
perciò ai Commissari scrissero che s* astcr 
nessero dalla giornata, perchè Niccolò non 
poteva molti giorni stare. in Toscana. Que- 
sta commissione venne a notizia di Niccolò, 
e veggendo la necessità del partirsi, per non 
lasciar cosa alcuna intentata, deliberò fare 
la giornata, pensando di trovare i nimici 
sprovveduti, e col pensiero alieno dalla zuf- 
fa . A che era confortato da Messer Rinaldo^ 
dal Conte di Poppi , e dagli altri fuorusciti 
Fiorentini , i quali la loro manifesta rovina 
conoscevano, « Niccolò si partiva; ma ve- 
nendo a giornata credevano, o poter vin- 
cere r impresa , o perderla onorevolmente . 
Fatta adunque questa, deliberazione mossa 
r esercito donde era, tra Città di Castello, 
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L!j ed il Borgo , e venuto al Borgo senza che i 

An. 1440. jjijnij.i gè n' accOTgessero , trasse di quella 

terra due mila uomini , i quali confidando 

nella virtù del capitano, e nelle promesse 

. sue , desiderosi di predare , lo seguirono . 

Battaglia tra i Drizzatosi aduuquc Niccolò con le schie- 

^T^'iò Pìcei ^^ ^^ battaglia verso Anghiari, era già loro 

nino. Niccolò propinquo a meno di due miglia, quando 

resta sconfitto ^ Michelctto Attcndulo fu veduto un gran 

sotto Anghia- , . ^ . ,. . • 

ri. polverio, ed accortosi come gli erano i ni- 

mici , gridò all' arme . Il tumulto nel campo 
de' Fiorentini fu grande, perchè campeg- 
giando quelli eserciti per l' ordinario senz* 
alcuna disciplina, vi s'era aggiunta la ne- 
gligenza , per parer loro avere U nimico di- 
scosto, e più disposto alla fuga che alla zuf 
fa; in modo che ciascuno era disarmato, di 
lungi dagli alloggiamenti, ed in quel luogo 
dove la volontà , o per fuggire il caldo eh* 
era grande, o per seguire alcun suo diletr 
to, l'avea tirato. Pure fu tanta la diligenza 
de^ Commissari e del capitano , che avanti 
lusserò arrivati i nimici, erano a cavallo, 
ed ordinati a poter resistere all'impeto suo. 
E come Micheletto fu il primo a scuoprire 
il nimico , così fu il primo a incontrarlo arma- 
to , e corse con le sue genti sopra il ponte 
del £ume che attraversa 1^ strada, non 
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ioiolto lontanò da Anghiari. E perchè da- = 
vanti alla venuta del nimico, Pierogiampa- 
golo aveva fatto spianar le fosse che cir- 
condavano la strada, eh' è tra T ponte e An* 
ghiari, sendosi posto Micheletto all'incon- 
tro del ponte, Simoiicino condottiere della 
Chiesa col Legato si misero da man destra , 
e da sinistra i Commissari Fiorentini con 
Piérugiampagolo loro capitano , e le fanterie 
disposero da ogni parte su per la ripa del 
fiume . Non restava pertanto agli nimici al- 
tra via aperta ad andare a trovare gli av- 
veréarj loro, che la dritta del ponte; né i 
Fiorentini avevano altrove ch'ai ponte a 
combattere, eccetto che alle fanterie loro 
avevano ordinato , che se le fanterie nimi- 
che uscivano di strada per essere affianchi 
dalle' loro genti d' armi , con le balestre le 
combattessero, acciocché quelle non potes- 
sero ferire per fianco i loro cavalli, che pas- 
sassero il ponte . Furono pertanto le prime 
genti che comparsero, da Micheletto gagliar- 
damente sostenute , e non che altro da quello 
ributtate; ma sopravvenendo Astorre e Fran- 
cesco Piccinino con gente eletta , con tal • 
impeto in Micheletto percossero , che gli tol- 
sero il ponte,' e lo spinsero per sino al co- 
minciar dell'erta, che sale al Borgo d' An- 
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! ghiari ; dipoi furono ributtati e rispinti fiioii 
del ponte da quelli che dai fianchi gli as- 
salirono. Durò questa zu^ due ore, che 
ora Niccolò, ora le genti Fiorentine erano 
signori del ponte . E benché la zulla fosse 
sopra il ponte pari, nondimeno e di là e 
di qua dal ponte con disavvantaggio grande 
di Niccolò si combatteva; perchè quando 
le genti di Niccolò passavano il ponte , tro- 
vavano i nimici grossi , che per le spianate 
fatte si potevano maneggiare, e quelli che 
erano stracchi potevano dai freschi esser 
soccorsi . Ma quando le genti Fiorentine lo 
passavano, non poteva comodamente Nic- 
colò rinfrescare i suoi , per esser angustiato 
dalle fosse e dagli argini che fasciavano la 
strada, come intervenne, perchè molte volte 
le genti di Niccolò vinsero il ponte e sem- 
pre dalle genti fresche degli avversar} fu- 
rono rispinte indietro. Ma come il ponte 
dai Fiorentini fu vinto, talmentechè le loro 
genti entrarono nella strada , non sendo a 
tempo Niccolò per la fùria di chi veniva e 
per la incomodità del sito a rinfrescare i 
suoi , in modo quelli davanti con quelli di 
dietro si mischiarono , che V uno disordinò 
l'altro, e tutto l'esercito fu costretto met- 
tersi in volta, e ciascuno senza aloun xi* 
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«petto si rifuggì verso il Borgo . I soldati ■ .' 

Fiorentini attesero alla preda, la quale fu /^"' ^^^' 
di prigioni, d'arnesi e di cavalli grandis- 
sima -, perchè con Niccolò non rifuggirono 
salvi mille cavalli . I Borghigiani, i quali ave- 
vano seguitato Niccolò per predare, di prer 
datori divennero preda , e furono presi tutti 
e taglieggiati, V insegne ed i carriaggi furono 
tolti . E fu la vittoria molto più utile per la 
.Toscana , che dannosa per il Duca ; perchè 
se i Fiorentini perdevano la giornata, la To- 
scana era sua ve pèrdendo quello, non perde 
altro che l'armi ed i cavalli del suo eser- 
cito, i quali con non molti danari si pote- 
rono ricuperare. Né furono mai tempi, 
che la guerra che si faceva ne' paesi d' al- 
tri, fusse meno pericolosa per chi la facer 
va, che in quelli. Ed in tanta rotta e in à 
lunga zuffa che durò dalle venti alle ven- 
tiquattro ore, non vi morì altri che un uo- 
mo, il quale non di ferite a d' altro virtuoso 
colpo, ma caduto da cavallo e calpesto 
espirò . Con tanta sicurtà allora gli uomini 
combattevano , perchè sendo tutti a cavallo > 
e coperti d'arme, e sicuri dalla morte, qua- 
lunque volta e' si arrendevano , non ci era 
cagione perchè dovessero morire difendeii- 
dogli nel combattere l' armi , e quando e' non 
potevano più combattere, TaDrendex^* 
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• E* questa zuffa, per le cose seguite coni- 

^«- r44o. battendo e poi , esempio grande dell' infeli- 
Disordini gra- cità di questo gucrrc ; perchè vinti i nimid 
▼issimi nel q ridutto Niccolò ucl Borgo , i Commissarj 

campo Pioren- ^ • i -i • 11 

tino dopo la volevano segmrlo, ed m quel luogo asse- 
vittoria- diario per aver la vittoria intera ; ma'^da al- 
cuno condottiere o soldato non furono va- 
luti ubbidire , dicendo voler riporre la pre- 
da , e medicare i feriti . E quello che è pia 
notabile , fu che l' altro dì a mezzo giorno 
senza licenza o rispetto o di Commissario o 
"~ di capitano n'andarono ad Arezzo, e quivi 
lasciata la preda , ad Anghiari ritornarono . 
Cosa tanto contra ogni lodevol ordine e mi- 
litare disciplina , che ogni reliquia di qua- 
lunque ordinato esercito arebbe facilmente e 
meritamente potuto lor torre quella vittoria , 
eh* eglino avevano immefitamente acqui- 
stata . OltraL di questo volendo i Commissarj 
che ritenessero gli uomini d' arme presi per 
torre occasione al nimico di rifarsi , contra la 
volontà loro gli liberarono . Cose tutte da 
maravigliarsi, come in uno esercito così fatto 
fusse tanta virtù che sapesse vincere, e 
come neir inimico fosse tanta viltà che da si 
disordinate genti potesse esser vinto . NeU* 
andar dunque e nel tornare che fecero le 
genti Fiorentine d'Arezzo, Niccolò ebbe 
tempo a partirsi con le sue genti ;dal Borgo; 
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c n'andò verso Romagna ; col quale ancora i — j 

ribelli Fiorentini si fuggirono , i quali vedu- '^'' ''*^' 
tasi mancata ogni speranza di tornare a Fi- 
renze , in più parti, in Italia e fuora, secondo 
la comodità di ciascuno, si. divisero. Dei ^°"^^'^**" 
quali Messer Rinaldo elesse la sua abitaT gHAiblwìl'suo 
anione ad Ancona, e per guadagnarsi la ce- carattere. 
leste patria, poiché egli aveva perduta la 
terrestre , se n' andò al sepolcro di Cristo; 
donde tornato nel celebrar le nozze di una sua 
figliuola, sendo a mensa, di subito morì . E 
fugli in questola fortuna favorevole , che nel 
meno infelice giorno del suo esilio lo fece 
morire. Uomo veramente in ogni fortuna 
onorato, ma più ancora stato sarebbe, se la 
natura V avesse in una città unita fatto na- 
scere; perchè molte sue qualità in una città 
divisa r offèsero che in una upita l' avreb- 
bero premiato. I G)mmissarj adunque tor- 
natte le genti loro d' Arezzo e partito Nic^ 
colò , si presentarono al Borgo . I Borghesi vo- 
levano darsi ai Fiorentini, e quelli ricusa- 
vano di pigliarli , e nel trattare, questi ac- 
cordi il Legato del Pontefice insospettì dei 
Commissari che non volessero quella terra 
occupare alla Chiesa . Tantoché vennero in- 
sieme a parole ingiuriose, e sarebbe seguito 
tra le gepti Fiorejitine e le Ecclesiastiche di- 
80Tdiue,^se la piratica fvisse, ita moJt;o in 
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lunga; ma 'perchè ella ebbe il fine che vo- 
An. <44o* Ytvz, il Legato , ogni cosa si pacificò . 
Neri Capponi Mentre «che le cose del Borgo si trava- 
▼airiacquifta-gjjj^^j^^Q s' intcsc Niccolò Piccinino essere 

re il Casenu- ? « -fi. • • t 

no. Ito verso Roma , ed altri avvisi dicevano 

verso la Marca; donde parve al Legato , ed 
alle genti Sforzesche d'andar verso Perugia, 
per sovvenire o alla Marca, o a Roma, dove 
Niccolò si fusse volto, e con quelle andasse 
Bernardo de* Medici , e Neri con le genti Fio- 
rentine n'andasse all'acquisto del 'Casentino. 
Fatta questa deliberazione. Neri n'andò a 
campo a Rassina, e quella prese, e col me- 
desimo impeto prese Bibbiena , Pratovecchio, 
e Romena , e di quivi pose il campo a Poppi , 
e da due parti lo cinse, una nel piano di 
Certomondó , 1! altra sopra il colle che passa 
a Fronzolo . Quel Conte vedutosi abbando- 
nato da Dio, e dagli uomini , s' era rinchiuso 
in Poppi, non perch'egli sperasse di potere 
avere alcuno ajuto , ma per fare lo accordo , 
iicontediPop-se potcva, meno dannoso. Stringendolo per- 
sL" XTom ^"^^ ^^^i' ^^ dimandò patti, e trovogli 
prima di ab- tali , quali in quel tempo egH poteva spera- 
luottttT. *' ^®' ^^ salvare se, suoi figliuoli e cose che 
ne poteva portare , e la terra e lo stato ce- 
dere ai Fiorentini . E quando e' capitolare^ 
no , discese sopra il ponte di Arno che passa 
a pie della terra» e tutto doloroso ed afflitto 
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disse a Neri: Se io avessi bene misurato la - 
fortuna mia, e la potenza vostra , io verrei 
ora amico a rallegrarmi con voi della vostra 
vittoria ; non nimico a supplicarvi che fusse 
meno grave la mia rovina . La presente sorte 
come ella è a voi magnifica e lieta, cosi è 
a me dolente e misera . Io ebbi cavalli , ar- 
mi, sudditi, stato e ricchezze; che maravi- 
glia è se mal volentieri le lasciò ? Ma se voi 
volete e potete comandare a tutta la To- 
scana, di necessità conviene che noi altri 
vi ubbidiamo; e se io non avessi fatto que- 
sto errore, la mia fortuna non sarebbe stata 
conosciuta , e la vostra liberalità non si po- 
trebbe conoscere; perchè se voi mi conser- 
verete , darete al mondo uno etemo esem- 
pio della vostra clemenza. Vinca pertanto 
la pietà vostra il fallo mio , e lasciate alme-, 
no questa sola casa al disceso di coloro , da* 
quali i padri vostri hanno innumerabUi be- 
nefici ricevuti. Al quale Neri rispose, come 
l'avere sperato troppo in quelli che pote- 
vano poco, r aveva fatto in modo centra la 
Repubblica di Firenze errare , ohe aggiun- , 
tovi le condizioni de* presenti tempi era ne- 
cessario cedesse tutte le cose sue, e quelli 
luoghi nimico ai Fiorentini abbandonasse, 
che loro amico non aveva voluto tenere; per- 
chè egli aveva dato di se tale esempio, che 
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non poteva essere nutj;ito, dove in ogni va- 
riazione di fortuna e* potesse a quella Re- 
pubblica nuocere ; perchè non lui , ma gli 
stati suoi si temevano . Ma che se nella Ma- 
gna e* potesse esser principe, quella città 
lo desidererebbe , e per amor di quelli suoi 
antichi ch'egli allegava lo favorirebbe. A 
questo il Conte tutto sdegnato rispose che 
vorrebbe i Fiorentini molto più discosto ve- 
dere ; e così lasciato ogni amorevole ragio- 
namento , il Conte non veggendo altro rime- 
dio cede la terra e tutte le sue ragioni ai 
Fiorentini , e con tutte le sue robe insieme 
con la moglie e co* figliuoli piangendo sì 
partì» dolendosi d*aver perduto uno stato 
che i padri suoi per quattrocento anni ave- 
vano posseduto. Queste -vittorie tutte, come 
s* intesero in Firenze , furono da' princìpi del 
governo e da quel popolo con maravigliosa 
allegrezza ricevute. E perchè Bernardetto 
de' Medici trovò esser vano che Niccolò fusse 
ito verso la Marca o a Roma , se ne tornò 
con le genti dov' era Neri , e insieme tornati 
a Firenze , furono loro deliberati tutti quelli 
onori, quali secondo l'ordine della città ai 
loro vittoriósi cittadini si possono deliberar 
maggiori ; e da' Signori , e da' Capitani di 
parte, e dipoi da tutta la città furono a ufi« 
dei Trionfanti ricevuti . 
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PELLE 

ISTORIE FIORENTINE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

CITTADINO E SF.GKKTAK10 FIORENTINO 

Al SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE 

CLEMENTE SETTIMO 

PONTEFICE MASSIMO. 

FU sempre e così è ragionevole che sia Riiiessiaoi «o- 
il fine di coloro che muovono ima euer- p". ^' ^'ssctto 

j, . , . , . . M • • delle guerre , 

ra» d arnccnirese ed impoverire il nimico; © sopra l'utiu- 
nè per altra cagione si cerca la. vittoria, uè ^* *^*"^ ^*"^ 
gli acquisti per altro si desiderano , che per 
fare se potente, e debole l'avversario. Do»- 
de ne segue che qualunque volta o la tua 
vittoria t'impoverisce, o l'acquisto t'inde- 
bolisce , conviene si trapassi o non s' arrivi 
a quel termine , per il quale le guerre si fan- 
no. Quel principe o quella Repubblica è . 
dalle vittorie e dalle guerre arricchito , che 
spegne i nimici, ed è delle prede e delle ta- 
glie signore . Quello nelle vittorie impoverii 
gce , che i nimici (ancora che vinca) non può 
V. Ih m 
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spegnere, e le prede e le taglie non a lai, 
ma a^ suoi soldati appartengono . -Questo tale 
è nelle perdite infelice , e nelle vittorie in- 
felicissimo , perchè perdendo , quelle ingiurie 
Sopporta che gli fanno i nimici,* vincendo,^ 
quelle che gli fanno gli amici , le quali per 
esser meno ragionevoli sono meno sopporta- 
bili , veggendo massime essere i suoi sudditi 
con taglie e nuove offese di riaggravare ne- 
cessitato . E s' egli ha in se alcuna umanità , 
non *sì può di quella Vittoria interamente 
rallegrare , della quale tutti i suoi sudditi si 
contristano * Solevano l' antiche e bette ordi- 
nate Repubbliche nelle vittorie loft) riempir 
d'oro e d* argento Tei'ario , distribuire doni 
nel pòpolo , rimettere ai sudditi i tributi , e 
con giuochi, e solenni feste festeggiarli. 
Ma quelite di quelli tempi che noi descri- 
viamo, prima vuotavano l'erario, dipoi im-* 
poveri vano il popolo, e de*ilimici tuoi non 
t' assicuravano . Il ohe tutto nasceva dal di- 
lordine , con il quale quelle guerre si trat- 
tavano; perchè spogliandosi i ninlici vinti > 
C noti si ritenendo né ammazzando , tanto 
quelli a riassaltare il vincitore differivano > 
quanto penavano da chi gli condiicéva d* es* 
8erc d*armee cavalli riforniti; sendo ancora 
le taglie t la preda de'Wdati, i principi 
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vincitori di quelle nelle nuove spese de'nuot 
vi soldi jnon si valevano» ma dalle vìscere 
decloro popoli gli traevano, né partoriva 
altro la vittoria in beneficio de' popoli , se 
»ofi eh* ella faceva il principe più sollecito 
e meno rispettivo ad aggravargli . Ed a tale 
qacUi soldati avevano la guerra condotta, 
che ugualittcnte al vincitore ed al vinto, 
volendo potere alle sue genti comandare, 
nuovi denari bisogna vajio ; perchè Y uno 
aveva a rivestirgli, l'altro a premiargli. E 
C5ome quelli senza essere rimessi a cavallo 
non potevano', cosi quelli altri senza nuovi 
-ptem] ccMnbattere non volevano ; di qui na- 
sceva che r uno godeva poco la vittoria, 
l'altro poco scuriva la perdita, perchè il 
vinto era a tempo a rifarsi, ed il vittorioso 
non era a tempo a seguire la vittoria . 

Questo disordine e perverso modo di mi-Nkcotò«Wcci- 
lizia fece che Niccolò Piccinino era prima ^"''dliie ^s^ì^è 
montato a cavallo, che si sapesse per Italia perdite, 
la sua rovina , e maggior guerra faceva ^«* *440* \ 
dopo la perdita al nimico, che prima non 
aveva fatta . Questo fece che dopo la rotta 
di Tenna potette occupar Verona; questo 
fece che qjogliato delle genti a Verona ,ei po- 
tette venire con un grosso esercito in To- 
scana; questo fece che rotto ad Anghiari, 

m CL 
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: innanzi che pervenisse in JRomagna , era plh 
potente in su i campi che prima. Potette 
riem[rire il Duca di Milano di speranza di 
poter difendere la Lombardia , la quale per 
la sua assenza gli pareva quasi che aver 
perduta; perchè mentre che Niccolò riem- 
piva di tumulti la Toscana, il Duca s'era 
ridotto in termine, che dubitava dello stato 
suo , e giudicando che potesse prima seguir 
' la rovina sua, che Niccolò Piccinino (il 
quale aveva richiamato ) fusse venuto a soo- 
Il Duct di Mi- córrerlo, per frenar I' impeto del Conte, e 
lano fa prati- temooregriar quella fortuna con T industria, 

ehe col Conte _ r os i 

FraoccicoSfor- la qualc uon poteva con la forza sostenere, 
»• ricorse a quelli rimedj, i quali in* simili ter- 

mini molte volte gli erano giovati , e man- 
dò Niccolò da Esti Principe di Ferrara a 
Peschiera , dove era il Conte , il quale per 
parte sua lo confortò alla pace, e gli mo- 
strò come al Conte non era quella guerra a 
proposito; perchè sei Duca s' indeboliva in 
modo che non potesse mantenere la riputa- 
zione sua*, sarebbe egli il primo che ne pa- 
tirebbe , perchè dai Veneziani e Fiorentini 
non sarebbe più intimato , ed in fede che il 
Duca desiderava la pace , gli offerse la con- 
clusione del parentado, e manderebbe la 
figliuola a Ferrara, la quale gli prometteva. 
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seguita, la pace , dargli nelle mani . Il Conte -? ! - ' -"■■ ! ' « 

rispose , che se '1 Duca veramente cercasse *** \^^' 
la pace , facilménte la troverebbe , come cosa 
dai Fiorentini e Veneziani desiderata ; vera 
era che con diiFxolta se gli poteva credere , 
conosciuto che non abbia mai fatto pace se 
non per necessita , la quale come manca > 
gli ritorna la voglia della guerra ; né anco 
al suo parentado si poteva prestare fede, 
sendone stato tante volte beffato ; nondi- 
meno quando la pace si conchiudesse , fa- 
rebbe poi del parentado quanta dagli amici 
fusse consigliato . 

I Veneziani, i quali dei loro soldati nelle sospetti de 
cose ancora non ragionevoli sospettano , ^*'^*^'*^'*^ 
presero ragionevolmente di queste pratiche vcaua. 
sospetto grandissimo; il quale volelido il 
Conte cancellare, seguiva la guerra gagliar- 
damente;* nondimeno T animo a lui per 
ambizione, ai Veneziani per sospetto era 
in modo intiepidito che in quel restante dell* 
estate si ferono poche imprese; inmodochè 
tornato Niccolò Piccinino in Lombardia , e 
di già cominciato il verno , tutti gli eserciti 
H* andarono alle stanze; il Cónte in Verona," 
in Cremona il Duca , le genti Fioirentine in 
Toscana, e quelle del Papa in Romagna; 
le quali poiché, ebbero vinto ad Anghiari, 
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= afisaltarono Furlì e Bologna per traile di 



*' '^^^ mano a Francesco Piccinino , che in nome 
d^l padre le govemaTa , e non riuscì loro , 
perchè furono da Francesco gagliardamenta 
di&se ; nondimeno questa loro venuta detto 
Canto spavento ai Ravennati di non tomaro 
sotto r imperio della Chiesa, che d'ax3cordo 
con Ostasio di Polenta k)ro signore si mi^ 
sero nella potestà dei Veneziani, i quali in 
guiderdone della ricevuta terra , acciocché 
mai per alcuno tempo Ostasio non potesse 
loro per forza torre quello che per poca prut 
denza aveva loro dato , lo mandarono in-« 
sieme con un suo figliuolo a morire in Can- 
Borgos.sepoi- dia. Nelle quali imprese non ostante la vit-> 
p7pr"a*r*Fto' ^^^^^ ^' Anghiari , mancando al Papa denari; 
rentini . Vendè il Castcllo del Borgo S. Sepolcro venti* 

^ cinquemila. ducati ai Fiorentini. 

Scorrerie del Stando pcrtauto le cose in questi termini, 
inverna! '^^ o parendo a ciascuno mediante la vernata 
^a. I44K èsser sicuro della guerra, non si pensava 
più alla pace ; e massime il Duca per essere 
da Niccolò Piccinino, e dalla stagione tassi- 
curato y e perciò aveva rótto col Conte ò«mi 
ragionamento d* accordo , e con grande dili-* 
genza rimise Niccolò a cavallo, e faceva 
qualunque altro provvedimento die: per una 
futura guerra si richiedeva. Della qxdVóè» 
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avendo notiiiia. il Conte , n* andò a Vinegia, ; 
per Qonsigiiarsi con quel Senato, come per 
ranno futuro s'avessero a governare. Nic- 
colò dall'altra parte trovandosi in ordine > 
è vedendo il ;iimioo disordinato, non aspettò 
che venisse la primavera , e nel più freddo 
verno passò l'Adda ed entrò nel Bresciano» 
4B tutto quel paese , fuora che Adula e Acri^ 
cocapò; dove più che duemila cavalli Sfor- 
zeschi, i quali questo assalto non aspetta- 
vano , svaligiò e pi:ese . Ma quello che più 
dispiacque al Conte , e più sbigottì ì Vene- 
riani , fu che Ciarpellone uno de' primi capi- 
tani del Conte si ribellò . Il Conte avuto que» 
sto avviso partì subito da Vinegia , ^ arri- 
vato a Brescia trovò, Niccolò (fatti quelli dan* 
ni). essersi ritornato alle stanze ; dondechè 
al Conte non parve ( poiché trovò la guerra 
epenta ) di riaccenderla , ma volle ( poiché 1 
tempo ed il nimico gii davano comodità a 
riordinarsi) usarla per poter poi col nuovo 
tempo vendicarsi delle vecchie offese. Fece 
adunque che i Veneziani richiamassero le 
genti che in Toscana servivano ai Fioren- 
tini , ed in luogo, dì Gattamelata morto volle 
che Micheletto Attendulo condùcessero. 

Venuta adunque la primavera, Niccolò 
Piccinino fu il primo a uscire in campagna , 
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e campeggiò Cignano, castellò lontano da 
Brescia dódici miglia, al soccorso del quale 
venne il Conte ^ e tra l'uno e V altro di quelli 
capitani secondo la loro consuetudine si ma- 
Sforza assedia- ncggiava la guerra . E dubitando il Conte di 
to «otto Mar- fiérgamo , andò a campo a Martinengo, ca- 
stello posto in luogo da poter facilmente 
(espugnato quello) soccorrere Bergamo,. la 
qual città da Niccolò era gravemente offesa ; e 
perchè egli aveva preveduto non poter esser 
impedito dal nimico., se non per la via di 
Martinengo , aveva quel castello d' ogni di- 
- fesa fornito, talché al Conte fu necessario 
andare a quella espugnazione con tutte le 
forze . Dondechè Niccolò con tutto lo eser- 
cito suo si pose in luogo eh' egli impediva le 
vettovaglie al Conte, e con tagliate, e bastioni 
in modo s'era afFortificato, che'] Conte non 
lo poteva se non con suo manifesto pericolo 
assalire ; e ridussesi la cosa in termine , che 
r assiediatore era in i^naggior pericolo, che 
quelli di Martinengo eh' erano assediati» 
Dondechè '1 Conte non poteva più per la 
fòme campeggiare, né per il pericolo poteva 
levarsi , e si vedeva per il Duca una mani- 
festa vittoria re per i Veneziani e il Conte 
una espressa rovina . . 

Ma la fortuna, alla quale non manca 

■ ' . \ 
i 
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mòdo d* àjutar gli amici e disfavorire i ni- . i 

mici > fece in Niccolò Piccinino per. la spor "' '^"* 
ranza di questa vittoria crescere tanta am- imoienzt di 
bizione ed insolenza, che non avendo ri- ^iao^ pìccì- 
spetto al Duca ed a se, gli mandò a dire» diMìUno pe« 
come avendo militato sotto le sue insegne vcndicarfeno 

_ . . fa 1» pace con 

gran tempo, e non avendo ancora acquiAata icoUcgtd, 
tanta terra , che vi si potesse sotterrare den- 
tro, voleva intendere da lui di quali premi 
avesse ad essere delle sue fatiche premiato 9 
perchè in sua potestà era farlo signote di 
Lombardia, e.porgli tutti i suoi nimici in ma- 
no ; e parendogli che d' una certa vittoria ne 
avesse a nascere certo premio, desideravisi gli 
concedesse la città di Piacenza , acciò istanco di 
si lunga milizia potesse qualche volta riposar- 
si . Né si vergognò in ultimo minacciare il 
Buca di lasciare l'impresa, quando a questa 
sua domanda non acconsentisse .Questo modo 
di domandare ingiurioso ed insolente oflèse 
tanto il Duca , e ne |prese tanto sdegno , che 
deliberò piuttosto voler perdere l'impresa, 
che acconsentirlo. E quello che tanti peri- 
coli e tante minacce di nimici non avevano 
fatto piegare, gli insolenti modi'degli amici 
piegarono ; e deliberò far 1* accordo col Con- 
te, a cui mandò Antonio Guido Buono da 
Tortona , § per queUo gli offerse la figlioo^at 
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c le cónàiziom della pace; le quali cose fa* 
'"***• rono avidamente da lui e da tutti i collegati 

/ ^ accettate. E fermi i patti segretamente fra 

loro, mandò il Duca a comandaiie a Niccolò 
che facesse tregua per un anno con il Conte-, 
mostrando essere tanto con le spese aflati- 
csitò i che non poteva lasciare una certa pace 
. perlina dubbia vittoria. Restò Niccolò am- 
tnirato di questo partito , come quello che 
non poteva conoscere, qual cagione lo mo- 
vesse a fuggire gì gloriosa vittoria , e non po- 
teva credete che per non volere premiare 
gli amici e' volesse i suoi nimici salvare ; per- 
tanto in quel modo che gli parve migliore, a 
qtesta 'deliberazione si opponeva; tantoché 
il Duca fu costretto (a volerlo quietare) di 
minacciarlo che lo darebbe (quando egli 
non v'acconsentisse ) ai suoi soldati ed ai suoi 
nimici in preda. Ubbidì adunque Niccolò 
non eoa altro animo , che si faccia colpi che 
r per forza abbandona gli amici e la patria» 
dolendosi della sua malvagia sorte , poiché 
ora la fortuna, ora il Duca dei suoi nimici 
gli toglievano la vittoria. Fatta la tregua, 

NoMcdeicon-ie ttOzzc di Madoufta Bianca e del Conte si 

*Uuo°iadclDa-^^^''^^''^^^^^'^P^^ ^^^^ ^^ qUCUa gli COUSC- 

ca . gnò la città di Cremona . Fatto questo si fermò 

ìà pace di^juovembjDe nel mille ^n^ento qw^ 
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Irantuno, dove per* i Vìeneziaai Prance^ìPl» '" T'^'^'^^i é, 
Barbarico e Pagolo Trono, e per i Fiorentini z^** ****^> ' 
Mésg^r Agnolo Acciaioli convennero-, ftella " '* 

quale i Veneziani Peschiera, Asola, -e Leo- 
nato casella del Marchese M antovaìK) gua^ 
dagnarono. . . 

Ferina la gmerra in Lombardia, restavano Alfonso diAn- 
l*àrtìii del Regnò, le quali non si potendo pou*$usdtt S 
quietate , furono cagióne che di nuovo in nuovo u guèr- 
Lombardia si ripigliassero. Era il Re Rena- "jsfoK/.*"*' 
to da Alfonso d'Aragona stato spogliato 
(mentre la guerra di Lombardia é. travaglia- -^*' '^*' 
va) di tutto il Reame, eccetto che di Napoli, 
tale che: Alfonso, parendogli aver la vittoria 
in Hiano, deliberò mentre assediava Napoli 
forre al Conte Benevento , e gli. altri sucà 
ttati die in quelle vicinanze posi^edeva $ 
perchè giudicava questo fatto potergli senza 
suo pericolo riuscire, sendo il Conte nelle 
guerre di Lombardia occupato . SucceBse ad 
Alfonso pertanto facilmente questa impresa, 
é con poca fatica tutte quelle terre occupò . 
Ma venuta la nuova della pace di Lombar- 
dia , Alfonso temè che il Conte non venisse 
per le sue terre in favore di Renato , « Re^ 
Aato sperò^ per le medesime cagioni in quello . 
Mandò pertanto Renato a sollecitare ilCon-* 
tfef ^pregandolo ^he venisse a «occor^QM 
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= un aulico j è d*un nimico a vendicarsi. Dall* 
altra parte Alfonso pregava Filippo che do- 
vesse per rauiicÌ2iia aveva seco, far dare al 
Conte tanti affanni , che occupato in mag- 
giori imprese, fusse di lasciar quelle necessi- 
tato. Accettò Filippo questo invito senza 
pensare che turbava quella pace, la quale 
poco davanti aveva con tanto suo disavvan- . 
taggio fattE^ . F-ece pertanto intendere a Papa 
Eugenio, come allora era tiempo di riavere 

' quelle terre che il G)nte della Chiesa occu- 
pava^ ed a questo fare gli offerse Niccolò 
Picciniiip pagato mentre che la guerra du- 
rasse , il ^uale fatta la pace si stava con lo 
genti sue. in Romagna . Prese Eugenio cupi-^ 
damente questo, consiglio per l'odio teneva; 
col Conte , e per: il desiderio aveva di riavere 
il suo ; e se altra volta fu con questa mede- 
sima speranza da Niccolò ingannato , cre- 
deva ora, intervenendoci il Duca, non poter 
dubitare d'inganno; ed accozzate le genti 
con quelle di Niccolò assalì la Marca . Il 
Colite percosso da sì inopinato assalto , fatta 
testa delle sue genti andò contra il nimicò .^^ 
In questo mezzo il Re Alfonso occupò Na- 
poli, dondechè tutto quel Regno, eccetto 
Castelnuovo , venne in sua potestà . Lascia- 
to pertanto Renato in Gastelnuovo. buona 
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guardia, si partì, e venuto a Firenze fu ono- — 1^ 
ratissimamente ricevuto; donde stato pochi ** ^^"^ 
giorni, veduto non potere far guerra, se 
n' andò a Marsilia . » 

Alfonso in questo mezzo aveva preso Ca-^ Francotcosfor- 
stelnuovo , ed il Conte si trovava nella "^^K*?"^** 

Fiotentini . 

Marca inferiore al Papa ed a Niccolò; per- 
ciò ricorse ai Veneziani, ed ai Fiorentini per 
ajuti di gènte e di denari, mostrando che- 
se allora e' non pensavano di frenare il Papa ^ 

ed il Re, mentre ch'egli era ancora vivo, 
ch'eglino avrebbero poco dipoi a pensare 
alla salute propria , perchè s' accosterebbero 
€X)n Filippo , e dividerebbonsi l' Italia . Stet- • 
tero i Fiorentini e Veneziani un tempo so- 
ppesi, sì per non giudicare se si era bene 
inimicarsi col Papa e col Re, sì per trovarsi 
occupati delle cose dei Bolognesi. Aveva 
Annibale Bentivogli cacciato di quella città 
Francesco Piccinino , e per potersi difendere 
dal Duca, che favoriva Francesco , aveva ai ^ 

Veneziani e Fiorentini domandato ajuto , e 
quelli non gliene avevano negato . In modo 
che» essendo in queste imprese occupati, non 
potevano risolversi ad ajutare il Conte .. Ma, 
sendo seguito, che Annibale aveva rotto 
Francesco Piccinino , e parendo quelle cose 
posate y deliberarono i Fiorentini sovvenire 
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al G>nte . Ma prima per/ assiearardi del Do* 
*' '44»- ujj^ rinnovarono la leg* ci>?i quello ; da che 
jl Dnea non si discostò, goiqe girello die 
aveva c5oasentito si facesse. guprra p.1 Conte, 
'.mentre .che il Re Renato era in 3ÙU*armi; 
zaa vedutolo spento, e privo in.tuttQ del re- 
gno, non gli piaceva che il Conte fiisg^ dei 
«uoi stati spogliato; ^ perciò non solamente 
consenti agli ajuti del Cpnte, ma. scrisse ad 
Alfonso che fuise contento tornarsi nel Re- 
gno, e non gli far più guerra; e benché da 
Alfonso questo. fusse fatto mal volentieri,, 
nondimeno per gli obblighi aveva col Duca, 
-deliberò soddisfargli, e si tirò con le genti 
di là dal Tronto . 
Intestine di- ' Mentre che in Romagna le cose secondo 
«cordie inFi- ^^ .^^'j^g sì travagliavano, non stettero 

contro Neri di Ì Fiorentini quieti fra loro . Era in, Firenze 
Gino Capponi. ^^ i cittadini riputati nel governo Neri di 
Gino Capponi , della cui riputazione Cosimo 
de* Medici più che di alcun altro temeva; 
perchè al credito grande ch'egli aveva nella 
citta, quello ch'egli aveva coi soldati s' ag-^ 
giugneva . Perchè essendo stato molte volte 
capo degli eserciti Fiorentini , ae gli aveva 
con la virtù e coi meriti guadagnati . Oltra 
di questo la memoria delle vittorie , che da 
lui e da Gino suo padre si riconoscevano > 
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(avendo questo espugnata Pisa y e quello vinto 
Niccolò Piccinino ad Anghiari) lo faceva •4**'^^' 
amar da molti, e temer da^ quelli che desi- 
deravano non aver nel governo compagnia » 
Tra molti altri capi dell' esercito Fiorentino 
era Baldaccio d' Anghiari, uomo in gu^rrg. ^ 
eccellentissimo, perchè in quelli tempi non . ^ 
era alcuno in Italia', che di virtù di corpo» 
e d' animo lo «uperasse ; od aveva tra le fan- 
terie (perchè di quelle sempre exa stato capo) 
tanta riputazione» ch'ogni uomo^ stimava ^^/, 
che con quello in ogni impresa • e ad ogni 
sua volontà converrebbero. Era Baldaccio 
amicissimo a Neri, come quello che per le 
sue virtù (delle quali eria sempre stato testi- 
mone) l'amava ; il che arrecava agli altri cit- 
tadini sospetto grandissimo; e giudicando 
che fusse il lasciarlo pericoloso, ed il te- 
nerlo pericolosissimo, deliberarono di spe*- 
gnerlo ; al quale loro pensiero fu in questo 
la fortuna favorevole . Era Gonfaloniere di 
giustizia Measer Bàrtolcmimeo Orlandini,. Cok 
«tui sendo mandato alla guardia di Marra^ 
di , quando, come di sopra dicemmo, Niccolò 
Piccinino passò in Toscana, vilmente se 
n'era fuggito* ed aveva abbandonato quel 
passo, che per sua natura, j^uasir si» difende- 
va,. Dispiacque tanta viltà, a Baldaccio» e 
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- con parole ingiuriose e con lettere fece noto 
•• *^* j2 po^Q animo di costui; di che Messer Bar- 
tolommeo ebbe vergogna e dispiacere gran- 
de , e sommamente desiderara vendicarsene, 
pensando di potere con la morte dell' accu- 
satore r infamia. delle sue colpe cancellare. 
BaMiccio d» Questo desiderio di Messer Bartolommeo 
•Anghiarièuc-^j,2^ dagli altri cittadini conosciuto, tanto 

ciso proditoria- ^ 

mente. Rifor- chc scuza molta fatica che dovesse spegnere 
ina dello «tato q^^-j^q gji persuascro , e a un tratto se della 

in favore della ...*,. 

parte d«' Me- mgmna Vendicasse , e lo stato da uno uomo 
'*^* • liberasse, ohe bisognava o con pericolo nu- 
trirlo, o licenziarlo con danno. Fatta per- 
tanto deliberazione Bartolommeo d' ammaz- 
zarlo , rinchiuse nella camera sua molti gio- 
vani armati; ed essendo Baldaocio venuto 
in piazza, dove ciascun giorno veniva, a 
trattare coi magistrati della sua condotta, 
mandò il Gonfaloniere per lui ; il quale sevi- 
IR alcuno sospetto u,bbidì ; a cui il Gonfa- 
loniere si fece incontro , e con seco per V an^ 
dito, lungo le camere de* Signori , della sua 
condotta ragionando due , o tre volte passeg- 
giò . Dipiòi quando gli parve tempa, scudo 
pervenuto propinquo alla camera che gli 
armati nascondeva, fece loro il cenno, i 
quali saltarono fuora, e quello trovato solo 
e disarmato ammazzarono, e così iporto per 
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la finestra che dal palagio in dogana rispon- l 

de, gittarono, e di quivi portatolo in piazza ^''' '"^^^ 
e tagliatoli il capo, per tutto il giorno a 
tutto il popolo spettacolo ne fecero . Rimase 
di costui un figliuolo, che Annalena sua 
donna pochi anni davanti gli aveva parto- 
rito, il quale non molto tempo visse. E re- 
stata Annalena priva del figliuolo e del ma- 
rito non volle più con altro uomo accompa- 
gnarsi; e fatto delle sue case un monastero, 
con molte nobili donne che con lei conven- 
nero, si rinchiuse, dove santamente visse 
e morì. La cui memoria per il monastero 
creato e nominato da lei, come al presente 
vive, cosi viverà sempre. Questo fatto ab-* 
basso in parte la potenza di Neri, e tolsegli 
riputazione ed amici. Né bastò questo ai 
cittadini dello stato , perchè sendo già pas- 
sati dieci anni dopo il principio dello stato 
loro, ed essendo l'autorità della Balìa finita, 
e pigliando molti con il parlare e con l' o- 
pcre più animo che non si richiedeva , giu- 
dicarono i capi dello stato , che a non voler 
perder quello, fusse necessario ripigliarlo, 
dando di nuovo autorità agli amici , e gli ni- 
inici battendo . E perciò nell* anno mille ^». 1444 
quattrocento quarantaquattro crearono per 
i Consigli nuova Balìa, la quale riformò gli 
V. II. n 
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■■ • ufficj , dette autorità a pochi di poter creare 

"* '"^^ » la Signorìa, rinnovò la cancelleria delle ri- 
formazioni privandone Ser Filippo Peruzzi , 
ed a quella preponendo uno, che secondo 
il parer dei potenti si governasse . Prolungò 
il tempo dei confini ai confinati ; pose Gio- 
vanni di Simone Vespucci nelle carceri ; pri- 
vò degli onori gli Accoppiatori dello stato 
nimico , e con quelli i figliuoli di Piero Ba- 
roncelli , tutti i Serragli , Bartolommeo For- 
tini, Messer Francesco Castellani, e molti 
altri . E con questi modi a se renderono au- 
torità e riputazione , ed ai nimici e sospetti 
tolsero r orgoglio . 
Imprese di Fcrmo COSÌ c riprcso lo stato si volsero 
Sforza, e del ^Uc cosc di fuora . Era Niccolò Piccinino, 
te'^dr Niccolò come sopra dicemmo , stato abbandonato dal 
Piccinino. Fi- Rc Alfouso, cd il Coutc per Tajuto che dai 
ne cella guer- Fiorentini avevyL avuto, era diventato poten- 
te , dondechè quello assalì Niccolò presso a 
Fermo, e quello ruppe di modo che Niccolò 
privato quasi di tutte le sue genti, con pochi 
si rifuggì in Montécohio , dove si aflEbrtificò 
e difese tanto che in breve tempo tutte le 
•sue'genti gli tornarono appresso , ed in tanto 
numera, che potette facilmente difendersi dal 
Gonto, sendo massimamente di già venuto 
il verno., per il quale furono quelli capitani 
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costretti mandare le loro genti alle stanze . ■ ■ 
Niccolò attese tutta la vernata a ingrossare ^'*' ^^^' 
r esercito, e dal Papa e dal Re Alfonso fu 
aiutato ; tantoché venuta la primavera si 
ridussero qi^clli capitani alla campagna , do- 
ve essendo Niccolò superiore, era condotto 
il Conte in estrema necessità, e sarebbe stato 
vinto , se dal Duca non fussero stati a Nic- 
colò i suoi disegni rotti . Mandò Filippo a 
pregare quello che subito andasse a lui , per- 
chè gli aveva a parlare a bócca di cose im- 
portantissime . Dondechè Niccolò cupido 
d* intenderle, abbandonò per un incerto be- 
ne una certa vittoria, e lasciato Francesco 
fino figliuolo capo dell'esercito se n'andò a 
Milano . Il che sentendo il Conte , non volse 
perdere l' occasione del combattere , mentre 
che Niccolò era assente ; e venuto alla zuffa 
propinquo al castello di Monte Loro ruppe 
le genti di Niccolò, e Francesco prese. Nic- 
colò arrivato a Milano, e vedutosi aggirato 
da Filippo, e intesa la rotta e la presa del 
figliuolo, per dolore morì V anno mille quat- 
trocento quarantaquattro d' età di sessan* 
taquattro anni , stato più virtuoso che felice 
capitano ; e di lui restarono Francesco e Ia- 
copo, i quali ebbero meno virtù, e più cat- 
tiva fortuna del padre , tantoché queste ar- 
- n a 
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mi Braccesche quasiché si spensero, e le' 
Sforzesche sempre dalla fortuna ajutate di- 
ventarono più gloriose . Il Papa vedendo bat- 
tuto r esercito di Niccolò e lui morto , né 
sperando molto negli ajuti d' Aragona , cercò 
la pace. col Conte, e per mezzo dei Fioren- 
tini si conchiuse , nella quale al Papa delle 
terre della /Marca Osimo , Fabriano e Reca- 
' nati restarono , tutto il restante sotto V im- 
perio del Conte rimase . 
Turboienre in Seguita la pace nella Marca, sarebbe tutta 
Bologna. An- jtalia pacificata, se dai Bolognesi non fusse 
voghucciso"da *t^^3. turbata. Erano in Bologna due poten- 
Battista Canne- tissftne famiglie, Canneschi, e Bentivogli. 
dopo* ^dar^'po- ^^ questi era capo Annibale, di quelli Bat- 
po*o- tista. Avevano, per meglio potersi l'uno 

^»' I44^ dell'altro fidare, contratto tra loro paren- 
tado; ma infra gli uomini che aspirano a 
una medesima grandezza , si può facilmente 
fare parentado , ma non amicizia . Era Bolo- 
gna in lega coi Fiorentini , e Veneziani , la 
quale mediante Annibale Bentivogli, dopo 
che n' avevano cacciato Francesco Piccinino , 
era stata fatta; e sapendo Battista quanta 
il Duca desiderava avere quella città favo- 
revole , tenne pratica seco di ammazzare An- 
nibale, e ridurre quella città sotto T insegne 
sue . JEd essendo convenuti del , modo , a dì 



Digitized by CjOOQ IC 



Ì!lBKO SJÉSTÒV Tp^ 

%rcntiquattro di giugno V anno mille quattro- ^ 
cento quarantacinque assalì Battista Anni- 
bale coi suoi, e quello ammazzò-, dipoi gri- 
dando il nome del Duca còrse la terra . 
Erano in Bologna i Commissarj Veneziani 
e Fiorentini, i quali al primo rumore si ri- 
tirarono in casa; ma .veduto poi come il 
popolo gli ucciditori non favoriva , anzi in 
gran numero ragunati con l'armi in piazza 
della morte d'Annibale si dolevano, presa 
animo e con quelle genti si trovavano, s' ac- 
costarono a quelli, e fatto testa le genti 
Cariiiesche assalirono , e quelli in poco d' ora 
vinsero; delle quali parte ammazzarono, par- 
te della città cacciarono . Battista non es- 
sendo stato a tempo a fuggire , né i nimici 
ad ammazzarlo , dentro alle sue case in una 
tomba fatta per. conservare frumento si na- 
scose, avendone i suoi nimici cerco tutto il 
giorno, e sapendo come e' non era uscita 
. dalla città , fecero tanta spavento ai servi- 
tori , che da un suo ragazzo per timore fu 
loro mostro , e tratto di quel luogo ancora 
coperto d'armi, fu prima morto, dipoi per 
la terra strascinato ed arso . Così Y autorità 
del Duca fu - sufficiente a fargli far quella 
impresa , e la sua potenza non fu a tempo 
a soccorrerio. / 
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Posati adunque per la morte di Battista 
e. fuga de* Canneschi questi tumulti, resta- 
Santi, suppotto rQno i Bologucsi ìu grandissima confusione, 
cffr^BciftifJ- ^^^ vi essendo alcuno della casa de* Bentivo- 
gii,«chiainat» gli atto al govcmo, essendo rimaso d* Anni- 
tfrSS^^l® un sol figUuolo d*età di sei anni chia- 
mi, mato Giovanni; in modo che si dubitava che 
tra gli amici de* BentivogU non nascesse di- 
visione , la quale facesse ritornare i Canne- 
schi con la rovina della patria e della parte 
loro. E mentre stavano in questa sospen- 
sione d* animo, Francesco eh* era stato Conte 
di Poppi , trovandosi in Bologna fece inten- 
dere a quelli primi della città, che se vo- 
levano essere governati da uno disceso dal 
sangue d'Annibale, lo sapeva loro insegnare; 
e narrò come sendo circa venti anni passati 
Ercole cugino d'Annibale a Poppi, sapeva 
Come egli ebbe conoscenza con una giovane 
di quel castello, dalla quale ne nacque un 
figliuolo chiamato Santi, il quale Ercole gli 
affermò più volte esser suo , né pareva che 
potesse negarlo, perchè chi conobbe Ercole 
e conosce il giovane , vede fra loro una so- 
miglianza grandissima .Fu da quelli citta- 
dini prestato fede alle parole di costui ,. né 
differirono punto a mandare a Firenze loro 
cittadini a riconoscere il giovane y e operare 
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con O^simo , e con Neri che fusse loro con* " ' ' " ; e 
cesso . Era quello che si riputava padre di ^''' '^^* 
Santi morto, tantoché quel giovane sotto la 
custodia d'un suo zio chiamato Antonio da 
Cascesc viveva . Era Antonio ricco e senza 
figliuoli , e amico a Neri ; perciò intesa che 
£u questa cosa, Neri giudicò che fusse né 
da i^prezzarla, né temerariamente da accet- 
tarla, è volle che Santi alla presenza di Co- 
simo con quelli che da Bologna erano man- 
dati, parlasse. Convennero costoro insieme, 
e Santi fu dai Bolognesi non solamente ono- 
rato , ma quasi adorato ; tanto poteva negli 
animi di quelli Y amor delle parti i Né per 
allora si condiiuse alcuna cosa , se non che 
Cosimo chiamò Santi in disparte, e si gli 
disse: Ninno in questo caso ti può meglio dìscolo dico* 
consigliare che tu medesimo, perchè tu ^^^^c^^s^tt!^^' 
a pigliare quel partito, a che l'animo t'in- 
clina '; perché se tu sai'ai figliuolo d' Ercole 
Éentivogli, tu ti volgerai a quelle imprese, 
che di quella casa , e di tuo padre fieno de- 
gne; ma se tu sarai figliuolo d'Agnolo da 
Cascese,'ti resterai in Firenze a consumare 
in una arte di lana vilmente la vita tua. 
Queste parole commossero il giovane , e dove 
prima egli aveva quasiché negato di pigliar 
simil partito, disse che si rimetteva in tutto 
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- ■' ■ a quello, che Cosimo, e Neri ne deliberasse» 

"' ^^^' tantoché rimasi d' accordo coi mandati Bo- 
lognesi, fu di veste, cavalli, e servitori ono- 
rato, e poco dipoi accompagnato da molti, 
a Bologna condotto, ed al governa de' fi- 
gliuoli di Messer Annibale, e della città 
posto . Dove con tanta prudenza si governò 
che dove i suoi maggiori erano stati tutti 
dai loro nimici morti, egli e pacificamente 
visse, ed onoratissimamente morì. 
Perfidi disegni Dopo la mortc di Niccolò Piccinino , e la 
del Duca di pj^^jg seguita nella Marca , desiderava Filippo 

Milano contro . . , *-, , 

Sforza. Guerra avere uu capitauo, il quale ai. suoi eserciti 
generale inita- comandasse , c teuiie pratiche segrete con 
Ciarpellone , uno de' primi capi del Conte 
Francesco, e fermo infra lord l'accordo, 
Ciarpellone domandò licenza al Conte d' an- 
dare a Milano per entrare in possessione 
d' alcune castella , che da Filippo gli erano 
nelle passate guerre «tate donate . Il Conte 
dubitando di quello ch'aera, acciocché il 
Duca non se ne potesse centra i suoi disegni 
servire, lo fece prima sostenere, e poco di- 
poi morire, allegando d* averlo trovato in 
fraude contra di lui ; di che Filippo prese 
grandissimo dispiacere e sdegno, il che 
piacque ai Fiorentini ed ai Veneziani, come 
quelli che temevano assai , se 1' armi dei 



Digitized by CjOOQ IC 



ji9. i44yr 



LIBRO SESTO. 201 

Conte e la potenza di Filippo diventavano : 
amiche . Questo sdegno pertanto fu cagione 
di suscitare nuova guerra nella Marca . Era 
Signore di Rimino Gismondo Malatestis il 
quale per esser genero del Conte sperava la 
Signoria di Pesaro ; ma il Conte occupata 
quella, a Alessandro suo fratello la dette; di 
che Gismondo si sdegnò forte ; al quale sdegno, 
fi* aggiunse che Federigo di Montefeltro suo 
nimico per i favori del Conte aveva la Si- 
gnoria d' Urbino occupata ; questo fece che 
Gismondo s'accostò al Duca , e che e' solle- 
citava il Papa ed il Re a far guerra al 
Conte . IJ quale per far sentire a Gismondo 
i primi frutti di quella guerra che deside- 
rava , pensò di prevenirlo , e in un tratto . 
l'assalì. Oudechè subito si riempierono di 
tumulti la Romagna e la Marca , perchè Fi- 
lippo, il He ed il Papa mandarono grossi 
ajuti a Gismondo; ed i Fiorentini e Vene- 
aiani se non di genti , di denari provvede- 
vano il Conte . Né bastò a Filippo la guerra ^*- 134^. 
di Romagna , che disegnò torre al Conte Crc' * 
mona, e Pontremoli; ma Pontremoli da' Fio- 
rentini , e Cremona da' Veneziani fu difesa . 
Inmodochè in Lombardia ancora si rinnovò 
la guerra, nella quale dopo alquanti trava- 
gli seguiti nel Cremonese, Francesco Ficci- 
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...' ! nino capitano del Duca fu a Casale da Mi- 
jtn. i44<5- ci^eietto e dalle genti de' Veneziani rotto . 
PerditcdeiDu- Per la quale vittoria i Veneziani sperarono 
cm di MiUno . ^£ p^^gj. ^^^^ Jq g^.^^^ ^i d^q^l , e manda- 
rono uno loro Commissario in Cremona , e 
la Ghiaradadda assalirono, e. quella tutta, 
fuori che Cremona , occuparono . Dipoi pas- 
sata l'Adda scorrerano infino a Milano; 
dondechè '1 Duca ricorse ad Alfonso , e lo 
pregò volesse soccorrerlo , mostrandogli i' pe- 
ricoli del Regno quando la Lombardia fusse 
in mano de' Veneziani . Promesse Alfonso 
mandargli ajuti , i quali con difficoltà senza 
consentimento del Conte potevano passare . 
iiDucaricorre Pertanto Filippo ricorse coi priei^hi al 
al Conte , il Q^^^^ ^.j^g j^^j^ volcssc abbandonare il suo- 

qaale fa fcco 

accordo. ccro già vccchio e cieco . Il Conte si te- 
neva offeso dal Duca per avergli mosso 
guerra; dall'altra parte la grandezza de'Ve- 
'neziani non gli piaceva, e di già i denari 
gli mancavano , e la lega lo provvedeva par- 
camente , perchè ai Fiorentini era uscita la 
paura del Duca, la quale faceva loro sti- 
mare il Conte, ed i Veneziani desideravano 
la sua rovina, come quelli che giudicavano, 
lo stato di Lombardia non potere essere loro 
tolto se non dal Conte . Nondimeno mentre 
che Filippo cercava di tirarlo a' suoi soldi , e 
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gli offeriva il principato di tutte le sue genti , ' 
pure che lasciasse i Veneziani , e la Marca 
restituisse al Papa, gli mandarono ancora loro offerte dciou. 
ambasciatori promettendoli Milano se lopren- j^niai conte! 
devano , e la perpetuità del capitanato delle 
' loro genti , purché seguisse la guerra nella 
Marca , ed impedisse che non venissero ajuti 
d' Alfonso in Lombardia . Erano adunque le 
promesse de* Veneziani* grandi e i meriti loro 
grandissimi, avendo mosso quella guerra per 
«àlvare Cremona al G)nte; e dall'altra parte 
r ingiurie del Duca erano fresche , e le sue 
promesse infedeli e deboli. Pur nondimeno 
stava dubbio il Conte di qual partito do- 
vesse prendere ; perchè dall' un canto l'ob- 
bligo della lega, la fede data, ed i meriti 
freschi, e le promesse delle cose future lo 
muovevano; dall'altro i prieghi del suoce- • 
ro , e sopra tutto il veleno che dubitava che 
fiotto le grandi promesse de' Veneziani si na- 
scondesse, giudicando dovere stare e delle 
promesse e dello stato, qualunque volta aves- 
sero vinto, a loro discrezione, alla quale 
ninno prudente principe non mai se non per 
necessità si rimise . Queste difficoltà di ri- i Veneziani 
solversi al Conte furono daU' ambizione dei ^^'""^ "8^*;: 

re Cremona di 

Veneziani tolte via, i quali avendo speran- furto ai cónte. 
SNi d* occupar Cremona per alcuxie ìntelli* An. 1447* 
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genzc avevano in quella città, sotto altro 
colore vi fecero appressare le loro genti ; ma 
la cosa si scuoprì da quelli che per il Conte 
la guarda vanos, e riuscì il loro disegno va- 
no, perchè non acquistarono Cremona, ed 
il Conte perderono, il quale posposti tutti 
i rispetti s' accostò al Duca . 
Morte di Fi-. Era morto Papa Eugenio, e creato per 
Duci òìUìU ^^ successore Niccolò V. ed il Conte aveva 
no . Sforza è già tutto l' cscrcito a Cotiguola per passare 
uTrsiforocà- ^^ Lombardia, quando gli venne avviso Fi- 
pitano . lippo essere morto , che correva 1! anno mille 

quattrocento quarantasette all' ultimo d' a- 
gosto. Questa nuova riempiè d'affanni il 
Conte, perchè non gli pareva che le sue 
genti fussero ad ordine per non avere avuto 
lo intero pagamento ; temeva de' Veneziani 
• per essere in sull'armi e suoi nimici, avendo 
di fresco lasciati quelli ed accostatosi al 
Duca; temeva d'Alfonso suo perpetuo ni- 
mico; non sperava nel Papa né ne' Fioren- 
tini; in questi per essere collegati coi Ve- 
neziani, in quello per essere delie terre 
della Chiesa possessore . Pure deliberò di mo- 
strare il viso alla fortuna , e secondo gli ac- 
cidenti di quella consigliarsi ; perchè' molte 
• volte operando si scuoprono quelli consigli , 
che standosi sempre si nasconderebbero . Da- 
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▼agli grande speranza il credere, che se i 
Milanesi dall' ambizione de' Veneziani si vo- 
lessero difendere, che. e' non potessero ad 
altre anni che alle sue rivolgersi . Ondechè 
fetto buono animo passò nel Bolognese , e 
passato dipi Modena e Reggio , si fermò 
con le genti in sulla Lenza , ed a Milano man- 
dò a offerirsi. De' Milanesi, morto il Duca, 
parte volevano vivere liberi , parte sotto un 
principe ; di quelli che amavano il principe , 
l'una parte voleva il Conte, l'altra il Re 
Alfonso . Pertanto sendo quelli che amavano 
la libertà , più uniti , prevalsero agli altri , 
ed ordinarono a loro modo una Repubbli- Miimosifa 
ca, la quale da molte città del Ducato non^^P"*'*'^*^*- 
fu ubbidita, giudicando .ancora quelle po^ 
tere comCs^Milano la loro libertà godere, e 
quelle che a quella non aspiravano, la si- 
gnoria de' Milanesi non volevano. Lodi a- 
dunque e Piacenza si dierono a' Veneziani ; 
Pavia e Parma si fecero libere . Le quali cour 
fusioni sentendo il Conte , se n' andò a Cre- 
mona, dove i suoi oratori insieme con gli ora- 
tori Milanesi vennero con la conchiusione , * 
che fusse capitanò de' Milanesi con quelli 
capitoli , che ultimamente col Duca Filippo 
aveva fatti-. A' quali aggiunsero , che Bre- 
scia fusse del Conte , e acquistandosi Vero- 
na fusse sua quella, e Brescia restituisse • 
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! Avanti chel Daca morisse, Papa Nic- 

^' ^^^' colò dopo la sua assunzione al Fontificatx) 

Pratiche del ccrcò di cieare pace intra i principi Italiani . 

Pontefice per £ p^j. questo opcrò cou gli oratori che i 

pacificare 1 Ita- *^ ^ • v j n 

]ia.i Venezia- Fiorentini gli mandarono nella creazione 
Mi oppon- g^a, che si facesse una dieta a Ferrara per 
trattare o lunga tregua o ferma pace . Con- 
vennero adunque in quella città il Legato 
del Papa , e gli oratori Veneziani , Ducali , e 
Fiorentini. Quelli del. Re Alfonso non v*'in- 
tervennero. Trovavasi costui a Tivoli con 
assai genti a pie ed a cavallo > e di quivi 
favoriva il Duca , e si crede che poiché egli- 
no ebbero tirato dal canto loro il Conte» 
che volessero apertamente i Veneziani, e 
Fiorentini assalire , ed in quel tanto eh' egli 
indugiavano le genti del Conte a essere *in 
Lombardia, intrattenere la pratica della 
pace a Ferrara , dove il Re non mandò , af- 
fermando che ratificherebbe a quanto da) 
Duca si conchiudesse . Fu la pace molti giorni 
praticata, e dopo molte dispute si conchiuse 
o una pace per sempre , o una tregua per 
cinque anni, quale di queste due al Duca 
piacesse, ed essendo iti gli oratori Ducali 
a Milano per intendere la sua volontà, lo 
trovarono morto . Volevano non ostante la 
sua morte i Milanesi seguire l'accordo; ma 
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i Veneziani non volsero, come quelli che . ' 
presero speranza grandissima d' occupar • ^** ^^^ 
quello stato , veggendo massime che Lodi , 
e Piacenza subito dopo la morte del Duca 
s'erano loro arrese ; talch'eglino speravano o 
per forza, o per accordo potere in breve 
tempo spogliare Milano di tutto lo stato , e 
quello dipoi in modo opprimere , che ancora 
esso s' arrendesse prima eh' alcuno lo jsowe- 
nisse ; e tanto più si persuasero questo, 
quando videro i Fiorentini implicarsi -in 
guerra boi Re Alfonso. 

Era quel Re a Tivoli , e volendo seguire Alfonso d»A. 
-l'impresa di Toscana, secóndo che con Fi- ^fp^lj ^J^ita 
lippo aveva deliberato, putrendogli che la i Fiorentini . 
guerra che s'era già mossa in Lombardia, 
fusse per dargli tempo e comodità , desid9- 
rava ater ttn pie nello stato de' Fiorentini 
prima eh' apertamente si movesse ; e perciò 
tenne trattato nella Rocca di Genuina in 
Valdarno di sopra, e quella occupò. I Fio- 
rentini percossi da questo inopinato acci- 
dente , e veggendo il Re mosso per venire a' 
loro danni, soldarono gente, crearono i 
Dieci , e secondo i loro costumi , si prepa- 
rarono alla guerra . Era già condotto il Re 
col suo esercito sopra il Sanese, e faceva 
ogni suo s&rzo per tirare quella città ai 
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— suoi voléri ; nondimeno stettero quei citta- 
». 1447. ^— j^^2j> amicizia de' Fiorentini fermi , e 
non riceverono il Re in Siena, né in al- 
cuna loro terra . Provvedevanlo bene di vi- 
veri, di che gli scusava l'impotenza loro, 
e la gagliardia del nimico. Non parve al 
Re entrare per la via di Valdamo come, 
prima aveva disegnato; sì per avere ripet- 
duta Cennina , sì perchè di già i Fiorentini 
erano in qualche parte forniti di gente , e 
«' inviò verso Volterra , e molte castella nel 
Volterrano occupò . Di quindi n' andò in 
quel di Pisa , e per gli favori che gli fecero 
Arrigo, e Fazio de* Conti della Gherarde- 
sca, prese alcune castella , e da quelle assalì. 
Campiglia , la quale non potè espugnare per- 
chè fu da' Fiorentini e dal verno difesa . On- 
dechè il Re lasciò nelle terre prese guardie, 
da difenderle, e da potere scorrere il paese, 
e col restante dell'esercito si ritirò alle stan- 
te nel paese di Siena. I Fiorentini intanto 
aiutati dalla stagione con ogni studio si 
provvidero di genti ; capi delle quali erano 
Federigo signore d' Urbino , e Gismo^ndo Ma- 
latesti da Rimino, e benché fra questi fusse 
(discordia,, nondimeno per la prudenza di 
Neri di Gino, e di Bemardettp de' Medici 
Commissarj si mantenneip in modo uniti» 
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che si uscì a campo sendo ancora il verao — ' ' t 
grande , e si ripresero le terre pèrdute nel ^ ^"^ ^^' 
Pisano , e le Pomerancie nei Volterrano , e 
i soldati del Re che prima scorrevano le 
maremme , si frenarono di sorte , che con fa- 
tica potevano le terre loro date a guardia 
mantenere . Ma venuta la primavera i Com- 
missarj fecero alto con tutte le loro genti 
allo Spedaletto in numero di cinquemila cg,- 
valli e due mila fanti, ed il Re ne venne 
con le sue in numero di quindici mila pro- 
pinquo a tre miglia a Campiglia . E quando La guem ti 
si stimava tornasse a campeM'iar quella ter- "**'^*^^ intorno 

. N «• 1 • ^ ^^ -, ^t , a Piombino. 

ra , SI gittò a Piombino , sperando d averlo 
facilmente per esser quella terra mal prov- 
vista, e per giudicar quello acquisto a se 
utilissimo e ai Fiorentini pernicioso ; perchè 
da quel luogo poteva consumare con una 
lunga guerra i Fiorentini , potendo provve- 
derlo per mare , e tutto il paese di Pisa per- 
turbare . Perciò dispiacque ai Fiorentini que- 
sto assalto, e consigliatisi quello fiisse da 
fare giudicarono , che se si poteva stare con 
l'esercito nelle macchie di Campiglia, che 
il Re sarebbe forzato partirsi o rotto o vi- 
tuperato. E per questo armarono quattro 
galeazze avevano a Livorno, e con quelle 
misero trecento fanti in Piombino» e pò- 
T. n. o . 
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sonsi alle Caldane, luogo dove con difGcoItà 
** '^' potevano essere assaliti , perchè alloggiare 
alle macchie nel piano lo giudicavano pe- 
ricoloso . 
Caretta ;ici Avcva Y escrcito Fiorentino le vettovaglie 
t»mpodc*Fio-^g^j]^ terre circostanti v le quali per esser 

reatini. Disor- ^ -^ 

dini in ambe- rade c poco abitate lo provvedevano con 
dttcgiicfcrciti ^ifg^oltà . Talché l'esercito ne pativa, e. 

Napoletano e . ,. . , v 

Fiwcntioo, massimamente mancava divino; perche non 
vi se ne ricogliendo, e d'altronde non ne 
potendo avere, non era possibile che se ne 
a^vesse per ciascuno. Ma il Re ancoraché 
dalle genti Fiorentine fusse tenuto stretto, 
abbondava da strame in fuora d'ogni cosa, 
perchè era per mare di tutto provveduto • 
Volleno pertanto i Fiorentini far pruova, se 
per mare ancora le genti loro potessero sov- 
venire , e caricarono le loro galeazze di vi- 
veri , e fattole venire , furono da sette galee 
del Re incontrate , e due ne furono prese , e 
due fugate . Questa perdita fece perdere la 
speranza alle genti Fiorentine del rinfresca- 
mento . Ondechè dugento saccomanni o più , 
per mancamento massime del vino , si fug- 
girono nel campo del Re; e l'altre genti 
mormoreggiavano, affermando non essere per 
stare in luoghi caldissimi , dove non fusse 
tino, e Tacque fussero catrivc. Tantoché è 
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Comniissarj deliberarono diabbandonarc quel — ' *' 
luogo, e volsonsi alla ricuperazione d'ai- -^*- "^* 
cune castella ch'ancora restavano in mano 
al Re ; il quale dall' altra parte , ancoraché 
non patisse di viveri , e fusse superiore di 
genti, si vedeva: mancare per essere il suo ^ 
esercito ripieno di malattie , che in quelli 
tempi i luoghi maremmani producono ^ e 
furono di tanta potenza , che molti ne mo- 
rivano , e quasi tutti erano infermi . Onde- ii Re Alfonsa 
che si mossero pratiche d'accordo, per* il cWcdc i» pace 

^ ^ ' f^ c.d e costretta 

quale il Re domandava cinquanta mila fior a partire . 
lini, e che Piombino gli fusse lasciato a di- 
screzione; la qua! cosa consultata a Firenze, 
molti desiderasi della pace l' accettavano» 
affermando non sapere , come si potesse spe- 
rare di vincere una guen-a , che a sostenerla 
tante spese fossero necessarie . Ma Neri Cap- 
poni andata a Firenze, in modo con le ra- 
gioni la sconfortò che tutti i cittadini d* ac- 
cordo a. non l'accettare convennero, ed il 
Signore di Piombino per loro ^accomandata 
accettarono, ed a tempo di guerra e di pace 
di sovvenirlo promisero, purché non s*^ ab- 
bandonasse , e si volesse, come infino allora 
aveva fatto, difendere. Intesa il Re questa 
deliberazione, e veduto per lo infermo «uo 
esercito di non potere acquistare la terra, 

o a 
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^ si levò quasiché rotto da campo , dove la- 

*' sciò più che due mila uomini morti , e col 

restante dell'infermo esercito si ritirò nel 

paese di Siena , e di quindi nel Regno , tutto 

sdegnato contra i Fiorentini , minacciandogli 

a tempo nuovo di nuova guerra. 

paria si di al Mentre che queste cose in Toscana in 

Conte Frtnce- gimii modo si.travagliavduo , il Conte Fran- 

•co Sforza. Di- • t i . i- j j- 

ipiacere che ccsco lu Lombardia sendo diventato capi- 
ne riscntooo i ^^j^q ^g» Milanesi , prima che ogni altra cosa 
si fece amico Francesco Piccinino, il quale 
per i Milanesi militava y acciocché nelle sue 
imprese lo favorisse , o con più rispetto Y in- 
giuriasse . Ridussesi adunque con l' esercito 
suo in campagna , ondechè quelli di Pavia 
giudicarono non si potere dalle sue forze 
^ difendere ; e non volendo dall' altra parte 
ubbidire ai Milanesi, gli offersero la terra 
con queste condizioni , che non gli mettesse 
sotto l'imperio di Milano. Desiderava il 
Conte la possessione di quella città , paren- 
dogli un gagliardo principio a potere c>ola- 
rire i disegni suoi . Né lo riteneva il timore 
la vergogna del rompere la fede; perchè 
gli uomini grandi chiamano vergogna il 
perdere, non con inganno acquistare. Ma 
dubitava pigliandola non fare sdegnare «i 
Milanesi in modo che si dessero ai Veue^ 
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feìàni , e non la- piglianda temeva del Duca ' 
' di Sat^oja , al quale molti cittadini si vole- 
vano dare, e neiruno czso e nell'altro gli 
'pareva essere privo dell'imperio di Loiù- 
bardia. Pur nondimeno pensando che fusse 
minor pericolo nel prendere quella città , 
che nel lasciarla prendere a uno ^Itro, de- 
ruberò d' accettarla , persuadendosi potere 
acquietare i Milanesi ; a' quali fece inten- 
dere ne' pericoli s'incorreva, quando non 
avesse accettata Pavia, perchè quelli citta- 
dini si sarebbero dati o ai Veneziani , o al 
-Duca , e nell* uno e nell' altro caso lo stato 
loro era perduto; e come ei dovevano più 
contentarsi d'aver lui per vicino e amico, 
che un potente, come eras qualunque di 
quelli, e nimico. I Milanesi si turbarono 
assai del caso, parendo loro avere scoperta 
l'ambizione del Conte, ed il fine a che egli 
andava; ma giudicarono non potere sco- 
prirsi , perchè non vedevano partendosi dal 
Conte dove si volgere altrove che a' Vene- 
ziani , de' quali la superbia, e le gravi con- 
dizioni temevano , e perciò deliberarono noti 
si spiccare dal Conte , e per allora rimediare 
con quello ai mali che soprastavano loro, 
sperando che liberati da quelli, si potreb- 
bero uncora liberare- da lui ; perchè non so^ 
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' - lamente dai Veneziani, ma ancora dai ò^ 
jìh. i44«- iiQy^gi^ Q Duca di Savoja, in nóme di Carlo 
d'Orliens nato d* una . sorella di FilippQ, 
erano assaliti; il quale assalto il Conte con 
poca fatica oppresse . Solo adunque gli re- 
starono nimici i Veneziani , i quali con un 
potente esercito volevano occupare quello 
stato, e tenevano Lodi, e Piacenza, alla 
quale il Conte pose il campo, e quella dopo 
una lunga fatica prese é saccheggiò . Dipoi 
perchè n'era venuto il verno, ridusse le sue 
genti negli alloggiamenti , ed egli se n* an- 
dò a Cremona, dove tutta la vernata con la 
moglie si riposò . 
Assedio di ca- Ma vcuuta la > primavera i uscirono gli 
raraggio ^««^ eggrciti* Veneziani , c Milanesi alla campa- 
Vcncrianifan- gna . Desidera vano i Milanesi d'acquistar 
no ogni sforzo lq^jj ^ q dipoi fare accordo co' Veneziani ; 
perchè le spese della guerra erano loro 
rincresciute , e la fede del capitano era loro 
sospetta, talché sommamente desideravano 
la pace per riposarsi , e per assicurarsi del 
Conte. Deliberarono pertanto che il loro 
esercito andasse all'acquisto di Caravaggio, 
sperando che Lodi s* arrendesse qualunque 
volta quel castello fusse tratto dalle mani 
del nimico. Il Conte ubbidì ai Milanesi, 
ancorché l'animo èuo fosse passare V Adda> 
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«d assalire il Bresciano. Posto dunque Ta*- -^ 

sodio a Caravaggio , con fossi ed altri ripari "* '*^' 
s' aflbrtìficò , acciocché' se i Veneziani vo- 
lessero levarlo da campo, con loro disav- 
vantaggio r avessero ad assalire . I Vene- 
alani dall'altra parte vennero con il loro 
esercito sotto Micheletto loro capitano pro- 
pinqui a due tiri d* arco al campo del Con- 
te, dove più giorni dimorarono, e fecero 
molte zuffe. Nondimeno il Conte seguiva 
-di strignere il castello , e V aveva condotto 
in termine che conveniva s* arrendesse ; la 
qual cosa dispiaceva ai Veneziani, parendo 
loro con la perdita di quello aver perduta 
r impresa . Fu pertanto intra i loro capitani 
grandissima disputa del modo del soccor- 
rerlo, né sì vedeva altra via, che andare 
dentro ai suoi ripari a trovare il nimico 
dov* era disavvantaggio grandissimo; ma 
tanto stimarono la perdita di quel castello > 
che il Senato Veneto, naturalmente timido 
e discosto da qualunque partito dubbio , e 
pericoloso, volle piuttosto per non perdere 
quello, porre, in pericolo il tatto, che con 
la perdita d^.esso perdere l'impresa. 

Fecero adunoue deliberazione d'assalire ivenezitifi 

, 1 M-y-. 1 • • rotti dalCoft» 

m qualunque modo lì Conte, e levatisi una ,otto c^ravag- 
mattina di ])uona ora- in arme» da quellàs<«* 
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= parte eh' era meno guardata V assalirono , e 
nel primo impeto j come interviene negli as- 
salti che non si aspettano, tutto T esercito 
Sforzesco perturbarono. Ma subito fu ogni 
disordine dal Conte in modo riparato , che 
i nimici dopo molti sforzi fatti per superare 
gli argini furono non solamente ributtatif 
ma. in modo fugati erotti, che di tutto l'e- 
sercito > dove erano meglio che dodici mila 
cavalli, non se ne salvarono mille, e tutte le 
loro robe e carriaggi furono predati; né mai 
infino a quel dì dai Veneziani fu ricevuta 
la maggiore e più spaventevole rovina. E 
tra la preda e i presi fu trovato, tutto mesto 
un Provveditore Veneziano, il quale avanti 
alla zuffa e nel maneggiare la guerra aveva 
sparlato vituperosamente del Conte, chia- 
mando quello bastardo e vile; dimodoché 
trovandosi dopo la rotta prigione, e de' suoi 
falli ricordandosi , dubitando non essere sitr 
coudo i suoi meriti premiato, arrivato avanti 
al Conte tutto timido e spaventato , secondo 
la natura degli uomini superbi e viH (la 
quale è nelle prosperità essere insolenti e 
nelle avversità abietti e umili ) gittatosi la- 
grimaudo ginocckioue gli chiese dell' ingiù- 
rie centra quello usate perdono. LevòUo il 
Conte , e presolo per il braccia ^ fece huo- 
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no animo , e confortèfllo a sperar bene. Poi ■■' ' ' -u 

gli disse che si maravigliava, che un uomo ^^' *^' 
di quella prudenza e gravità, che voleva 
essere tenuto egli, fu^e caduto in tanto er- 
rore di parlare sì vilmente di coloro che non 
lo meritavano. E quanto apparteneva alle 
cose òhe quello gli aveva rimproverate , che 
non sapeva quello ohe Sforza suo padre s'a- 
vesse con Madonna Lucia sua madre ope- 
rato, {cerche non v*era, cnon aveva potuto 
al loro modo del congiugnersi provvedere?, 
talmentechè di quello che si facessero ^ ei 
non credeva biasimo o lode poterne ripor- 
tare; ma che sapeva bene che di quello 
aveva avuto a operare egli, s*era governato 
in modo che ninno lo poteva riprendere, di 
che egli ed il suo Senato ne potevano fare 
fresca e vera testimonianza. Confortòllo a 
essere per T avvenire più modesto nel par- 
lare d'altrui, e più cauto nell'imprese sue. 

Dopo questa vittoria il Conte col suo Progre»» dei 
vincitore esèrcito passò nel Bresciano, e tut- dofMiimedél' 
to quel/contado ocòupò, e dipoi pose il cam- «im©, e i Ve* 
pò presso a due miglia a Brescia . I Vene- ******^ 
ziani dall' altra parte ricevuta là rotta , te- 
mendo, come segui, che Brescia non fusse la 
prima percossa, l'avevano di quella guar- 
dia che meglio»e più presto avevano potuto 
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:, trovare {)rovveduta, e dipoi con ogni dili- 
genea xagunaroDo forze, e ridussero insieme 
.►quelle reliquie cke del loro esercito pote- 
rono avere, ed ai; Fiorentini per virtù della 
lono-^ lega domandarono ajuti; i quali perchè 
erano Jiberi dalla , guerra del Re Alfonsa, 
.mandarono in ajuto di quelli mille iand e 
.due mila cavalli . I Veneziani con queste 
forze .ebbero, tempo, a pensare agli accordi . 
.Fu:tz^ tempo cosa quasi che fatale a^a Re- 
^pubblica Veneziana perdere nella guerra e 
inegU. accordi vincere , e quelle . cose che 
-nella guerra perdes^ano , la pace dipoi molte 
Diselli dei, volte, duplicatamente, loro rendeva. Sapeh-. 

Veneziani nel • -«r • • • %m'i • -i -r • 

praticare r te- '^'^^'^ 1 Veneziani come i Milanesi duhitar 
cordo. vano del G)nte , e come il Conte desiderava 

non essere capitano, ma signore de' Milane-^ 
si; é come in loro arbitrio era far pace con 
lino de* due (desiderandola l'uno per amr 
bizione, l'altro per paura) elessero di farla 
col Conte, e d'offerirgli ajuti a quello ac- 
' quisto, e si persuasero come i Milanesi si 
vedessero ingannati dal Conte, vorriano 
mossi dallo sdegno sottoporsi prima a quar 
lunque altro che alni; e conducendosi in 
termine che pei* loro medésimi non si potes^ 
aero difendere né piii . del Conte fidarsi , sa- 
riano forzati* non avendo dove pittarsi ^ di 
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cadere loro in grembo . Preso questo consi- . a" ■■ ■ ■ 
glio, tentarono T animo del Conte ^ e lo tro- -^^^^^ 
varono alla pace dispostissimo , come quello 
che desiderava che la vittoria avuta a Gì* 
ravaggio fusse sua e non de' Milanesi. Fer^ . 
maronò pertanto uno accordo, nel quale i 
Veneziani s' obbligarono pagare al Conte > 
tanto ch'egli diflferisse ad acquistare Milano» 
tredici mila fiorini per ciascun mese,. e di 
più durante quella guerra, di quattro mila 
cavalli e due mila fanti sovvenirlo . Ed' il 
Conte dall' a^tra parte s' obbligò restituire ai 
Veneziani terre, prigioni , e qualunque altra 
cosa stata da lui in quella guerra occupa- 
ta, ed essere solamente contento di quelle 
terre , le quali il Duca Filippo alla sua mor^ . 
te possedeva . 

Questo accordo come fu saputo a Milano sdegno d<* 
contristò molto più quella città, che nw t^j^a^contr 
r aveva la vittoria di Caravaggio rallegra- Discorso degli 

'ji ..••.• . •• ambasciatori dì 

ta; dolevansi 1 principi, rammaricavansi 1 Milano ai «e- 
f)opoli, piangevano le donne ed i fanciulli, *««»«•• ' 
e tutti insieme il Conte traditore e disleale 
chiamavano; e benché quelli non credessero 
né con prieghi né con promesse dal suo in- 
grato proponimento rivocarlo, gli mandas- 
reno ambasciatori per vedére con che viso 
€ con quali parolf questa sua scelleratezza 



Digitized by CjOOQ IC 



i2^20 DELLE ISTORtS 

? accompagnasse.- Venuti pertanto davanti al 
Conte, uno di quelli parlò in questa 'Sen- 
tenza : Sogliono coloro , i quali alcuna cosa 
da alcuno impetrare desiderano , coi prìeghi» 
premi o minacce assalirlo, acciò mosso o 
dalla misericordia o dair util^ o dalla pau- 
ra , a fare quanto da loro si desidera condi- 
scenda . Ma negli uomini crudeli e avaria- 
simi , e secondo l' opinione loro potenti, non 
vi avendo quelli tre modi luogo alcuno , 
indarno s'affaticano coloro che credono o 
coi prieghi umiliarli, o con i premj guada- 
gnarli, o con le minacce sbigottirli. Noi 
pertanto conoscendo al presente, benché 
tardi, la crudele, l'ambizione e la superbia 
tua , veniamo a te non per volere impetrare 
alcuna cosa, né per credere d'ottenerla, 
quando bene noi la domandassimo, ma per 
ricordarti i benefici che tu hai dal popolo 
Milanese ricevuti , e dimostrarti con quanta 
ingratitudine tu gli hai ricompensati , ac- 
ciocché almeno infra tanti mali che noi sen- 
tiamo , si gusti qualche piacere per rimpro- 
'verartigli . E' ti debbe ricordare benissimo 
quali erano le condizioni tue dopo la morte 
del Duca Filippo ; tu eri del Papa e del Re 
nimico^ tu avevi abbandonati i Fiorentini e 
i Veneziani , de' quali e per il giusto e fre* 
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Beo sdegno , e per non av^ere quelli più bi- ' 
so^o di te , eri quasi nimico divenuto . Tro- 
vaviti stracco della guerra avevi avuta con 
la Chiesa, con poca gente, senza amici , senza 
denari, e privo d'ogni speranza di poter 
mantenere gli stati tuoi e V antica tua ripu- 
2Ìone; dalle quali cose facilmente cadevi se 
non fusse stata la nostra semplicità ; perchè 
noi soli ti ricevemmo in casa mossi dalla 
riverenza avevamo alla felice memoria .del 
Duca nostro , col quale avendo tu parentado 
e nuova amicizia, credevamo che ne' suoi 
eredi passasse l' amor tuo, e che se a' bene- 
fici suoi s' aggiugnessero ì no&tri, dovesse 
questa amicizia non solamente .essere ferma , 
ma inseparabile , e perciò alle antiche con- 
venzioni Verona o Brescia aggiiignemmo. 
Che più potevamo noi darti e prometterti? 
E tu che potevi non dico da noi, ma in 
quelli tempi da ciascuno, non dico avere, ma 
desiderare? Tu pertanto ricevesti da noi 
uno insperato bene, e noi per ricompensa 
riceviamo da te uno insperato male. Né 
hai differito infino ad ora a dimostrarci l'ini- 
quo animo tuo ; perchè non prima fusti delle 
nostre armi principe, che contro a ogni giu- 
stizia ricevesti Pavia ; il che ne doveva am- 
monire quale doveva essere il &qq di questa 
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• tua amicizia . La quale ingiuria noi goppor* 
tammo, pensando che quello acquista do- 
vesse empire con la grandezza sua l' ambi- 
zione tua. Ahimè! che a coloro che deside* 
rano il tutto , non puote la parte soddisfii- 
re . Tu promettesti che noi gli acquisti di- 
poi da te fatti godessimo; perchè sapevi 
bene come quello, che in molte volte ci davi, 
ci potevi in un tratto ritoire; com'è stato 
dopo la vittoria di Caravaggio , la quale pre- 
parata prima col sangue e co' denari nostri, 
fu poi con la nostra rovina conseguita . O. 
infelici quelle città che hanno contra ali* 
ambizione di chi le vuole opprimere a di- 
fendere la libertà loro; ma molto più infe- 
lici quelle , che sono con le armi mercenarie 
ed infedeli , come le tue, necessitate a difen- 
dersi! Vaglia almeno questo nostro esempio 
ài posteri , poiché quello di Tebe e di Fi- 
lippo di Macedonia non è valuto a noi , il 
quale dopo la vittoria avuta de' nimiói , pri- 
ma diventò di capitano loro nimico, e dipoi 
principe. Non possiamo pertanto essere d'al- 
tra colpa accusati , se non d' aver confidato 
assai in quello, in cui noi dovevamo confi- 
dare poco; perchè la tua passata vita, l'a- 
nimo tuo vasto, non contento mai d'alcun 
grado o stato ci doveva ammollire; né dove* 
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▼amo porre speranza in colui , che avea tra-s=^=a 
dito il Signore di Lucca , taglieg)^iato i Fio^ ** '^* 
rentini e Veneziani, stimato poco il Duca^ 
vilipeso un Re, e sopra tutto Dio e la Chi©- 
sa sua con tante ingiurie perseguitata • Né 
dovevamo mai credere, che tanti principi 
fossero nel petto di Francesco Sforza di mi^ 
nore autorità che i Milanesi, e che si avesse 
a osservare quella fede in noi, che s era ne- 
gli altri più volte violata . Nondimeno que- 
sta poca prudenza che ci accusa , non scusa 
la perfidia tua, né purja quella infamia che 
le mostre giuste querele per tutto il mondo 
ti partoriranno ; né farà che 1 giusto stimolo 
della tua coscienza non ti perseguiti , quan- 
do quelle armi state da noi preparate per 
oflèndere e sbigottire altri, verranno a fe- 
rire ed ingiuriare noi ; perché tu medesimo 
ti giudicherai degno di quella pena , che i 
parricidi hanno meritato. E quando pure 
l'ambizione t'accecasse, il mondo tutto te- 
stimone della iniquità tua u farà aprire gli 
occhi , faratteli aprire Dio, se gli spergiuri, 
se la violata fede, se i tradimenti gli dispiac- 
ciono, e se sempre, come infino- ad ora per 
qualunque occulto bene ha fatto, ei non 
vorrà essere de' malvagi uomini amico .-Non 
ti promettere adunque la vittoria certa, per- 
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- che la d fia dalla giusta ira di Dio impedì-' 
ta, e noi siamo disposti con la morte per- 
dere la libertà nostra > la qnale , quando pa- 
re non potessimo difendere, a ogni altro 
principe, prima che a te la sottoporremo; e 
se pure i peccati nostri fussero tali, che 
contra a ogni nostra voglia ti yenissimo in 
mano, abbi ferma fede che quel regno che 
sarà da te cominciato con inganno ed infa- 
mia, finiiù in te o nettaci figliuoli con vi- 
tuperio e danno . 
Contegnaerì- & Couto , aucorachè da ogni parte si 
•P«mdeicoiir gentisse dai Milanesi morso, senza dimo- 
strare o con parole o coi gesti alcuna straor- 
dinaria alterazione, rispose ch'era contento 
donaire agli loro adirati animi la grave in- 
giuria delle loro poco savie parole, .alle 
quali risponderebbe particolarmente se fusse- 
davanti alcuno, che delle loro differenze 
dovesse essere giudice; perchè si vedrebbe 
lui non avere ingiuriati i Milanesi, ma 
provvedutosi che non potessero ingiuriar 
lui. Perchè sapevano bene come dopo la 
vittoria di Caravaggio s'erano governati; 
perchè in scambio di premiarlo di Verona 
o Brescia, cercavano di far pace coi Vene- 
ziani, acciocché solo appresso di lui restas- 
sero i earìchi della nimìcizia, e appresso 
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di loto 1 frutti della vittoria col grado della 
paoe , e tutto Y utile che s' era tratto della 
guerra . In modo eh' egUno non si potevano 
dolere s'egli aveva fatto quello accordo» 
ch'eglino avevano tentato di fare; il qua! 
partito se alquanto differiva a prendere, 
avrebbe al presente a rimproverare a loro 
quella ingratitudine , la quale ora eglino gli 
rimproverano. Il' che se fusse vero o nò, lo 
dimostrerebbe col fine di quella guerra quello 
Dio, ch'eglino chiamavano per vendicatore 
delle loro ingiùrie, mediante il quale vedran- / 
no quale di loro satà più suo amico,e quale 
con maggior giustizia avrà combattuto. 

Partitisi gli ambasciatori , il Conte si or- Disposizioni 
dinò a potere assaltare i Milanesi, e questi MUanesT eri* 
si prepararono alla difesa, e con Francesco, guerra. 
e Jacopo Piccinino, i quali per l' antico odio 
avevano i Bracceschi con gli Sfor!5eschi erano 
stati ai Milanesi ièdeli, pensarono di difen- 
dere la loro libertà , infino a tanto almeno 
che potessero smembrare i Veneziani dal 
Conte , i quali non credevano dovessino 
essere fedeli, né amici lungamente. Dall'al- 
tra parte il Conte che questo medesimo 
conosceva, pensò che fusse aavio partito, 
quando giudicava che l'obbligo non ba- 
stasse, tenerli fermi col premio. E perciò 

T. II. . p 
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' nel distribuire Y imptese della guerra , fu 

"' '^* ' contento che i Veneziani assalissero Crema, 
ed egli con 1* altre genti assalirebbe il re- 
stante di quello stato. Questo patto messo 
davanti ai Veneziani fu cagione ch'eglino 
durarono tanto nell'amicizia del Conte, 
che il Conte aveva già occupato tutto il 
dominio ai Milanesi , ed in modo ristrettigli 
alla terra, che non potevano d* alcuna còsa 
necessaria provvedersi ; tantoché disperati d* 
Oratori Mila- Ogni altTO ajutomandarono oratori a Vinegia 
ttesi a Vene- ^ pregargli , che avessero compassione alle 
cose loro , e fussero contenti , secondo che 
debbe essere il costume delle Repubbliche, 
favorire la loro libertà, non un tiranno, il 
quale se gli riesce insignorirsi di quella città 
non potranno a loro p>sta frenare • Né cre- 
di no ch'egli stia contento ai termini ne' ca- 
pitoli posti , che vorrà i termini antichi di 
quello stato riconoscere . Non si erano an- 
cora i Veneziani insignoriti di Crema, e 
volendo prima che cambiassero volto insi- 
gnorirsene, risposero pubblicamente non 
potere per l'accordo fatto col Conte sovve- 
nirli ; ma in privato gì' intrattennero in mo- 
do che sperando nell* accordo poterono a' 
loro Signori dame una ferma sperairza. 
Era già il Conte con le sue genti tanto 
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prc^piiiquo a Milano che combatteva i bor- • 

ghi, quando ai Veneziani, avuta Crema, "• *4a*- 
non parve da differire di fare amicizia coi Lega dc'Vcnc- 
Milanesi, coi quali s'accordarono, e tra i'^nicoiMiu- 
capitoli promisero al tutto la difesa alla 
loro libertà. Fatto T accordo, commessero 
alle genti loro avevano presso al Contea, che 
partitesi da' suoi campi , nel Veneziano si 
ritirassero . Significarono ancora al Conte la 
pace fatta coi Milanesi, e gli dierono venti 
giorni di tempo ad accettarla . Non si ma- 
ravigliò il Conte del partito preso dai Ve- 
neziani , perche molto tempo innanzi V ave- 
va preveduto, e temeva che ogni giorno 
potesse accadere; nondimeno non potette 
fare che venuto il caso non se ne dolesse, 
e quel dispiacere sentisse che avevano i 
Milanesi , quando egli gli aveva abbando- 
nati , sentito . Prese tempo dagli ambaècia- 
tori, che da Vinegia erano stati mandati 
a significarli l'accordo, due giorni a rispon- 
dere, fra il qual tempo deliberò d'iiitratte.- 
nere i Veneziani, e non abbandonarle l'im- 
presa ; e perciò pubblicamente disse di vo- 
ler accettare la pace, e mandò suoi amba- 
sciatori a Vinegia con ampio mandato a 
ratificarla; ma da parte commise loro che 
in alcun modo non la ratificassero , ma con 

p a 
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vane invenzioni e caviilazioni la conclu- 

«• 144». gi^jj^^ ditlerisoero . E per fare ai Veneziani 
n Conte in- poi Credere che dicesse davvero, fece tregua 
ginna 1 Vene- ^^j Milanesi per un mese, e discoatossi da 
nesi con falsi Milauo , c divisc le fiuc genti per gli allog- 
aecordi <" p^- giumenti ne' luoghi, che all'intorno aveva 
occupati . Questo partito fu cagione della 
vittoria sua, e della rovina de' Milanesi, 
perchè i Veneziani confidando nella pace 
furono piìi lenti alle provvisioni della guer- 
ra; ed i Milanesi veggendo la tregua fatta, 
ed il nimico discostatosi, ed i Veneziani 
amici, crederono al tutto che il Conte fusse 
per abbandonare T impresa. La quale opi- 
nione in duoi m'v>di gli offese ; V uno eh* eglino 
trascurarono gli ordini delle ^difese loro ; 
l'altro che nel paese libero dal nimico, 
perchè il tempo della semente era, assai 
grano seminarono ; donde nacque , che piut- 
tofcto il Conte gli potette aftamare . Al Conte 
dall'altra parte tutte quelle cose giovarono, 
che i nimici ofiesero -, e di più quel tempo 
gli dette comodità a poter respirare , e prov- 
vedersi d'ajuti. 

Non si erano in questa guerra di Lom- 
bardia i Fiorentini dichiarati per alcuna 
delle parti , uè avevano dato alcun' favore 
al Conte , ne quando egli difendeva i Mila- 
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ncsi, né por; perchè il Conte, non avendone — -- 

avuto di bigogno, non ne gli aveva con istau- *' '^'' 

za ricerchi ; solamente avevano dopo la 

rotta di Caravaggio per virtù degli ol^blighi 

della lega Riandato ajuti ai Veneziani . Ma n Come cere» 

«endo rimase il Conte Francesco solo , e non ^'^^^° dai fìo- 

. . rentini. Diver- 

avendo dove ricorrere, fu necessitato chie- sita dì pareri 
dere instantemente ajnto ai Fiorentini , e »" Firenze s* 

1 1 T IT . questo propo- 

pubblicamente allo stato, e privatamente , ito, 
agli amici, e massimamente a Cosimo dei 
Medici, col quale aveva sempre tenuta una 
continua amicizia, ed era sempre stato da 
quello in ogni sua impresa fedelmente con- 
sigliato e largamente sovvenuto. Né in que- 
sta tanta necessità Co.'^imo V abbandonò , 
ma come privato copiosamente lo sovvenne, 
e gli dette animo a seguire l' impresa . De- 
siderava ancora che la città pubblicamente 
rajutasse, dove si trovava difficoltà. Era 
in Firenze Neri di Gino Capponi potentis- Neri di Gino 
simo. A costui non pareva che fu^se a be- ^^^l'^^'^j^^"^," 
neficio della città che il Conte occupasse dh ajuto ai 
Milano, e credeva che fusse più a salute ^°"" '^^ 

, . ^ de* Medici e di 

dell Italia, che il Conte ratific^isse la pace, contrario p«- 
ch'egli seguisse la guerra. In prima egli'*'** 
dubitava , che i Milanesi per lo sdegno 
avieno contra il Cojite non si dessero al 
tutto ai Veneziani , il che era la x:ovina di" 
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=■ ciascuno; dipoi qaàndo pure gli riuscisse di 
occupar Milano, gli pareva che tante armi 
e tanto stato congiunto insieme fossero for- 
midabili ; e s' egli era irisopportabil Conte , 
giudicava che fusse per essere un Duca in- 
sopportabilissimo . Pertanto affermava, che 
fusse meglio per la Repubblica di Firenze, 
e per l'Italia, che il Conte restasse con la 
sua riputazione dell'armi, e la Lombardia 
in due Repubbliche si dividesse, le quali 
mal s'unirebbero all'offesa degli altri; e 
ciascheduna per se offender non potrebbe. 
Ed a far questo non ci vedeva altro miglior 
rimedio, che non sovvenire il Conte, e man- 
tenere la lega vecchia coi Veneziani. Non 
erano queste ragioni dagli amici di Cosimo 
accettate , perchè credevano Neri muoversi 
a questo, non perchè così credesse essere 
il bene della Repubblica, ma per non volere 
che il Conte amico di Cosimo diventasse 
Duca, parendogli che per questo Cosimo 
ne diventasse troppo potente . E Cosimo an- 
cora dall'altra parte con ragioni mostrava 
r ajutare il Conte essere all' Italia , ed alla 
Repubblica utilissimo, perchè egli era opi- 
nione poco savia credere che i Milanesi 
si potessero conservare liberi, perchè la 

qualità della cittadinanza, il modo di viver 



Digitized by CjOOQ IC 



LIBRO SESTO. 23! 

loro , le sette antiquate in quella città erano ■; 

a ogni forma di civil governo contrarie . Tal- ^"' *^^" 
mente ch'egli era necessario o che il Conte, 
ne diventasse Duca , o i Veneziani signori . 
Ed in tal partito ninno era sì sciocco che 
dubitasse qual fusse meglio, o aver un 
amico potente vicino, o avervi un nimico 
potentissimo, né credeva che fusse da dubi- 
tare che i Milanesi (per aver guerra col 
Conte ) si sottomettessino ai Veneziani ; per- 
chè il Conte aveva la parte in Milano e 
non quelli , talché qualunque volta e' non 
potranno difendersi come liberi, sempre più 
presto al Conte che ai Veneziani si sotto- 
metteranno . Queste diversità d' opinioni ten- 
nero assai sospesa la città , e alla fine deli- 
berarono c^ie si mandassero ambasciatori al -Ambasciatosi 
Conte per trattare il ^odo dell' accordo , e ^me"'"** *^ 
se trovassero il Conte gagliardo da poter ^„. ,4^0 
sperare che e' vincesse, conchiuderlo; quan- 
do che nò , cavillarlo e differirlo . 

Erano questi ambasciatori a Reggio quandq Pirosegaimento 
eglino intesero il Conte essere. divenuto si n^^contr^d i 
gnore di Milano, perchè il Conte passato il Maiatcsti. 
tempo jàpìldi tregua si ristrinse con le sup 
genti a.qu^Ua città, sperando in brieve a 
dispetto de' Veneziani occuparla; perchè 
quelli non. la potevano soccorrere se non 
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dalla parte dell'Adda, il qual passo facile 
mente poteva chiudere , e non temeva ( per 
essere la vernata ) che i Veneziani gli cam- 
peggiassero appresso, e sperava prima che 
il verno passasse avere la vittoria , massima- 
mente scudo morto Francesco Piccinino, e 
restato solo Jacopo suo fratello , capo de' Mi- 
lanesi . Avevano i Veneziani mandato un 
loro oratore a Milano a confortare quelli 
cittadini che fussero pronù a difendersi, 
promettehdo loro grande e presto soccorso . 
Seguirono adunque durante il verno intra i 
Veneziani ed il Conte alcune leggiere zuffe; 
ma fattosi il tempo più benigno, i Veneziani 
sotto Pandolfo Malatesta si fermarono con 
il loro esercitQ sopra V Adda ; dove consi- 
gliatisi , se dovevano per soccofrere Milano 
assalire il G)nte , e tentare la fortuna della 
zuffa ; Pandolfo loro capitano giudicò , che 
non fusse da farne questa sperienza, cono- 
scendo la virtù del Conte e del suo eser- 
cito . E credeva che si potesse senza combat- 
tere vincere al sicuro, perchè il Conte dal 
disagio delli strami , e del frumento era cac- 
ciato . Consigliò pertanto che si conservasse 
quello alloggiamento , per dare speranza ai . 
Milanesi di soccorso , acciocché disperati 
non si dessero al Conte. Questo partito fu 
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arppróvato da' Veneziani sì per giudicarlo ■ s 

sicuro, sì ancora perchè avevano speranza *' *^^** 
che tenendo i Milanesi in quella necessità , 
sarebbero forzati rimettersi sotto il loro im- 
perio; persuadendosi che mai non fussero 
per darsi al Conte , considerate le ingiurie 
che avieno ricevute da lui . 

Intanto i Milanesi erano condotti quasi Estremità aiu 
.che in estrema miseria, ed abbondando quel- J^j^f ì**^mìuI 
la città naturalmente di poveri, si morivano n«si.n popolo 
per le strade di fame; donde ne nascevano " *?!j!^* ^J^^ 

-t^ ' ^ ^ tro I Migistra- 

Tufnori e pianti in diversi luoghi della citta , ti . MiUno si 
di che i magistrati temevano forte e face-^**^"'** 
vano ogni diligenza, perchè genti non s'a* 
dunassero insieme. Indugia assai la molti- 
tudine tutta a disporsi al male , ma quando 
vi è disposta^ ogni piccolo accidente la muo- 
ve. Duoi adunque di non molta condizione 
ragionando propinqui a Porta nuova dellfe 
calamità della città e miseria lóro, e che 
modi vi fussero per la salute, si cominciò 
ad accostar loro degli altri, tantoché diven- 
tarono buon numero , dondechè si sparse per 
Milano voce, quelli di Porta nuova esser 
contra a' magistrati in arme . Per la qual 
cosa tutta la moltitudine , la quale non 
a^ttava altro che essere mossa, fu in ar- 
me e fecero capo di loro Caspa^re da Vico- 
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: mercato, e n'andarono al luogo dovei Ma^ 
gistrati erano ragunati ; ne' quali fecero tale 
impeto, che tutti quelli che non si poterono 
fuggire uccisero , trai quali Lionardo Veneto 
ambasciatore, come cagione della lor fame , e 
della lor miseria allegro, ammazzarono. E così 
quasi che {«rincipi della città diventati , fra la- 
ro proposero quello che si avesse a fare, a vo- 
lere uscir di tanti affanni, e qualche volta 
riposarsi . E ciascuno giudicava che coiive- 
nisse rifuggire , poiché la libertà non si- po- 
teva conservare, sotto un principe che gli 
difendesse ; e chi il Re Alfonso , chi il Duca 
di Savoja, chi il Re di Francia voleva per 
suo signore chiamare ; del Conte non era 
alcuno che ragionasse : tanto erano ancora 
potenti gli sdegni avevano seco . Nondimeno 
non si accordando degli altri, Gasparre da 
Vìcomercato fu il primo che nominò il Con- 
te, e largamente mostrò come volendosi le- 
vare la guerra daddosso, non ci era altro 
modo che chiamar quello; perchè il popolo 
di Milano aveva bisogno d'una certa e pre- 
sente pace, non d'una speranza lunga e 
d' un futuro soccorso . Scusò con le parole 
r imprese del Conte , accusò i Veneziani , tutti 
accusò gli altri principi d' Italia che non ave- 
vano voluto 9 chi per ambizione, chi per ava- 
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rizia , che vivessero liberi . E dappoiché la ' r 

loro libettk s'aveva a dare, si desse a uno ^"* ^^^^* 
che gli sapfesse e potesse difendere , accioc- 
ché almeno dalla servitù nascesse la pace, 
e non maggiori danni e più pericolosa guer- 
ra. Fu costui con maravigliosa attenzione 
ascoltato, e tutti fiilito il suo parlare gri- 
darono, che il 0>nte si chiamasse, e Ga- 
gparre fecero ambasciatore a chiamarlo . Il 
quale per comandamento del popolo andò 
a trovare il Conte , e gli portò si lieta e fe- 
lice novella; la quale il Conte accettò lieta- 
mente , ed entrato in Milano come principe 
a' ventisei di febbraio Tanno mille quat- 
trocento cinquanta , fu con somma e maravi- 
gliosa letizia ricevuto da coloro j che non 
molto tempo innanzi l'avevano con tanto 
odio infamato. 

Venuta la nuova di questo acquisto a Fi- Legata iinuo- 
renze, s'ordinò aeli oratori Fiorentini, eh' ;'**'^"";**^*" 

.,. t»-i»'-i Uno e iFiorcn- 

erano m cammino, che m cambio d andare tinidaunapar- 
a trattare accordo con il Conte, si ralle- **'**^*^*^*" 

- _^ 1 11 . ' r^ P°^* * Vcne- 

grassero col Duca della vittoria . Furono que- ^tianidairaitra. 
sti oratori ricevuti dal Duca onorevolmente, 
e copiosamente onorati, perchè sapeva be- 
ne che contra la potenza de' Veneziani non 
poteva avere in Italia più fedeli, né più 
gagliardi amici de' Fiorentini ; i quali aven- 



Digitized by CjOOQ IC 



9L^6 DEtLE ISTORIE 

— - - dò deposto il timore della casa de* Visconti , 
«. I4J0. ^ vedeva che avevano a combattere con le 
forze de*Ragonesi, e Veneriani, perchè i 
Ragonesi, e Re di Napoli erano loro ni- 
mici, per V amicizia che sapevano che il 
popolo Fiorentino aveva sempre con la casa 
di Francia tenuta;' e i Veneziani conosce- 
vano, che l'antica paura de' Visconti era 
nuova di loro, e perchè sapevano con quanto 
studio eglino avevaho i Visconti persegui- 
tati , temendo le medesime persecuzioni cer- 

jIm. 14^1. cavano la rovina di quelli . Queste cose fu- 
rono cagione che il nuovo Duca facilmente 
si ristringesse coi Fiorentini, e^he i Vene- 
ziani, ed il Re Alfonso s'accordassero cen- 
tra i comuni nimici , e s* obbligarono in un 
medesima tempo a muovere V armi , e che 
il Re assalisse i Fiorentini, ed i Veneziani 
il Duca ; il quale per esser nuovo nello stato 
credevano né con le forze proprie, né con 
gli ajuti d'altri potesse sostenergli. 

Ambasciatori Ma perchè la lega trai Fiorentini, e i 

NrofeMni' a ^6"®^^^^^ durava, e il Re dopo la guerra 
Firenze . Ri- di Piombino avcva fatto pace con quelli , 
'^rde»*^Mcdici "^^ parve loro di rompere la pace , se pri- 
all' Ambascia* ma cou qualche colore non si giustificasse 
forc Veneto, i^ guerra. E perciò Tuno, e l'altro mandò 
ambasciatori a Firenze, i quali per parte 
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de' loro Signori fecero intendere la lega 
fatta essere non per offendere alcuno, ma 
per difendere gli stati loro . Dolsesi dipoi 
n Veneziano che i Fiorentini avevano dato 
passo ad Alessandro fratello del Duca per 
Lunigiana che con genti passasse in Lom- 
bardia; e di più erano stati ajutatori e con- 
sigliatori deir accordo fatto trai Duca ed il 
Marchese di Mantova ; le quali cose tutte 
affermava essere contrarie allo stato loro e 
air amicizia avevano insieme , e perciò ricor* 
dava amorevolmente, che chi offende a torto i 
dà cagione ad altri di essere oflfeso a ragio- 
ne; e che chi rompe la pace aspetti la guerra ; 
Fu commessa dalla Signorìa la risposta a Co- 
simo, il quale con lunga e savia orazione 
riandò tutti i benefici fatti dalla città sua 
alla Repubblica Veneziana; mofctrò quanto 
imperio quella aveva coi danari , con le gen- 
ti, e col consiglio de' Fiorentini acquistato; 
e ricordò loro, che poiché da' Fiorentini era 
venuta la cagione dell' amicizia , non mai 
verrebbe la cagione della nimicizia ; ed es^- 
«endo stari sempre amatori della pace , lor- 
davano assai l'accordo fatto infra loro, quan- 
do per pace e ,non per guerra fusse fat- 
to . Vero è , che delle querele fatte assai si 
maravigliava, veggendo che di sì leggier 



y#». 145 1. 



Digitized by 



Google 



238 DELLE ISTOBIE 

■ ■ cosa e vana da una tanta Repubblica si te- 

^"* '411. jj^yj^ tanto conto; ma quando pure f ussero 
degne d* esser considerate , facevano a cia- 
scuno intendere , come e' volevano che 1 
paese loro fusse libero ed aperto a_ qualun- 
que , e che 'L Duca era di qualità che per 
fare amicizia con Mantova non aveva né 
de' consigli né de' favori l»)ro bisogno . E 
perciò dubitava che quelle querele non 
avessero altro veleno nascosto che le non 
dimostravano; il che quando fusse, fareb- 
bono conoscere a ciascuno facilmente l'a- 
micizia de' Fiorentini quanto Tè utile, tanto 
essere la nimicizia dannosa . 
Disposi2ìone Passò per allora la cosa leggermente , e 
de' Veneziani p^j-y^ cho gli oratori SO n' audasscro assai 
Napoli per la Soddisfatti . Nondimeno la lega fatta e i 
guerra . I Ve- modi dc' Veneziani e del Re facevano piut- 

«leziani metto- . -^. . . «t ^-w t 

no a rumore ^^sto tcmcre 1 Fiorentini e il Duca di nuova 
Bologna. guerra, che sperare ferma pace. Pertanto i 
Fiorentini si collegarono col Duca , e intan- 
to si scoperse il mal animo de* Veneziani, 
perchè fecero lega coi Sanesi, e cacciarono 
tutti i Fiorentini, e loro sudditi della città e 
imperio loro . E poco appresso Alfonso fece 
il simigliante , senza avere alla pace l'anno 
avanti fatta alcun rispetto , e senza averne 
non che giusta, ma colorita cagione . Cer- 
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earotio i Veneziani di acquistarsi i Bologne- — — 

si , e fatti forti i fuorusciti, gli messero con "* ^^^** 
assai gente di notte per le fogne in Bolo- 
gna . Né prima si seppe V entrata loro , che 
loro medesimi levassero il romore; al quale 
Santi Bentivogli sendosi desto, intese come 
tutta la città era da' ribelli occupata. E 
benché fusse consigliato da molti che con 
la foga salvasse la vita, poiché con lo stare 
non poteva salvar lo stato, nondimeno volle 
mostrare alla fortuna il viso , e prese Y armi 
dette animo ai suoi , e fatto testa d' alcuni 
amici assalì parte de* ribelli, e quelli rotti, 
molti n' ammazzò, ed il restante cacciò della 
città- Dove per ciascuno fu giudicato, aver 
fatto verissima prova d'esser della casa dei 
Bentivogli . 

Queste opere e dimostrazioni fecero in Fi- Firenze si prc- 
-renze ferma credenza della futura guerra ; e ^"** «^B^erra 
però si volsono i Fiorentini alle loro anti- 
che e consuete difese, e crearono il magi- 
strato de* Dieci, soldarono nuovi condottie- 
ri , mandarono oratori a Roma , a Napoli , a 
"V inegia, a Milano, a Siena per chiedere ajuti 
a?li amici, chiarire i aspetti, guadagnarsi 
i dubbj , e scoprire i consigli de' nimici . 
Dal Papa non si trasse altro che parole c^e- 
nerali, buona disposizione e conforti alla 
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= pace . Dal Re vane scase d* aver licenziato 
i Fiorentini, offerendosi voler dare il salvo- 
condotto a qualunque, lo addimandasse . E 
benché s' ing;egnasse al tutto i consigli della 
nuova guerra nascondere, nondimeno gli 
ambasciatori conobbero il mal animo suo , e 
«copersero molte sue preparazioni per venire 
ai danni della Repubblica loro. Col Duca 
di nuovo con varj obblighi si fortificò la le- 
ga , e per suo mezzo si fece amicizia coi Ge- 
novesi, e l'antiche difterenz^ di rappresa- 
glie , e molte altre querele si composero ; non- 
ostante che i Veneziani cercassero. per ogni 
modo tale composizione turbare , né manca- 
rono di supplicare all' Imperatore di Costan- 
tinopoli, che dovesse cacciare la nazione 
Fiorentina del paese suo: con tanto odio 
presero questa guerra, e tanto poteva in 
loro la cupidità del dominare, che senza al- 
cun rispetto volevano distruggere coloro, che 
della loro grandezza erano stati cagione . Ma 
da quello Imperatore non furono intesi . Fu 
dal Senato Veneziano agli oratori Fiorentini 
proibito l'entrare nello stato di quella Re- 
pubblica , allegando che essendo in amici- 
zia col Re , non potevano sepza sua parteci- 
pazione udirgli. I Sanesi con buone parole 
gli ambasciatori riceverono, temendo di nom 



Digitized by VjOOQ IC 



LIBRO SESTO. 2 + 1 

èssere prima disfatti che la lega gli potesse ■ ; 

difendere ; e perciò parve loro d' addormen- ^*' '^^'' 
tare quelle armi che non potevano sostene- 
re . Volleno i Veneziani ed il Re , secondo 
che allora si congetturò, per giustificare la 
guerra mandare oratori a Firenze. Ma quel- 
lo de' Veneziani non fu voluto intromettere 
nel Dominio Fiorentino , e non volendo quel- 
lo del Re solo far quello ufficio , restò quel- 
la legazione imperfetta, ed i Veneziani per 
questo conobbero, essere stimati meno da 
quelli Fiorentini, che non molti mesi in- 
nanzi avevano stimato poco . 

Nel mezzo del timore di questi moti , Fé- Federigo ni. 
derigo III. Imperatore passò in Italia per p^^^'^^J*'^ ** 
coronarsi , e a' dì trenta di gennàio nel mille 
quattrocento cinquantuno entrò iti Firenze 
con mille cinquecento cavalli , e fu da 
quella Signoria onoratissimamente ricevuto,^ 
e stette in quella città infìno a* dì sei dì 
febbraio , che quello partì per ire a Roma 
alla sua coronazione . Dove solennemente 
coronato, e celebrate le nozze con l'Impe- 
ratrice, la quale per mare era venuta a 
Roma , se ne ritornò nella iMagna, edi mag- 
gio passò di nuovo per Firenze, dove gli 
furono fatti quelli medesimi onori che alla 
venuta sua . E nel ritornarsene sendo stata 
V. II. ' q 
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• dal Marchese di Ferrara beneficato , per ri- 
*' '^^'' storare quello gli concesse Modena , e Reg- 
gio . Non mancarono i Fiorentini in questo 
medesimo tempo di prepararsi alla immi- 
nente guerra, e per dare riputazione a loro 
e terrore al nimico, fecero eglino, ed il 
• Duca lega col Re di Francia per difesa dei 
comuni stati; la quale con grande magni- 
ficenza e letizia per tutta Italia pubblìca:rono. 
OuerninLom- Era vcnuto il mcse di maggio dell'anno 
Daci^d^Mia-^ mille quattroccuto cinquantadue quando ai 
no. e i vcnt^ Veneziani non parve da differir^ più di rom- 
«iani. pgj,g ]g^ guerra al Duca, e con sedicimila 

-ifn, usu cavalli , e seimila fanti dalla parte di Lodi 
lo assalirono , e nel medesimo tempo il Mar- 
chese di Monferrato o per sua propria am- 
bizione, o spinto dai Veneziani ancora la 
assali dalla parte di Alessandria. Il Duca 
dall' altra parte aveva messo insieme diciotto 
mila cavalli, e tremila fanti, ed avendo 
provveduto Alessandria, e Lodi di genti, e 
similmente muniti tutti i luoghi dove i ni- 
mici lo potessero offendere , assalì con le sue 
genti il Bresciano, dove fece ai Veneziani 
danni grandissimi, e da ciascuna parte si 
predava il paese, e le deboli ville si saccheg- 
giavano . Ma - sendo rotto il Marchese di 
Monferrato ad Alessandria dalle genti dei 
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Duca , potette quello dipoi con maggior ■ 

forza opporsi ai Veneziani, ed il paese loro ^"' '^^*' 
assalire. 

Travagliandosi pertanto la guerra di Lem- Femaado «- 
bardia con yarj, ma deboli accidenti e poco f^^^J^ ^^ ^1 
degni di memoria , in Toscana nacque me- Kapou passa in 
desimamente la guerra del Re Alfonso & ^Fiorcnth^T"* 
dei Fiorentini, la quale non si maneggiò 
con maggior virtù né con maggior pericolo, 
che si maneggiasse quella di Lombardia ► 
Venne in Toscana Fernando figliuolo non 
legittimo d^ Alfonso con dodicimila soldati- 
capitanati da Federigo Signore d* Urbino . 
La prima loro impresa fu eh' eglino assali- 
rono Fojano in Val di Chiana, perchè aven- 
do amici i Sanesi en|;rarono da quella parte 
lieir imperio Fiorentino . Era il castello de^ 
bole di mura , piccolo > e perciò non pieno 
di molti uomini, ma secondo quelli tempi 
erano riputati feroci e fedeli. Erano in quel- 
lo dugento soldati mandati dalla Signoria 
per guardia d*csso. A questo così munito 
castello Fernando s* accampò, e fu tanta o 
la gran virtù di quelli di dentro , o la poca 
sua, che non prima che dopo trentasei giorni 
se ne insignorì. Il qual tempo .dette como- 
dità alla città di provvedere gli altri luoghi 
di maggior momento ^ e di ragunare le loro 
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genti 5 e meglio che non erano, alle difeso 
loro ordinarsi . Preso i nimici questo castello 
passarono nel Chianti, dove due piccole 
ville possedute da privati cittadini non po- 
terono espugnare . Dondechè lasciate quelle 
se n' andarono a campo alla Castellina , ca- 
stello posto ai confini del Chianti, propinquo 
dieci miglia a Siena , debole per arte , e per 
cito debolissimo, ma non poterono perciò 
queste due debolezze superare la debolezza 
dell' esercito che lo assalì , perchè dopo qua- 
rantaquattro giorni, ch'egli stette a com- 
batterlo se ne partì con vergogna . Tanto 
erano quelli eserciti formidabili , e quelle 
guerre pericolose , che quelle terre , le quali 
oggi come luoghi impossibili a difenderli 
fi' abbandonano , allora come cose impossibili 
a pigliarsi si difendevano. E, mentre che 
Fernando stette col campo in Chianti , fece 
assai correrie e prede nel Fiorentino, e 
corse infino propinquo a sei miglia alla città 
con paura e danno assai dei sudditi dei Fio- 
rentini , i quali in questi tempi avendo con- 
dotto le loro genti in numero di ottomila 
«oldati sotto Astorre da Faenza , .e Gismondo 
Malatesti verso il Castel di Colle > le tene- 
vano discosto al nimico, temendo che le non 
fossero necessitate di venire a giornata , per-- 
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fchè giudicavano, non perdendo quella , non ' 
poter perdere la guerra, perchè le piccole 
castella , perdendole , con la pace sì ricupe- 
rano , e delle terre grosso erano sicuri , sa- 
pendo che il nimico non eia per assalirle; 
Aveva ancora il Re un'armata di circa venti' 
legni fra galee, e fuste nei mari di Pisa; 
e mentre che per terra la Castellina si com- 
batteva , pose questa armata alla Rocca di 
Vada , e quella per poca diligenza del Ca- 
stellano occupò . Perilchè i nimiei dipoi il 
paese all' intorno molestavano ; la qual mo- 
lestia facilmente si levò via per alcuni sol- 
dati, che i Fiorentini mandarono a Campi- 
glia, i quali tenevano i nimiei stretti alla 
marina . 

Il Pontefice intra queste guerre non si còngiuft (\ 
travagliava , se non in quanto égli credeva i^J^^sVi in Ri- 
petere mettere accordo fra le parti . E ben- ma contro a 
che s'astenesse dalla guerra di fuori, fu per l^]'""''^.,^"":! 
trovarla più pericolosa in casa. Viveva in pcrto e p«nité^.- 
quelli tempi un Messer Stefano Porcari cit- 
tadino Romano, per sàngue e per dottrina y 
ma molto più per eccellenza d'animo no- 
bile . Desiderava costui , secondo il costume 
degli uomini ch'appetiscono gloria, o fare 
tentare almeno qualche cosa degna di mei- 
ittoria. E giudicò non potere tentare altro ^ 
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=^che vedere se potesse trarre la patria saa 



*' ^^** dalle mani dei Prelati, e ridurla nell' antico 
vivere; sperando per questo, quando gli 
riuscisse , essere chiamato nuovo fondatore, 
e secondo padre di quella città . Facevangli 
sperare di questa impresa felice fine i mal- 
vagi costumi de' Prelati , e la mala conten- 
tezza de' Baroni, e popolo Romano; ma so- 
pra tutto gliene davano speranza iquei versi 
del Petrarca, nella Canzone che comincia: 
Spirto gentil che quelle membra reggia do- 
ve dice: 

Sopra il Monte Tarpejo Canzon vedrai 
Un Cavaliere eli Italia tutta onora ^ 
Pensoso pia dC altrui y che di se stesso. 

Sapeva Messer Stefano i poeti esser molte 
volte di spirito divino e profetico ripieni; 
talché giudicava dover ad ogni modo inter- 
venire quella cosa , che '1 Petrarca in quella 
canzone profetizzava, ed essere egli quello 
che dovesse essere di sì gloriosa impresa ese- 
cutore, parendogli per eloquenza, per dot- 
trina , per grazia e per amici esser superiore 
ad ogni altro Romano . Caduto adunque in 
questo pensiero, non potette in modo cauto 
governarsi , che con le parole, con Y usanze. 
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ton il modo del vivere non si scuoprìssé ♦ " 
talmentechè divenne sospetto al Pontefice k, 
n quale per torli comodità a poter operate 
male , lo confinò a Bologna , ed al Governa* 
tore di quella città coìnmìse , uhe ciascuft ^ 
giorno lo rassegnasse. Non fu Messer Ste* . 
faiio per tjuesto primo intoppo sbigottito ^ 
aii/i con maggiore studio, seguitò l'impresa 
suvi , e per quei mezii poteva più càuti te- 
neva pratiche con gli amici, e più volte an* 
dò e tornò da Roma con tanta celerità , che 
egli era a tempo a rappresentarsi al Gover- 
natore fra i termini comandati . Ma dappoi- 
ché gli parve aver tratti assai uomini alla 
sua volontà, deliberò di non differire a ten- 
tare la cosa, e commise agli amici, i qilalì 
erano in Roma, che in^Iln tempo determì* 
nato una splendida cena ordinassero, dove 
tutti i congiurati fussero chiamati , con or* 
dine che ciascano avesse seco i più fidati 
amici, e promise di essere con loro, anzi- 
ché la cena fusse fornita . Fu ordinato tutto 
secondo V avviso suo , e Messer Stefano era 
già arrivato nella casa dove si cenava. Tan* 
tochè finita la cena , vestito di drappo d' oro 
con collane ed altri ornamenti, che gli davano 
maestà e riputazione, comparve infra i con* 
vivant! 9 e quelli abbracciati con una lunga 
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? orazione gli confortò a fennare ramino, e 
Au. i4xa. ^spQi-gi a. gì gloriosa impresa. Dipoi divido 
il modo , ed ordinò , che una parte di lon> 
la mattina seguente il palagio del Pontefice 
occupasse, T altra per Roma chiamasse il 
I popolo all'arme. Venne la cosa a notizia 

del Pontefice la notte : alcuni dicono che per 
poca fede de' congiurati, altri che si seppe 
esser Messer Stefano in Roma. Comunque 
si fusse , U Papa la notte medesima che la 
cena s'era fatta, fece prendere Messer Ste- 
fano con la maggior parte dei compagni , e 
dipoi secondo che meritavano i falli loro , 
morire. Cotal fine ebbe questo suo disegno, 
e veramente potè essere da qualcuno la co- 
stui intenzione lodata , ma da ciascuno sarà 
sempre il giudicio biasimato; perchè simili 
imprese se le hanno in se nel pensarle al- 
cuna ombra di gloria , hanno nell' eseguirle 
quasi sempre certissimo danno . 
I Fiorentini ri- Era già durata la guerra in Toscana qua- 
to ^''era ^^Mw ^ìchè uuo auRO ; ed era venuto il tempo nel 
loro tolto., ipille quattrocento cinquantatre che gli eser- 
^^ citi si riducono alla campagna, quando al 

soccorso de' Fiwentini venne il signore Ales- 
sandro Sforza fratello del Duca con due 
mila cavalli, e per questo essendo 1* esercito 
dei Fiorentini cresciuto, e quello del Re di- 
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minuito, parve ai Fiorentini d'andare a ri- .m 

cuperare ]e cose perdute, e con poca fatica ** **^'' 
alcune terre ricuperarono. Dipoi andarono 
a campo a Fojano, il quale fu per poc?. 
cura dei Commissari saccheggiato ; tantoché 
sendo dispersi gli abitatori, con difficoltà 
grande vi tornarono ad abitare , e con esen- 
zioni ed altri premj vi si ridussero . La Roc- 
ca ancora di Vada si riacquistò, perchè i ni- 
mici veggendo di non poterla tenere , V ab- 
bandonarono ed arsero . E mentre che que- 
ste cose dallo esercito Fiorentino erano ope7 
rate, l'esercito Ragonese non avendo ardire 
appressarsi a quello dei nimici , s' era ridot- 
to propinquo a Siena , e scorreva molte volte 
nel Fiorentino , dove faceva ruberie, tumulti 
e spaventi grandissimi . Ne mancò quel Re 
di vedere se poteva per altra via assalire i 
nimici, e dividere le forze di quelli, e per 
nuovi travagli ed assalti invilirgli . 

Era Signore di Val -di -Bagno Gherardo Ghcnrd* 
Gambacorti , il quale o per amicizia o per ob- ^,**ÌTi vli'^ 
bligo era stato sempre insieme coi suoi pas- Bagno pratica 
sati o soldato o raccomandato dei FiorentÌT *^°! .** ^\ ^V. 

^^ poh di dargli 

ni. Con costui tenne pratiche il Re Alfonso a iuamt#. 
che gli desse quello stato, ed egli. allo in- 
contro d' uno altro stato nel Regno lo ricom- 
pensasse . Questa pratica fu rilevata a Fi-. 
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srenze, e per scuoprire T animo suo,, se gli 
mandò uno ambasciatore , il quale gli ricor- 
dasse gli obblighi dei passati e suoi, e lo 
confortasse a seguire nella fede con quella 
Repubblica. Mostrò Gherardo maravigliar- 
-si, e con giuramenti gravi affermò non mai 
sì scellerato pensiero essergli caduto nell* 
animo, e che verrebbe in persona a Firenze 
a farsi pegno della fede sua . Ma sendo in- 
disposto , quello che non poteva fare egli, fa- 
rebbe fare al figliuolo , il quale come statico 
consegnò all' ambasciatore , che a Firenze 
seco ne lo menasse . Queste parole e questa 
dimostrazione fecero ai Fiorentini credere 
che Gherardo dicesse il vero , e 1* accusa^ 
tore suo essere stato bugiardo e vano , e 
perciò sopra questo pensiero si riposarono. 
Ma Gherardo con maggiore istanza seguitò 
col Re la pratica, la quale come fu con- 
chiusa , il Re mandò in Val di Bagno Frate 
Puccio cavaliere Jerosolimitano con assai 
gente a prendere deUe rocche e delle terre 
di Gherardo la possessione . Ma quelli po- 
poli di Bagno sendo alla Repubblica Fio^ 
reutina affezionati, con dispiacere promet- 
tevano ubbidienza ai Commissari del Re . 

Aveva già. preso Frate Puccio quasiché 
la possessione di tutto quello- stato » solo gli 
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mancava d* insignorirsi della rocca di Cor- '• 

T^no .' Era con Gherardo mentre che faceva *' ^^'' 
tal consegnazione, fra i suoi che gli erano Beiu azione di 
d* intomo, Antonio Gualandi Pisano, giovane ^^^^'^^ ^^J 
ed ardito, a cui questo tradimento di Ghe- rovinai disegni 
rardo dispiaceva ; e considerato il sito della ^?^ ^^°^^^' 
fortezza, e gli uomini che v'erano in, guar- 
dia, e conosciuta nel viso e nei gesti la mali 
loro contentezza , e trovandosi Gherardo alla 
porta per intromettere le genti Aragonesi , si 
girò Antonio verso il di dentro della roc- 
ca, è spinse con amhe le mani Gherardo 
fuora di quella, ed alle guardie comandò, 
che sopra il volto di sì scellerato uomo quella • 
fortezza serrassero, ed alla Repùbblica Fio- 
rentina la conservassero . Questo rumore co- 
me fu udito in Bagno e negli altri luoghi 
vicini , ciascuno di quelli popoli prese Y ar- 
mi centra ai Ragonesi , e ritte le bandiere 
di Firenze, quelli ne cacciarono. Questa co- 
sa come fu intesa a Firenze, i Fiorentini il 
figliuolo di Gherardo dato loro per statico 
imprigionarono , ed a Bagno mandarono genti 
che quel paese per la loro Repubblica di- 
fendessero, e quello stato che per il prin- 
cipe sì governava , in Vicariato riducessero . 
Ma Gherardo traditore del suo signore e del 
figliuolo con fatica potè fuggire, e lasciò 
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■ I9, donna e sua famiglia con ogni sua «ok 
stanza nella . potestà de' nimici . Fu stimato 
assai in Firenze questo accidente , perchè se 
•uccedeva al Re di quel paese insignorirsi, 
poteva con poca sua spesa a sua posta in 
Val- di-Tevere ed in Casentino correre, dove 
avrebbe dato tanta noja alla Repubblica, 
che non avrebbero i Fiorentini potuto le 
loro forze tutte all' esercito Ragonese , che a 
Siena si trovava, opporre. 
Renato d'An- Avevauo i Fiorentini oltre agli apparati 
tahJ^ chi-aiTató ^^^^ ^^ Italia per reprimere le forze della, 
da' Fiorentini, lega, maudato messer Agnolo Acciajuoli 
loro oratore al Re di Francia a trattare con 
quello, che desse facoltà al Re Renato d' An- 
giò di venire in Italia in favore del Duca , 
e loro , acciocché venisse a difendere i suoi 
amici, e potesse dipoi sendo in Italia pen- 
sare all'acquisto del regno di Napoli, ed a 
questo effetto aiuto di genti , e di denari gli 
promettevano. E cosi mentrechè in Lom- 
bardia , ed in Toscana la guèrra , secondo 
abbiamo narrato , si travagliava, l'ambascia- 
tore col Re Renato l'accordo conchiuse, 
che dovesse venire per tutto giugno con 
duemila quattrocento cavalli in Italia, ed 
all' arrivar suo in Alessandria la lega gli 
doveva dar trentamila fiorini, e dipoi du- 
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rante la guerra diecimila per ciascun, mese. '* ' 

Volendo adunque questo Re per virtù di ** '^^^* 
questo accordo passare in Italia, era dal 
Duca di Savoja , e Marchese di Monferrato 
ritenuto, i quali sendo amici de' Veneziani 
non gli permettevano il passo . Ondechè il 
Re fu dair ambasciatore Fiorentino confort 
tato, che per dare riputazione agli amici se 
ne tornasse in Provenza , e per mare con 
alquanti suoi scendesse in Italia , e dall' al- 
tra parte facesse forza col Re di Francia 
jbhe operasse con quel Duca che le genti 
sue potessero per la Savoja passare . E cosi 
come fu consigliato successe; perchè Renato 
per mare si condusse in Italia, e le suo 
genti a contemplazione del Re furono rice-* 
rute in Savoja . Fu il Re Renato riaccettato 
dal Duca Francesco onoratissimamente, e 
inesse le genti Italiane, e Francesi insieme 
assalirono con tanto terrore i Veneziani, 
che in poco tempo tutte le terre che quelli 
avevano prese nel Cremonese , ricuperarono. 
Né contenti a questo, quasiché tutto il Bre- 
sciano occuparono; e l'esercito Veneziano 
non si tenendo più sicuro in campagna, 
propinquo alle mura di Brescia si era ridòtto . 

Ma sendo venuto il verno parve al Duca Renato ritorna 
4i ritirare le sue genti negli alloggiamenti, '^ ^P^nc*»- 
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■'■ e al Re Renato consegnò le stanze a Pia- 

'''^''' cenza, e così dimorato il verno nel mille 
quattrocento cinquantatre senza fare alcuna 
impresa» quando dipoi la state ne veniva, 
che si stimava per il Duca uscire alla cam- 
pagna, e spogliare i Veneziani dello stato 
loro di terra , il Re Renato fece intendere 
al Duca , come égli era necessitato ritornar- 
cene in Francia . Fu questa deliberazione al 
Duca nuova ed inaspettata, e perciò ne 
prese dispiacere grandissimo; e benché su* 
bito andasse da quello a dissup^dergli la par- 
tita , non potè né per prieghi , né per pror 
messe riniuoyerlo, ma solo promise lasciar^ 
parte delle sue genti , e mandare Giovanni 
suo figliuolo, che per lui fusse ai servizi 
della lega. Non dispiacque questa partita 
ai Fiorentiu^, come quelli che avendo ricuT 
perate le loro castella, non temevano più 
il Rp, e dall* altra parte non desideravano, 
che il Duca altro che le sue terre in Lom- 
bardia ricuperasse . Partissi pertanto Renato, 
e mandò il suo figliuolo come aveva pro- 
messo in Italia , il quale non si fermò in 
Lombardia, ma ne venne a Firenze, dov« 
onoratissimamente fu ricevuto. 

La partita del Re fece, che il Duca volcn- 
tien si voltò alla pace, ed i Veneziani» Air 



Digitized by VjOOQ IC 



. UBRO SESTO.. àèè ^ 

foTìSO 9 ed i Fiorentini per essere tutti stracr — 
^hi la desideravano, ed il Papa ancora con «• '^^5* 
ogni dimostrazione l'aveva desiderata e de- n Papa trat» 
sideràva ; . perchè questo medesimo anno p*i„^^.^p* beUi^ 
Maumetto gran Turco avevj^ preso Costanti- geranti. Lapa- 

1* 1 ^i.^-^.».. ••cesi conchiu** 

nopoli , e al tutto di Grecia insignoritosi . ^^ 
Il quale acquisto sbigottì tutti i Cristiani , 
e più che ciascun altro i -Veneziani ed il 
Papa, parendo a ciascuno di questi già sen^ 
tire le sue armi in Italia. Il Papa pertanto 
pregò i potentati Italiani gli mandassero ora^ 
tori con autorità di fermare una universa], 
pace , i quali tutti ubbidirono , e venuti in^- 
fiieme ai meriti della cosa , vi si trovava nel -^ 

trattarla difficoltà assai . Voleva il Re che i 
Fiorentini lo rifacessero delle spese fatte in 
quella guerra, ed i Fiorentini volevano es-r 
seme soddisfatti loro . I Veneziani domanda- 
vano al Dùca Cremona , il Duca a loro Berr 
gamo, Brescia, e Crema; talché pareva f 
che queste difficoltà fussero a risolvere im* 
possibili . Nondimeno quello che a Roma 
fra molti pareva difficile a fare, a Milano 
ed a Vinegia fra due fu facilissimo ; perchè 
mentre che le pratiche di Roma della pace 
si tenevano , il Duca , ed i Veneziani a' dì 
nove d* aprile nel mille quattrocento cia- 
quantaquattro la conchÌDLsero,per virtù della 
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' quale ciascuno ritornò nelle terre possedeva 
avanti la guerra, ed al Dùca fn concessa 
potere ricuperare le terre gli avevano occu- 
pate i principi di Monferrato e di Sàvoja , ed 
agli altri Italiani principi fu un mese a ra- 
tificarla concesso. Il Papa, ed i Fiorentini, 
e con loro i Sanesi , ed altri minori potentati 
fra il tempo la ratificarono . Né contenti a 
questo si fermò fra i Fiorentini, Duca, e 
Veneziani pace per anni venticinque . Mo- 
•trò solamente il Re Alfonso delli principi 
d' Italia essere di questa pace malcontento , 
parendogli fusse fatta con poca sua riputa- 
zione, avendo non come principale, ma come 
aderente ad essere ricevuto in quella ; e per- 
ciò stette molto sospeso senza lasciarsi in- 
tendere . Pure sendogli state mandate dal 
Papa, e dagli altri principi molte solenni 
ambascerie T si lasciò da quelli , e massime 
dal Pontefice persuadere, ed entrò in questa 
lega col figliuolo per anni trenta , e ferono 
insieme il Duca , ed il Re doppio parentado 
e doppie nozze, dando e togliendo la fi- 
gliuola T uno dell* altro per i loro figliuoli. 
Nondimeno acciocché in Italia restassero i 
semi della guerra , non consentì far la pace 
se prima dai collegati non gli fu concessa 
licenza di potere «euza loro ingiuria fere 
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guerra ai Genovesi, a Gismondo Malatesti, 
e ad Astorre principe di Faenza. E fatto 
questo accordo , Fernando suo figliuolo , il 
quale si trovava a Siena, se ne tornò, nel 
Regno, avendo fatto per la venuta sua in 
Toscana ninno acquisto d'imperio, ed as- 
sai perdita di sue genti. ^ 



An. 1455^. 



1 1 

l ! 



Scudo adunque seguita questa pace uni- Iacopo Picd- 

* nino ass-'- ' 

Senesi . 



versale, si temeva solo che 1 Re Alfonso per "^"° ^*" * 



la nimicizia aveva coi Genovesi non la tur- 
basse . Ma U fatto andò altrimenti ; perchè 
non dal Re apertamente , ma come sempre 
per r addietro era intravvenuto, dall'ambi- 
zione de' soldati mercenari fu turbata. Ave- 
vano i Veneziani ( come è costume , fatta la 
pace) licenziato da' loro soldi Jacopo Picci- 
nino loro condottiero, col quale congiun- 
tisi alcuni altri condottieri senza partito 
passarono in Romagna, e di quindi nel Sa- 
nese , dove fermato Jacopo mosse loro guer- 
ra , ed occupò a' Sanesi alcune terre . Nel 
principio di questi moti, ed al coiuincia- 
niento dell'anno mille quattrocento, cin- 
quantacinque morì Papa Niccolò, ed a lui 
fu eletto successore Callisto III. Questo Pon- 
tefice per reprimere la nuova e vicina guer* 
ra, subito sotto Giovanni Ventimiglia suo 
capitano raguuò quajita più gente poteva , 
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c quella con gente de' Fiorentini e del Du- 
ca, i quali ancora a reprimere questi moti 
erano concorsi , mandò contra JacofK) , e ve- 
nuti alla zuffa propinqui a Bolsena, non- 
ostantechè '] Ventimiglia restasse prigione , 
Jacopo ne rimase perdente , e come rotto a 
Castiglione della Pescaia si ridusse; e se 
non fusse stato da Alfonso soyvenuto di de- 
nari, vi rimaneva al tutto disfatto. La qual 
cosa fece a ciascuno credere, questo moto 
di Jacopo esser per ordine di quel Re se- 
guito ; inmodochè parendo ad Alfonso d* es- 
sere scoperto, per riconciliarsi i collegati 
con la pace, che- si aveva con questa debile 
guerra quasiché alienati , operò che Jacopo 
restituisse a'Sanesi le terre occupate loro, 
^ e quelli gli dessero ventimila fiorini; e fatto 
questo accordo , ricevè Jacopo e le sue genti 
nel Regno . 
iProfrressi dei In qucsd tempi, ancora che 1 Papa pen- 
Turchisp ven- ^^^^^ ^\ frcuar JacoDO Picciuino , nondimeno 

tanu la Criscia- . . 

nità. , non mancò di ordinarsi a poter sovvenire 
alla Cristianità, che si vedeva che era per 
essere da' Turchi oppressata ; e perciò man- 
dò per tutte le provincie Cristiane oratori e 
predicatori a persuadere a' principi ed a* po- 
poli , che s' armassero in favore della loro 
Religione; e con denari e con* la persona 
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l'impresa centra al comune inimico di quel- i^ 

la favorisaerp -, tantoché in Firenze si fé- ^"* '^^^* 
cero assai limosine , assai ancora si segna-» 
tono d'una croce rossa, per essere presti 
colla persona a quella guerra. Fecionsi an- 
cora solenni processioni, né si mancò per il 
pubblico e per il privato di mostrare di vo- 
ler essere trai primi Cristiani col consiglio, 
Qoi denari e con gli uomini a tale impre- 
ca. Ma questa caldezza della crocciata fu. 
ra^reng.ta alquanto da una nuova che ven- 
ne , come sendo il Turco con V esercito suo 
intorno a Belgrado per espugnarlo , castello i Turchi s«a 
posto in Ungheria sopra il fiume del Danu- ^^^jj^"° ^•^^ 
feio, eia stato dagli Ungheri rotto e ferito. ^^ ^ ^ 
Talmentechè essendo nel Pontefice e nei 
Cristiani cessata quella paura , ch'eglino ave- 
vano per la perdita di Costantinopoli con- 
ceputa, si procede nelle prepirazioni che si 
facevanp per la guerra , più tepidamente -, ed 
in Ungheria medesimamente per la mòrte 
di Giov^n^ Vaivoda capitano di quella vit- 
toria rafireddarono . ^ 
, Md, tornando alle cose d'Italia, dico co- Bemssimt de- 
rpG e' correva l'anno mille quattrocento cin- 'crizwnediu» 
quantasci quando i tumulti mossi da Iacopo 
Piccinino finirono ; dondechè posate l' armi 
4agli uomini, parve che Dio le volesse preu- 

r 2 
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■ dere egli ; tanto fa grande una tempesta di 

n, i4§6. yQj^^ che allora seguì , la quale in Toscana 
fece inauditi per l' addietro , e a chi per Tav- 
venire l'intenderà maravigliosi e memora- 
bili effetti . Partissi al ventiquattro d'ago- 
sto una ora avanti giorno dalle parti del 
mare di sopra di verso Ancona, ed attra- 
versando per r Italia entrò nel max di sotto 
verso Pisa un turbine d' una nugola grossa 
e folta; la quale quasiché due miglia di 
spazio per ogni verso occupava . Questa spin- 
ta da superiori forze , o naturali o sopran- 
naturali ch'elle fussero, in se medesima 
rotta, in se medesima combatteva, e le spez- 
zate nugole, ora verso il cielo salendo, ora 
verso terra scendendo, insieme si urtavano , 
ed ora in giro con una velocità grandissima 
si muovevano, e davanti a loro un vento 
fuora d'ogni modo impetuoso concitavano 
e spessi fuochi e lucidissimi lampi tra loro 
nel combattere apparivano . Da queste così . 
rotte e confuse nebbie, da questi così fu- 
riosi venti, e spessi splendori nasceva un 
éròmore , non mai piii d' alcuna qualità o 
grandezza di terremuoto o di tuono udito, 
dal quale usciva tanto spavento, che cia- 
scuno che lo sentì, giudicava che'l fine del 
^ondo fusse venuto, e la terra , V acqua ed 
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il resto del cielo e del mondo nell' antico — j -i. 

Caos mescolandosi insieme ritornassero . F^ ** '*^^' 
questo spaventevole turbine dovunque passò 
inauditi e niaravigliosi effètti ; ma piii nota- 
bili che altrove , intorno al castello di S. Ca- 
gciano seguirono. È .questo castellò pgsto 
propinquo a Firenze ad otto miglia sopra i 
il colle, che parte le valli di Pesa e di' 
Grieve . Infra detto castello adunque , ed il 
Borgo diS. Andrea, posto sopra il medesimo 
'colle, passando questa furiosa tempesta, a 
S. Andrea non aggiuiise, e S. Casciano ra- 
sentò in modo, che solo alcuni merli e cam- 
mini d' alcune case abbattè, ma fuora in quel- 
lo spazio che è dall' uno de' luoghi detti ali* 
altro , molte case furono infino al piano del- 
la terra rovinate. I tetti de' tempj di S. Mar- 
tino a Bagnuolo, e di Santa Maria della 
pace , intieri XMDme sopra erano , furono più 
che un miglio discosto portati. Un vetturale 
insieme coi suoi muli fu discosto dalla stra- 
da nelle vicine convalli trovato morto. Tutte 
le più grosse querce, tutti i più gagliardi 
arbori che a tanto furore ^non volevano ce- 
dere , furono non solo sbarbati , ma discosto 
molto da dove avevano le lor radici, portati . 
Ondechè passata la tempesta e venuto il 
•giorno, gli uomini stupidi al tutto erano ri- 
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— masi . Vedevasi il paese desolato e guasto 9 
"' '^^** vedevasi la rovina delle case e de' tempj , 
sentivausi i lamenti di quelli che vedevano 
le lor possessioni distrutte , e sotto le rovine 
avevano lasciato iloro bestiami ed i loro pa- 
renti morti ; la qual cosa a chi vedeva e 
udiva, recava compassione e spavento gran- 
dissimo. Volle senza dubbio Dio piiittosto 
minacciare che gastigare la Toscana; per- 
chè sé tanta tempesta fusse intrata in una 
città infra le case e gli abitatori assai e 
spessi , come la entrò fra querce e arbori , e 
case poche e rare , senza dubbio faceva quel- 
la rovina e flagello che si può con la mente 
Gonjetturar maggiore . Ma Dio volle per al- 
lora che bastasse questo poco d'esempio a 
rinfrescare fra gli uomini la memoria della 
potenza sua . 
Guerra contro E^a , per tomarc donde mi partii, il Re 
i Genovesi eGi- Alfonso, comc di sopra dicemmo, malcon- 

smundo Mala- • -i n -i i » t 

ttsti . tento della pace , e poiché la guerra eh egli 

aveva fatto muovere da Iacopo Piccinino ai 
Sahesi senza alcuna ragionevol cagione, 
non aveva alcuno importante effètto parto- 
rito , volle veder quello che partoriva quella, 
la quale secondo le convenzioni della lega 
poteva muovere . E però V anno mille quat- 
trocento cinquantasei mosse per mare , e per 
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terra guerra ai Genovesi, desideroso di ren- ' -- f 

der lo stato agli Adorni , e privarne i Fre- *' '^^' / 
gosi che allora governavano, e dall'altra 
parte fece passare il Tronto a Jacopo Picci- 
nino, contra a Gismondo Malatesti. Costui 
perchè aveva guarnite le sue terre bene, sti- 
mò poco r assalto di Jacopo ; dimanierachè 
da questa parte l' impresa del Re non fece 
alcuno effetto ; ma quella di Genova partorì 
a lui ed al suo regno più guerra che non 
avrebbe voluto . Era allora Doge di Genova 
Pietro Fregoso^ costui dubitando non poter 
sostenere l'impero del Re, deliberò quello 
che non poteva tenere, donarlo almeno ad 
alcuno che da'nimici suoi lo difendesse, e 
qualche volta per tal benefizio gliene po- 
tesse giusto premio rendere . Mandò pertanto 
oratori a Carlo VII. Re di Francia , e gli Genova si dà 
offerì l'imperio di Genova. Accettò Carlo <^ ^"^'^""^ 
r offèrta , e a prendere la possessione di ^„. ,^^g^ 
quella città vi mandò Giovanni d'Angiò 
figliuolo del Re Renato, il quale di poco 
tempo avanti s' era partito da Firenze e ri- 
tornato in Francia; e si persuadeva Ckrio 
che Giovanni per aver presi assai costumi 
Italiani potesse meglio che un altro gover- 
nare quella città; e parte giudicava, che di 
quindi potesse pensare all' impresa di Na- 
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! poli , del qual regno Renato jsuo padre era 
stato da Alfonso spogliato. Andò pertanto 
Giovanni a Genova , dove fii ricevuto come 
principe, e dateli in sua potestà le forze 
della città e dello stato . 
• Morte di Al- Qucsto accidente dispiacque ad Alfonso , 
fonso Re di parendogli aversi tirato addosso troppo im- 

Napo li . Perdi- . . t «v t- 

nando suo fi- Portante nimico ; nondimeno perciò non sbi- 
giiuoio gli sue- gettito seguitò con franco animo V impresa 
sua, e aveva già condotta Tarmata sotto 
Villamarina a Portofino, quando preso d'una 
subita infermità morì . Restarono per questa 
morte Giovanni, e i Genovesi liberi dalla 
guerra, e Fernando il quale successe nel 
regno d* Alfonso suo padre , era pien di so- 
spetto, avendo un nimico di tanta riputa- 
zione in Italia , e dubitando della fede di 
molti suoi baroni , i quali desiderosi di cose 
nuove ai Francesi non aderissero . Temeva 
ancora del Papa , V ambizione del quale co- 
. nosceva , che per essere nuovo nel , regno 
non disegnasse spogliarlo di quello. Sperava 
solo nel Duca di Milano , il quale non era 
meno ansio delle cose del regno che si fussc 
Fernando; perchè dubitava che quando i 
Francesi se ne fussero insignoriti , non di- 
segnassero d'occupare ancora lo stato suo, 
il quale sapeva come ei credevano potere 
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come cosa loro appartenente domandare. « = 

Mandò pertanto quel Duca subito dopo la "* '^^ * 
morte d'Alfonso lettere, e genti a Fernando; 
queste per darli aiuto e riputazione; quelle 
per confortarlo a far buoiio animo, signifi- 
^candoli come non era in alcuna sua neces- 
sità per abbandonarlo. Il Pontefice dopo la iiPapa pema 
morte d* Alfonso disegnò di dare quel régno ^^^^[ ^j^''^ 
a Pietro Lodovico Borgia suo nipote, e per Piero Lodow- 
adoiiestarè quella impi*esa, ed aver più coii- ^° ^**'^** '**" 
corso con gli altri principi d'Italia, pub- 
blicò come sotto l'imperio della Romana 
Chiesa voleva quel regno ridurre ; e perciò 
persuadeva al Duca, che non dovesse pre- 
stare alcun favore a Fernando, offerendogli 
le terre che già in quel regno possedeva . 
Ma nel mezzo di questi pensieri e nuovi 
traragli Callisto morì, e successe a! Pontifi- 
cato Pio II. di nazione Sanese , della fami- eior»© ^^ p^p» 
glia de' Piccolomini , nominato Enea. Que- 
sto^J*ontefice pensando solamente a benefi- 
care i Cristiani, e a onorar la Chiesa , la- 
sciando indietro ogni sua privata passione, 
per i prieghi del Duca di Milano coronò 
del regno Fernando; giudicando poter più 
jhresto, mantenendo chi possedeva, posare l'ar- 
me Italiane , che se avesse o favorito i Fran- 
cesi perchè eglino occupassero quel regno, 
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o disegnato, come Callisto , di prenderlo per 
se. Nondimeno per qnesto beneficio Fer- 
nando fece principe di Malfi Antonio nipote 
del Papa , e con quello congiunse una sua 
figliuola non legittima . Restituì ancora Be- 
nevento, e Terracina alla Chiesa . 
Discordia m Pareva pertanto che fussero posate Tarmi 
Genera m ^ \x3XvaL, c il Poutcfice s' Ordinava a muover 
Angiò , e i ' la Cristianità contra i Turchi , secondo che 
Frcgosi. ^ Callisto era già stato principici to, quando 
I Fregosi son nacque tra'Fregosi, e Giovanni signore di 
•operati. Genova dissensione, la quale maggiori guer- 
«• ^^59- yg ^ g pj^ importanti di quelle passate riac- 
cese . Trovavasi Pietrino Fregoso in uà suo 
castello in Riviera. A costui non pareva 
essere stato rimunerato da Giovanni d' An- 
giò secondo i suoi meriti e della. sua casa, 
sendo loro stati, cagione di farlo in quella 
città principe. Pertanto vennero insieme a 
manifesta inimicizia. Piacque questa cosa 
a Fernando , come unico rimedio e sola via 
alla sua salute , e Pietrino di gente e di 
denari sovvenne, e per suo mezzo giudi- 
cava poter cacciare Giovanni da quello 
-Stato. Il che conoscendo egli, mandò i)er 
ajuti in Francia , coi quali si fece incontra 
a Pietrino, il quale» per molti favori gli 
aerano stat^ mandati, era gagliardissimo; in 
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mòdo che Giovanni si ridusse a guardar la — -' 

città , nella quale entrato una notte Pie- '* *^^^' 
trino, prese alcuni luoghi dì quella, ma ve- 
nuto il giorno, fu dalle genti di Giovanni 
combattuto e morto , e tutte le sue genti o 
morte o prese . 

Questa vittoria dette animo a Giovanni Giovan»i a» 
di far l'impresa del Regno, e d' ottobre ^J^'^j^^/^^^^^^^^ 
nell' anno- mille quattrocento cinquantanove pou. 
con una potente armata si parti di Genova 
per andare alla volta di quello, e pose a 
Baja, e di quivi a Sessa, dove fu da quel 
Duca ricevuto. Accostaronsi a Giovanni il 
principe di Taranto, gli Aquilani, e molte 
altre città e principi ; dimodoché quel regno ^ 
era quasi tutto in rovina. Veduto questo 
Fernando , ricorse per aiuto al Papa , e al 
Duca , e per avere meno nimici fece accor- 
do con Gismondo Malatesti , per la qual ^^* ^^ 
cosa si turbò in modo Iacopo Piccinino per 
essere di Gi.smondo naturai nimico , che si par- 
tì dai soldi di Fernando e accostossia Gio- 
vanni. Mandò ancora Fernando denari a 
Federigo Siirnor d'Urbino, e quanto prima 
potè , ragunò secondo quelli tempi un buon 
esercito , e sopra il fiume di Sami si ridusse 
a fronte con gli nimici , e venuti alla zufla 
fu il Re Fernando rotto ,, e presi mdti im*- 
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' portanti suoi capitani . Dopo questa rovina 

«. 1460. yjjj^g^gg jjj f^^ j£ Fernando la città di Na- 

FerdinandoRe poii con alcuui pochi principi, c terre; la 
di Napoli tot' m^^ggjQj. parte a Giovanni si dierono . Voleva 
Jacopo Piccinino che Giovanni con questa 
vittoria andasse a Napoli, e s'insignoris^ 
del capo del regno; ma non volse dicendo^ 
che prima voleva spogliarlo di tutto il do- 
minio, e poi assalirlo, pensando che privo 
delle sue terre , 1* acquisto di Napoli fusse 
più facile . n quale partito preso al contra- 
rio gli tolse la vittoria di quella impresa, 
perchè egli non conobbe come più facil- 
mente le membrq, seguono il capo, chel 
capo le membra. 
Ferdinando si Erasi rifuggito dopo k TOtta Fernando in 
ristabilisce. Napoli, e quivi gli scacciati de' suoi stari 
riceveva, e con quelli modi potè più uma- 
ni , ragunò denari insieme , e fece un poco 
di testa di esercito. Mandò di nuovo fcr 
ajuri al Papa ed al Duca , e dall' uno e daU* 
altro fu sovvenuto con maggior celerità , e 
più copiosamente che per innanzi, perchè 
vivevano con sospetto grande che non per- 
desse quel Regno , Diventato pertanto il Re 
Fernando gagliardo , uscì di Napoli , e aven- 
do cominciato a riacquistar riputazione , riac- 
quistava delle terre perdute « E mentre che 
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la guerra nel ré2:na si travagliava, nacque -^ 

uno accidente che al tutto to^se a Giovanni '^"* ''*^' 
d'Angiò la riputazione, e la comodità di ' 
vincere quella impresa. Erano i Genovesi Génora scuo- 
infasti^liti del governo avaro e supèrbo de' p^^^cèsi'^ ^^^ 
Francesi , tantoché presero V arme contra 
al governatore regio, e quello costrinsero 
a rifuggirsi nel Castelletto; e a questa im- ^ 

presa furono i Fregosi e gli Adorni concor- 
di , e dal Duca di Milano di denari e di 
gente furono ajutati, cosi nell' acquistar lo 
«tato, come nel conservarlo. Tantoché 1 Re 
Renato, il quale con un'armata venne di- 
poi in soccorso del figliuolo , sperando riac- 
qtiistar Genova per virtù del Castelletto, fu 
nel porre delle sue genti in terra rotto di 
sorte y che fu forzato tornarsene svergogna- 
to in Provenza. Questa nuova, come fu in-, 
tesa nel regno di Napoli , sbigottì assai- 
Giovanni d'Angiò; nondimeno non lasciò 
l'impresa, ma per più tempo sostenne la 
guerra, ajutato da quelli Baroni, i quali 
per la ribellione loro non credevano appres- 
so a Fernando trovar luogo alcuno . Pure Giovanni a» 
alla fine dopo molti accidenti seguiti , a Re|ST nI! 
gioi|iata li duci regali eserciti si condus-r poli. 
fiero , ijella quale fu Giovanni propinquo a 
Troja rotto l'anno mille quattrocento ses- 
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santadue.Nè tanto T offese la rotta, quanto 
la partita da lui di Jacopo Piccinino, il quale 
s'accostò a Fernando, sicché spogliato di 
forza si ridusse in Istria . donde poi se ne tornò 
in Francia . Durò questa guerra quattro an- 
, ni > e la perde colui per sua negligenza , il 
quale per virtù de' suoi soldati-I' ebbe più 
Vidte vinta . Nella quale i Fiorentini non si 
travagliarono in modo che apparisse; vero 
è che dal Re Giovanni d' Aragona nuova- 
mente assunto Re in quel regno per la mor- 
te d' Alfonso , furono per suoi ambasciatori 
richiesti > che dovessero soccorrere alle cose 
di Fernando suo nipote, come erano per la 
lega nuovamente fatta con Alfonso suo pa- 
dre obbligati . A cui per i Fiorentini fu ri- 
sposto, non aver obbligo alcuno con quello,^ 
e che non erano per ajutare il fidinolo in 
quella guerra , che '1 padre con V arme sue 
aveva mossa ; e come la fu cominciata senza 
loro consiglio o saputa, così senza il loro ajuto 
Ah. 14^3. la tratti e finisca . Dondechè quelli oratori 
per parte del loro Re protestarono la pena 
dell'obbligo, e gì' interessi del danno, e sde- 
gnati centra a quella città si partirono. Stet- 
tero pertanto i Fiorentini nel tempo di questa 
guerra , quanto alle cose di fuori , in pace ; 
ma non posarono già dentro , come partico- 
larmente nel seguente libro si dimotftrerà . 
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DELLE 

ISTORIE FIORENTINE 

DI l^JICCOLÒ MACHIAVELLI 

CITTADINO C SEGR-ETARIO FIORENTINO 

AL SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE 

CLEMENTE SETTIMO ^ 

PONTEFICE MASSIMO. 

PArià forse a quelli, che 1 libro superiore Relazione che 
avranno letto , che uno scrittore delle ^^n'^^gii.-ff^i 

. ' dcpli altri prm- 

cose Fiorentine si sia troppo disteso in nar- cipi a* itaiia 
rare quelle seguite in Lombaràia e nel Re- c°"»«°"»«i*\ 

^ T • Fiorentini. 

gno. Nondimeno io non ho fuggito, né son 
per l'avvenire per fiiggire simili narrazio- 
ni; perchè quantunque io non mai abbia 
promesso di scrivere le cose d'Italia, non 
mi pare perciò da lasciar indietro di nar^ 
rare quelle , che saranno in quella provin- 
cia notabili . Perchè non le narrando , la no- 
etra istòria sarebbe meno intesa e meno gra- » 
ta ; massimamente perchè dall' azioni degli 
altri popoli e principi Italiani nascono il 
più delle volte le guerre , nelle qpali i Fio* 
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centini sono d',intromettersi necessitati ; co- 
me dalla guerra di Giovanni d' Angiò e del 
Re Fernando gli od) e le gravi nimicizie 
liacquero, le qnali poi intra! Fernando e i 
Fiorentini, e particolarmente cori la fami- 
glia de' Medici .^e^ruirono . Perchè il Re si 
doleva in quella guerra non solamente non 
esser stato sovvenuto, ma essere stati pre- 
stati flivori al nimico suo ; il quale sdegno 
fu 4i "grandissimi mali cagione , come nilla 
narrazione nostra si dimostrerà . E perchè io 
sono, scrivendo le cose di fuori, infino al 
mille quattrocento sessanta tre trascorso, mi 
è necessario a volere i travagli di dentro 
in quel tempo seguiti narrare, ritorn^ir molti 
anni indietro. Ma prima voglio alquanto 
secondo la consuetudine nostra ragionando 
Le jRepubbii- dire , come coloro che sperano che una Re- 

che sono Sem- lit -^ • j* ._ 

pre disunite • P^l^t'lica possa. essere unita, assai di questa 
Quali disumo- speranza s'ingannano. Vera cosa è che al- 
^mcnto^ * '^^^ ^^^^ divisioni nuocono ajle Repubbliche , 
ed alcune giovano. Quelle nuocpno, che so- 
no dalle sette e. da' partigiani accompagna- 
te ; quelle giovano , che senza sette e senza 
partigiani si mantengono . Non potendo adun- 
que provvedere un fondatore d' una Repub- 
blica , che non siano nimicizie in quella , ha 
da provvedere almeno, che non vi sis^no «et- 
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te. E però è da sapere, come in due modi 
acquistano riputazione i cittadini nelle cit- 
tà ; o per vie pubbliche o per modi privati . 
Pubblicamente s'^acquista, vincendo una gior- 
nata» acquistando una terra ^ facendo una 
legazione con sollecitudiDe e con prudenza r 
consigliando la Repubblica saviamente e fe- 
licemente. Per modi privati si acquista, be« 
neficando questo e quell'altro cittadino, di- 
fendendolo da' magistrati , sovvenendolo di 
denari , tirandolo immeritamente agli onori, 
e con giuochi e doni pubblici gratificandosi 
la plebe . Da qujesto modo di procedere na- 
scono le sette ed i partigiani ; e quanto que- 
sta riputazione così guadagnata offende , tan- 
to quella giova, quando ella non è con le- 
dette mescolata, perchè Tè fondata sopra? 
un tene comune, non sopra un bene priva- 
to. E benché 'ancora dai cittadini così fatti 
non si possa per alcun modo sprovvedere 
che non vi siano odi grandissimi, nondime- 
no non avendo partigiani, che- per utilitàr 
propria gli seguitino, non possono alla Re- 
pubblica nuocere , anzi conviene che giovi- 
no y perchè è necessario per vincere le loro 
prove si voltino all'esaltazione di quella, © 
particolarmente osservino r uno l'altro, ac^ 
ciocchèr i termini civili non si trapassino ; 
X. u. fi 
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Quaiitii delle Le nimicizic di Firenze furono sempre con: 
Jl^^'g/''^'^^ sette, e perciò furono sempre dannose; né 
stette mai una setta vincitrice unita, se non» 
tanto quanto lai setta inimica era viva . Ma 
come la viva era spenta, non avendo quella; 
che regnava più paura che la ritenesse, né 
ordine fra se che la frenasse, la si rìdivide-J 
ya. La. parte di Cosimo de' Medici rimase 
nell'anno mille quattrocento trentaquattro 
superiore , ma per essere la parte battuta 
grande, e piena di potontis^imi uomini, si 
mgLntenne un to^ipo per paura unita ed uma- 
na , intanto che infra loro non fecero alcu- 
no errore , ed al popolo per alcun loro sini- 
stro modo non si fecero odiare , Tantoché 
qualunque volta quello stato ebbe bisogno 
del popolo per ripigliare la sua autorità, 
sempre lo trovò disposto a concedere a' capi 
suoi tutta quella balìa e potenza che deside- 
ravano-, e così dal mille quattrocento tren- 
taquattro al cinquantacinque, che sono anni 
ventuno , sei volte e per r consigli ordina- 
riamente V autorità della balla riassunsero . 
f3e»?ii^Q^c*Mc- Erano in Firenze, come più volte ab* 
ca* 011^51^^- Ì>ì^nio detto , duoi cittadini potontissimi , 
no potenti per Cosimo de*Medici e Neri Capponi, dei 
diverse vie . gelali Ncr; era un di quelli che aveva 
acquistata la sua riputazione per vie pub- 
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bliche, in modo ch'egli aveva assai ami- 
ci , e pochi partigiani . Coaimo dall' altra 
parte avendosi alla sua potenza la pubbli- 
ca e la privata via aperta, aveva amici e 
partigiani assai; e stando costoro uniti men- 
tre tutti duci vissero, sempre ciò che volle- 
no senza alcuna difficoltà dal popolo otten- 
nero; perchè gli era mescolata con la po-^ 
tenza la grazia. Ma venuto l'anno mille 
quattrocento cinquantàcinque , ed essendo 
morto Neri, e la parte nimica spenta, trovò 
lo stato difficoltà nel riassumere l' autorità 
sua , ed i propri amici di Cosimo , nello 
stato pot«entissimi , n'erano cagione, perchè 
non temevano più la parte avvers-a ch'era 
spenta , ed avevano caro di diminuire la po- 
tenza di quello. Il quale umore dette prin- 
cipio a quelle divisioni ,. che dipoi nel mille 
quattrocento sessantasei seguirono , in modo 
che a quelli, a' quali lo stato apparteneva, 
ne' consigli dove pubblicamente si ragionava 
della pubblica amministrazione , consigliava- 
no eh' egli era bene che la potestà della 
balia non si riassumesse, e che si serrassero 
le borse, ed i magistrati a sorte secondo ì 
favori de' passati squittinì si sortissero . Co- 
simo a frenar questo umore aveva uno de* 
due rimed) » o ripigliare lo stato per forza 

S 2. 
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fjoi partigiani che ^i erano rimasti, ed ur- 
|:are tutti gli altri, o lasciare ire la cosa, e 
col tempo fare a' suoi amici conoscere , che. 
non a lui , ma a' loro proprj lo stato e la ri- 
putazione toglievano . De' quali due rimed) 
questo ultimo elesse» perchè sapeva bene 
che. in tal modo di governo, per essere le 
borse piene di suoi amici, egli non correva 
alcuno perìcolo, e come a sua posta poteva 
Btfx}rma nella il SUO stato ripigliare . Ridottasi pertanto la 
elezione de* ^\^^^ ^ crcarc i magistrati a sorte, pareva 

Magistrati fa- . v v j • • j^ . - 

vorcitokaco- ali universalita dei cittadini avere riavuta 
»4«%<^-. la sua liberti, ed i magistrati. non secondo 

la voglia dei potenti, ma secondo -il giudi- 
zio loro proprio giu(licavano, in modo che 
or^ uno amico d'un potente, ora quello 
d'uno altro era battuto, e così quelli che 
solevano vedere le case lorq piene di salu- 
tatori e di presenti, vuote di sostanze e 
^ d* uomini le vedevano. Vedevansi ancora 

^ diventati eguali a quelli che solevamo aver 
di lunga inferiori, e superiori vedevano 
quelli che solevano essere loro eguali . Non 
erano riguardati né onorati, anzi molte 
volte befluri e derisi, e di loro, e della Rcr 
pubblica per le vie e per le piazze senza al- 
Qun riguarda si ragionava; di qualità che 
^juojbjbero presto , qoxl Cosimo, lua lom ave; 
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perduto lo stato . Le quali cose Cosimo dissi- - '.'"--^'-^ 
mulava ^ e come nasceva alcuna delibera- "* '"^^ * 
zione che piacesse al popolo, egli era il 
primo a favorirla . Ma quello che fece più 
«paventare i grandi , ed a Cosimo dette mag- 
giore occasione a fargli ravvedere , fu che 
«i risuscitò il modo del Catasto del mille 
quattrocento ventisette > dove non gli uomi- 
ni , ma la legge la gravezza ponesse ; 

Questa legge vinta, e di già fatto il ina- taménti de* 
gistrato che la eseguisse , gli fé al tutto ri- ^^f';!^"„^^'\*- 
striguere insieme , ed ire a Cosimo a pre- riforma deUé 
garlo, che fusse contento volere trarre loro ^i**»®"** 
e se dalle mani della plebe, e rendere allo 
stato quella riputazione che faceva lui po- 
tente e loro onorati. Ai quali Cosiiho ri- 
spose che era contento, ma che voleva che 
la legge si facesse ordinatamente i e con vo- 
lontà del J)opolo e non pt;r forza * della quale 
per modo alcuno non gli ragionassero . Ten- 
tóssi nei Consigli la legge di far nuova ba- 
lia , e non si ottenne ; Onde i cittadini gran- 
di tornavano a Cosimo , e con ogni termine 
d' umiltà lo pregavano volesse acconsentire 
al parlamento ; il che^ Cosimo al tutto nega^ 
va , coinè quello che voleva ridurgli in ter- 
mine , che a pieno T error loro conoscessero 4 
E perchè Donato Cocchi , trovandosi Ggù^ 
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faloniere di giustizia, volle senza suo con- 
sentimento fare il parlamento, lo fece in 
modo Cosimo dai Signori che seco sedevano 
sbeflàre, ch'egli impazzò, e come stupdo 
ne fu alla casa sua rimandato. Nondimeno 
perchè non è bene il lasciare tanto trascor- 
rere le cose , che le non si possino poi riti- 
rare a sua posta , sendo pervenuto al Gon- 
falone della giustizia Luca Pitti, uomo ani- 
moso ed audace , gli parve tempo di lasciare 
governare la cosa a quello , acciò se di quelk 
impresa, s'incorreva in alcun biasimo, fussc 
Luta Pitti a Luca , non a lui imputato . Luca pertanto 
i^^r^dJra^ri* ^^^ principio del suo magistrato propose al 
stringe per popolo moltc voltc di rifare la balia, e non 

forza le ir 
borsazioni . 



forra le im- g£ ottenendo, minacciò quelli che ne'G)nsi- 
gli sedevano , con parole ingiuriose e piene 
di superbia , alle quali poco dipoi aggiunse 
i fatti, perchè di agosto nel mille quattro- 
cento cinquantotto , la vigilia diS. Lorenzo, 
avendo ripieno d' armati il palagio , chiamò 
il popolo in piazza , e per forza e con l' ar- 
mi gli fece consentire quello che prima vo- 
lontariamente non aveva acconsentito. Rias- 
sunto pertanto lo stato, e creata la balìa, 
e dipoi i primi magistrati , secondo il parere 
di pochi, per dare principio a quel governo 
con terrore , eh' egli avevano cominciato con 
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forza , confinarono Messer Girolamo Machia-' '■ 
velli con alcum ^-Itri, e molti ancora degli '^'" '^^ 
onori privarono ; lì qnale Messer Giroiaiiió 
per non avere dipoi osservati i «confini , fu 
fatto ribeile, ed andando circuendo Italia ^ 
sollevando i prindpi contri alla pàtria, fii 
in Lunigiana per poca fede d' uno di quelli 
Signori p;refiOj e óóndóitto a Fkeàze fu inoriò 
in carcere. 

Fu questa qualità di governò , per òtto f iraiinii e h- 
anni che duròj insoBix)rtabile e violenta . p^'I^J* ^* ^"f,t 
Perche Cosimo già voccmo è straccò , e per $ùi ^titt. 
la mala disposizione del corpo fatto debole i 
non potendo efisere presente in quel modo 
soleva alle cure pubbliche, pochi cittadini 
predavano quella città; Fu Luca Pitti per 
premio dell'opera aveva fatta in benefiziò 
della Repiibblica fatto cavaliere, ed égli 
per non essere meno grato versò di lei , ch^ 
quella verso di lui fussé , stata, volle citò 
dove prima si chiamavano Priori dell' aiti j 
acciocché della possessione perduta almeno 
ne riavessero il titolo, si chiamassero triori 
di libertà* Volle aiicora che dove priilia il 
Gonfaloniere sedeva sopra la destra de' Ref^ 
tori , in mezzo di quelli per V avvenire se- 
desse. E perché Dio paresse partecipe dì 
'Quella impresa i fe;pe pùbbliche pfocéssioiii 
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'^' ' - e solenni ufficj per ringraziare quello dei 
** ^^ ' riassunti onori . Fu Mes8er^ Luca dalla Si- 
gnoria , e da Cosimo riccamente presentato , 
dietro ai quali tutta la città a gara concorse ; 
e fu opinione che i presenti alla somma di 
ventimila ducati aggiugnessero . Dond'egli 
salì in tanta riputazione , che non Cosimo » 
ma Messer Luca la città governava . Da che 
egli venne in tanta confidanza, ch'egli inco- 
minciò due edifici , l'uno in Firenze, l'al- 
tro a Ruciano, luogo propinquo un miglio 
Ma^io de» alla città , tutti superbi e regj ; ma quello 
^*"* • della città al tutto maggiore che alcun altro 
che da privato cittadino fino a quel giorno 
fusse stato edificato. I quali per condurre a. 
fine non perdonava ad alcuno estraordinario 
modo; perchè non solo i cittadini e gli uo- 
mini particolari lo presentavano, e delle 
cose necessarie all'edificio lo sovvenivano, 
ma i comuni e Spopoli interi gli sommini- 
stravano ajuti . Oltre a questo tutti gli sban- 
diti, e qualunque, altro avesse commesso 
omicidio o furto o altra cosa perchè egli te- 
messe pubblica penitenza, purché e' fusse 
persona a quella edificazione utile, dentro 
a quelli edificj sicuro si rifuggiva. Gli altri 
cittadini se non edificavano come quello, 
:non erano meno violenti, né meno ^rapaci 
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ài lui ; in modo che sfe Firenze non aveva = 



guerra di fuori che la distruggesse, dai suoi ^"* *^^ ' 
cittadini era distrutta. Seguirono, come ab- 
biamo detto , durante questo tempo le guerre 
del Regno, ed alcune ne fece il Pontefice in 
Romagna contro a quelli de* Malatesti , per- 
chè egli desiderava spogliarli di Rimino , e 
di Cesena, che loro possedevano; sicché fra 
queste imprese, ed i pensieri di far l'im- 
presa del Turco , Papa Pio consumò il Pon- 
tificato suo. 

Ma Firenze seguitò nelle disunioni e tra- Mone diCoii. 
vagli suoi. Cominciò la disunione nella "^J^^'^^f*" 

'^ • , , CI . auo elogio. 

parte di Cosimo nel cinquantacinque per le ^^ . 
<;agioni dette, le quali per la prudenza sua, 
come abbiamo narrato, per allora si posa- 
rono. Ma venuto Y anno sessantaquattro 
Cosimo riaggravò nel male , di qualità che 
passò di questa vita. Dolsonsi della morte 
«uà gli amici ed i nimici ; perchè quelli che 
per cagione dello stato non l' amavano ,*veg- 
gendo quale era stata la rapacità de' citta- 
dini vivente lui, la cui riverenza gli faceva 
meno insopportabili, dubitavano, mancato 
quello , non essere al tutto rovinati e di- 
strutti . Ed in Piero suo figliuolo non confi- 
'davano molto; perchè nonostante che fesse 
%omo buono > n9ndimeno giudicavano che 



Digitized by CjOOQ IC 



Am, iJi6^ 



£p2 PELLE ISTORIE 

per essere ancora lui inferi&o e nuovo nello 
piato , fusse necessitato ad avere loro rispetto, 
talché quelli senza freno in bocca potessero 
essere più strabocchevoli nelle rapacità loro. 
Lasciò pertanto in ciascuno di se grandis- 
^mo desiderio . Fu Cosimo il più riputato 6 
aiomato cittadino d' uomo disarmate , eh' aves- 
se mui non solamente Firenze , ma alcun' al- 
tra città di che si abbia memoria; perchè non 
. solamente superò ogui altro . de* tempi suoi 
d'autorità e di ricchezze, ma ancora di li- 
beralità e di prudenza , perchè tra tutte l' al- 
tre qualità, che lo fe^ciono principe nella sua 
patria, fu l'essere sopra tutti gli altri uo- 

Liberaiità ai ;iLÌni liberale e magnifico . Apparve la sua 
^^*"*° • liberalità molto più dopo la morte ^uà , quan- 
do Piero suo figliuolo volle le sue sostanze 
riconoscere, per-chè non era cittadino alcu- 
130, che avesse nella città alcuna qualità, 
a chi Cosimo grossa somma di denari ncm 
avesse prestata ; e molte volte senza essere 
richiesto , quando intendeva la necessità 
d' un uomo nobile , la sovveniva . Apparve 

Sua magni£. Ja sua magnificeuza nella copia degli edi- 
fici 4a lui edificati ; perchè in Firenze i cori- 
venti ed i tempj di S. Marco , e di S. Lo- 
renzo, ed il monasterio di Santa Verdiana < 
;€ ne' monti di Fiesole S. Girolamo ^ e k 
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Badia, é nel Mugello un tempio de' Frati * 
minori non solamente instaurò, ma da' fon- "' '^^ 
damenti di nuovo edificò. Oltra di questo 
in Santa Croce, ne' Servi, negli Agnoli, in 
S. Miniato fece fare altari e cappelle splen- 
didissime, i quali tempj o cappelle oltre 
all' edificarle , riempiè di paramenti e d* ogni 
cosa necessaria all' ornamento del divin cul- 
to. A questi sacri edificj s'aggiunsero le 
private case sue, le quali sono, una nella 
città , di quello essere , che a tanto cittadino 
si conveniva ; quattro di fuori , a Caieggi , 
a Fiesole , a Cafaggiuolo , ed a Trebbio , tutti 
"pàlag) non da privati cittadini, ma regj. E 
perchè nella magnificenza degli edificj non 
gli bastò essere conosciuto in Italia , edificò 
ancora in Jerusalem un recettacolo per i 
poveri ed infermi peregrini; nelle quali edi- 
ficazioni un numero grandissimo di denaro 
consumò. E benché queste abitazioni, e tutte Saa modestii. 
l'altre opere ed azioni sue fossero regie, e 
che solo in Firenze fusse principe; nondime- 
no tanto fu temperato dalla prudenza sua, 
che la civil modestia mai non trapassò; per- 
chè nelle conversazioni , ne' servidori , nel 
cavalcare , in tutto il modo del vivere , e ne* 
parentadi fu sempre simile a qualunque mo- 
desto cittadino, perchè e' sapeva come le co- 
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gè straordinarie che a ógni ora si vedoiio cJd 

"* ^^ ^ appariscono, recano molto più invidia agli 
uomini , che quelle cose sono in fatto , e con 
onestà si ricuoprono. Avendo pertanto a dar 
moglie a^' suoi figliuoli, non cercò i "paren- 
tadi de' principi, ma co\i Giovanni la Cor- 
nelia' degli Alessandri , e con Piero la Lu- 
crezia de* Tomabuoni congiunse . E delle 
nipoti nate di Piero , la Bianca a Guglielmo 
de' Pazzi , e la Nannina a Bernardo Rucel- 

Sihprudtnrt. lai sposò . Degli Stati de' principi e civili 
governi niun altro al suo tempo per intel- 
ligenza lo raggiunse * Dì qui nacque che in 
tanta varietà di fortuna , in sì varia città e 
volubile <^ittadinanza tenne uno stato tren- 
tun' anno; perchè sendo prudentìssimo co- 
nosceva i mali discosto, e perciò era a tem- 
po o a non gli lasciar crescere, o a prepa- 
rarsi in modo che cresciuti non l'ofFendes- 
sero . Dónde non solamente vinse la dome- 
stica e civile ambizione , ma quella di molti 
principi superò con tanta felicità e pruden- 
za , che qualùnque seco e con la sua patria 
si collegava, rimaneva o pari o superiore al 
nimico; e qualunque se gli opponeva, o 
e' perdeva il tempo e i denari , o lo stato * 
Di che ne possono rendere buona testimo- 
nianza i Veneziani , i quali cori quello goiv 
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tra il Duca Filippo sèmpre ftirono superiori , — 
e disgiunti da lui sempre furono e da Fi- "* ^ • 
lippo prima , e da Francesco poi vinti e bat- 
tuti . E quando con Alfonso contro alla Re- 
pubblica di Firenze si coUegarorio , Cosimo 
col credito suo vacuò Napoli e Vinegia di* 
denari in modo , che furono costretti a preu-^ 
dere quella pace, che fu voluta concede- 
re loro . Delle difEcoltà adunque, che Co- ^ 
simo ebbe dentro alla città e fuora , f a il 
fine glorioso per lui, e dannoso per gli ni- 
mici ; e perciò sempre le civili discordie gli 
accrebbero in Firenze stato , e le guerre di 
fuora potenza e riputazione. Perilchè all'im- 
perio della sua Repubblica il Borgo a S. Se- 
polcro, Montedoglio, il Casentino, e Val di 
Bagno aggiunse . E così la virtii e la fortuna 
fiua spense tutti i suoi nimici , e gli amici 
esaltò. Nacque nel mille trecento ottanta- 
nove il giorno di S. Cosimo e Damiano . 
Ebbe la sua prima età piena di travagli, 
come r esilio, la cattura , i pericoli di morte 
dimostrano, e dal Concilio di Costanza, , 
dove era ito con Papa Giovanni, dopo la 
rovina di quello per campare la vita gli 
convenne fuggire travestito . Ma passati qua- 
ranta anni della sua età visse felicissima, 
^nto che non solo queUi che. s' acco^tarouQ 
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■ ■ a lui nell'imprese pubbliche , ma quelli an-» 

«. 1464, ^^^^ ^^ j ^^^ tesori per tutta V Europa am- 
ministravano , della felicità sua partecipa- 
rono . Da che molte eccessive ricchezze in 
molte famiglie di Firenze nacquero , come 
avvenne in quella de' Tomabuoni> de' Ben- 
ci , de' Portinari , e de' Sassetti, e dopo que- 
sti tutti quelli che dal consiglio e fortuna 
sua dipendevano, arricchirono talmente , che 
benché negli edificj dei tempj e nelle ele- 
mosine egli spendesse continuamente > si do- 
leva qualche volta con gli amici, che mai 
aveva potuto spendere tanto in onore di 
Dio, che io trovasse nei suoi libri debito- 
re. Fu di comunale grandezza, di coloro 
ulivigno, e di presenza venerabile. Fu sen- 
za dottrina, ma eloquentissimo , e pieno d'u- 
na naturale prudenza; e perciò era ufficioso 
negli amici, misericordioso nei poveri, nelle 
conversazioni utile , nei consigli cauto , nel- 
le esecuzioni presto, e nei suoi detti e ri- 
sposte era arguto e grave. Alandogli Mes- 
ser Rinaldo degli Albizzi , nei primi tempi 

Detti di Co- del suo esilio a dire: Che la gallinci covava ^ 

'™°* a cui Cosimo rispose : CA' ella poteva mal 

covare fuora del nido. E ad altri ribelli 

che gli fecero intendere che non dormivano, 

disse : Che lo credeva , avendo cavato loro il 
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sonno . Disse di Papa Pio quando eccitava i 
principi per l' inipresa centra il Tutco : C/i^ 
egli era vecchio , e faceva una impresa da gio^ 
vane . Agli oratori Veneziani , i quali vèn-* 
nero a Firenze insieme con quelli- del Re 
Alfonso a dolersi della Repubblica , mostrò 
il capo scoperto, e domandogli di qual co^, 
lore fusse , al quale risposero bianco ; ed 
egli allora soggiunse: £' non passerà grati 
tempo j chei vostri SenaUrri V averanho bianco i 
come io . Domandandogli la moglie poche ore 
avanti la morte , perchè tenesse gli occhi 
chiusi , rispose : Per avvezzargli . Dicendogli 
alcuni cittadini dopo la sua tornata dall' 
esilio, che si guastava la città, e facévasi 
centra Dio a cacciare di quella tanti uo- 
mini dabbene , rispose : CAe era ^meglio città 
guasta che perduta ; e come due canne di pan- 
no rosato facevano un uomo da bene; e che 
gii stati non si tenevano con Paternostri in 
mano : le quali voci dettero materia ai ni- 
mici di calunniarlo , come uomo che amasse 
più se medesimo che la patria, e più que- 
sto mondo che quell'altro. Potrbbhonsi ri- 
ferire molti altri suoi detti, i quali come 
non necessari s'ometteranno. Fu ancora Co- 
simo degli uomini letterati amatore ed esal- 
tatore , e perciò condusse in Firenze V Ar- 
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gìxopolo» uomo di nazione Greca, ed la 
quelli tempi letteratissimo , acciocché da 
quello la gioventù Fiorentina la lingua gre- 
ca e l'altre sue dottrine potesse £Ppprendere. 
Nutrì nplle sue case M^irsilio Ficino , secon- 
do padre della Platonica Filosofia, il quale 
sommamente amò , e perchè potesse più co- 
modamente seguire li studj delle lettere, e 
per poterlo con più sua comodità usare , una 
possessione propinqua alla sua di Careggi 
gli donò . Questa sua prudenza adunque > 
queste sue ricchezze, modo di vivere, e for- 
tuna lo fecero a Firenze dai cittadini te- 
mere ed amare , e dai princìpi non solo d' I- 
talia, ma di tutta l'Europa maravigliosa- 
mente stimare; dondechè lasciò tal fonda- 
mento ai suoi posteri che poterono con la 
virtù pareggiarlo , e con la fortuna di gran 
lunga superarlo ; e quella autorità che Co- 
simo ebbe in Firenze, non solo in quella cit- 
tà, ma in tutta la Cristianità averla. Nondi- 
meno neir ultimo tempo della sua vita senti 
gravissimi dispiaceri; perchè dei due fi- 
gliuoli ch'egli ebbe , Fiero e Giovanni , que- 
sto morì , nel quale egli più confidava, quel!' 
altro era infermo, « per la debolezza del 
corpo poco atto alle pubbliche e privatiB 
faccende , Dimodoché facendosi portare do- 
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po la morte del figliuolo per la casa disse - 
cospirando: Questa è troppo gran casa a sì 
poca famiglia . Angustiava ancora la gran- 
dezza dell'animo suo non gli. parere d'a- 
vere accresciuto V imperio Fiorentino d' uno 
acquisto onorevole ; e tanto più se ne doleva , 
quanto gli pareva essere stato da Francesco 
Sforza ingannato , il quale méntre era Con- 
te gli aveva p^:omesso, comunque si fusse 
insignorito di Milano, di fare l'impresa. di 
Lucca per i Fiorentini ; il che non succes- 
se, perchè quel Conte con la fortuna mutò 
pensiero, e diventato Duca volle godersi 
quello stato con la pace, che si aveva ac- 
quistato con la guerra; e perciò non volle 
uè a Cosimo , né ad alcun altro dì alcuna 
impresa soddisfare, né fece poiché fu Du- 
ca altre guerre , che quelle che fu per di- 
fendersi necessitato. Il che fu di noja gran- 
dissima a Cosimo cagione , parendogli aver 
durato fatica e speso per far grande un uo- 
mo ingrato ed infedele . Parevagli oltra 
di questo per l'infermità del corpo non po- 
tere nelle faccende pubbliche e private por- 
re l'antica diligenza sua, di qualità che l' u- 
ne e l' altre vedeva rovinate ; perchè la città 
era distrutta dai cittadini , e le sostanze dai 
ministri e dai figliuoli. Tutte queste Qose 

V. IL t 
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-j gli fecero passare gli ultimi tempi della sua 
•• ^^ vita inquieti. Nondimeno morì pieno di glo- 
ria , e con grandissimo nome ; e nella città 
e fuora. tutti, i cittadini e tutti, i principi 
Cristiani si dolsero con Piero suo figliuolo 
della sua morte, e fu con pompa grandib- 
sima alla sepoltura da tutti i cittadini ac- 
compagnato, e nel tempio di S. Lorenzo se- 
polto , e per pubblico decreto sopra la se- 
poltura sua PADRE DELLA PATRIA no- 
minato. Se io scrivendo le cose fatte da 
Cosimo ho imitato quelli che scrivono le 
vite dei principi, non quelli che scrivono 
r universali istorie , non ne prenda alcuno 
ammirazione perchè essendo stato uomo raro 
nella nostra città , io son stato necessitato 
con modo estraordinario lodarlo , 
Il Re di Na- Ii^ qucsti tempi che Firenze ed Italia 
poli e il Duca nelle dette condizioni si trovava , Luigi Re 

di Milano pen- ,. _ . j . . ,. 

sanoadassicu- ^^ Francia cra da gravissima guerra assalito, 
rarsi lo stato . la quale gli avcvauo i suoi Baroni con V ajuto 
di Francesco Duca di Brettagna e di Carlo 
Duca di Borgogna mossa; la quale fu di 
tanto momento , che non potette pensare di 
favorire il Duca* Giovanni d' Angiò iiell* im- 
prese di Genova e del Regno ; anzi giudi- 
cando d' aver bisogno degli ajuti di ciascu- 
jio , sendo restata la città di Savona in pò-: 



Digitized by LjOOQ IC 



LIBRO SETTIMO. S^I 

testa de* Francesi , insignorì di quella Fran- — l 1 

Cesco Duca di. Milano , e gli fece intendere^ ^'' ^^^ 
che se voleva» con sua grazia poteva fare iiduc» dìMi. 
l'impresa di Genova. La qual cosa fu da **"***' *""2"°" 

*■ ... risce di G«no- 

Francesco accettata, e con la riputazione va. 
che gli dette l'amicizia del Re, e con gli 
favori che gli ferono gli Adorni, s'insignorì 
di Genova , e per non mostrarsi ingrato verso 
il Re de' beneficj ricevuti , mandò al soc- 
corso suo in Francia mille cinquecento ca- 
valli capitanati da Galeazzo suo primoge- 
nito . Restati pertanto Fernando di Aragona 
e Francesco Sforza , l' uno Duca di Lombar- 
dia e principe di Genova , V altro Re di tutto 
il regno di Napoli, ed avendo insieme con- 
tratto parentado, pensavano come e'potes- 
serp in modo fermare gli stati loro , che vi- 
vendo gli potessero sicuramente godere, e 
morendo' alliloro eredi li^beramente lasciare . 
E perciò giudicarono che fusse necessario , 
che'l Re s'assicurasse di quei Baroni, che 
l'avevano nella guerra di Giovanni d* Angiò 
.ofTesQ, ed il Duc^^ operasse di spegnere l' ar- 
mi Braccesche al sangue suo naturali ìuimi- 
che , le quali sotto Jacopo Piccinino in gran- 
dissima riputazione erano salite ; perchè egli 
era rimaso il primo capitano d' Italia , e non 
avendo, stato, qualunque era in stato doveva 

t 2 
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' temerlo , e massimamente il Duca , il quale 
mosso dall' esempio suo non gli pareva poter 
tener quello stato, né sicuro ai figliuoli la* 
eciarlo , vivente Jacopo . Il Re pertanto con 
ogni industria cercò l'accordo coi suoi Ba- 
roni , ed usò ogni arte in assicurarli ; il che 
gli succedette felicemente , perchè quelli 
principi rimanendo in guerra col Re vede- 
vano la loro rovina manifesta, e facendo ac- 
cordo e di lui fidandosi ne stavano dubbj . E 
perchè gli uomini fuggono sempre più vo- 
lentieri quel male che è certo , ne seguita 
che i principi possono i minori potenti fa- 
cilmente ingannare . Credettero quelli prin- 
cipi alla pace del Re, veggendo i pericoli 
manifesti nella guerra, e rimessisi nelle 
braccia di quello , furono dipoi da Ini in varj 
modi e sotto varie cagioni spenti . La qual 
cosa sbigottì Jacopo Piccinino , il quale con 
le sue genti si trovava a Sulmona , e per 
torre occasione al Re d'opprimerlo, tenne 
pratica col Duca Francesco per mezzo di 
amici suoi di riconciliarsi con quello , ed 
avendogli il Duca fatte quante offerte po- 
tette maggiori , deliberò Jacopo di rimettersi 
nelle braccia sue, e l'andò accompagnato 
da cento cavalli a trovare a Milano . 

Aveva Jacopo sotto il pa,dre e còl firet- 
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tello militato gran tempo, prima per il Duca i 
Filippo , e dipoi per il popolo di Milano , ^''' ^^* 
tantoché per la lunga conversazione aveva Iacopo pìccì- 
in Milano amici assai, ed universale beni- '*^"° * **"^"'*^ 

, ^ -, . 1. . . a Milano, dipoi 

volenza , la quale le presenti condizioni ave- ucciso per fro- 
vano accresciuta > perchè agli Sforzeschi la<*«aNapoU, 
prospera fortuna e la presente potenza ave- 
vano partorito invidia, ed a Jacopo le cose 
avverse e la lunga assenza avevano in quel, 
popolo generato misericordia, e di vederlo 
grandissimo desiderio . Le quali cose tutte 
apparsero nella venuta sua-, perchè pochi 
rimasero della nobiltà , che non l' incontras- 
sero , e le strade donde ei passò , di quelli che 
desideravano vederlo erano ripiene , e il no- 
me della gente sua per tutto si gridava . I 
quali onori affrettarono Ja sua rovina, perchè 
al Duca crebbe col sospetto il desiderio di 
spegnerlo ; e per poterlo più Copertamente 
fare, volse che celebrasse le nozze con Dru- 
riana sua figliuola naturale , la quale più 
tempo innanzi gli aveva sposata * Dipoi con- 
venne con Fernando lo prendesse a' suoi soldi 
con titolo di capitano delle sue genti , e cen- 
tomila fiorini di provvisione . Dopo la qual 
conclusione Jacopo insieme con uno amba- 
sciatore Ducale , e Drusiana sua moglie s© 
n'andò a Napoli , dove lietamente ed ono- 
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i-— -^ ratamente fu ricevuto ,' e per molti gioiiil 

Am. i^S' ^^^ ^jjj qualità di festa intrattenuto ; ma 
avendo domandata licenza per ire a Sul- 
mona dove aveva le sue genti, fu dal Re 
. nel castello convitato, ed appresso il con- 
vito > insieme con Francesco suo figliuolo im- 
prigionato, e dopppofco tempo morto. E cosi 
i nostri principi Italiani quella virtù che non 
era in loro, temevano in altri , e la spegne- 
vano; tantoché non l'avendo alcuno, espo- 
sero questa provincia a quella rovina, la 
quale dopo non molto tempo la guastò ed 
afflisse . 

/"pr»pfoi*i ^^P^ ^'^^ ^^ questi tempi aveva composto 
per muoTcre 1 Ic cosc di Romagua ; e perciò gli parve 
Cristiani con- tcmpo , vcggcndo scguita uni versai pace, di 
muovere i Cristiani centra il Turco, e ri- 
prese tutti quelli ordini che da' suoi ante- 
cessori erano stati fatti; e tutti i principi 
promisero o denari o genti , ed in partico- 
lare Mattia Re d'Ungheria, e Carlo Duca 
di Borgogna promisero essere personalmente 
seco , i quali furono dal Papa fatti capitani 
deir impresa . Ed andò tanto avanti il Pon- 
tefice con la speranza , che partì da Roma 
ed andonne in Ancona, dove s'era ordinato 
che tutto l'esercito convenisse, ed i Vene- 
ziani gli avevano promessi navigj per pa^ 
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garlo in Schiavonia . Convenne pertanto in 5!!!!?=!:?!i=!!=?^ 
quella città dopo Y arrivar del Pontefice ' '^^' 
tanta gente , che in pochi giorni tutti i vi- 
veri che in quella città erano, e che dai 
luoghi vicini vi si potevano condurre , man- 
carono, di qualità che ciascuno età dalla 
fame oppressato . Oltra di questo non v' èra- 
no da provvedere quelli , che n' avevano di 
. bisogno, né armi da rivestire quelli, che* ne 
mancavano ; e Mattia , e Carlo non com- 
parsero, ed i Veneziani vi mandarono un 
loro capitano con alquante galee , piuttosto 
per mostrar la pompa loro , e d*" avere osser- 
vata la fede, che per poter quello esercita 
passare . Ondechè '1 Papa sendo vecchio ed 
infermo, nel mezzo di questi travagli e disor- 
dini morì . Dopo la cui morte ciascuno alle 
sue case se ne ritornò. Mòrto il Papa l'an- 
no mille quattrocento sessantaquattro , fu elet- 
to al Pontificato Paolo IL di nazione Vene- 
ziana. E perchè quasi tutti i principati d*Ita- j^^^^^ deiDti- 
lia mutassero governo, mori ancora Tannoca Francese» 
seguente Francesco Sforza Duca di Milano, **"*' ^^ 
dopo sedici anni eh egli aveva occupata 
quel Ducato , e fu dichiarato, Duca Galeazza 
suo figliuolo. 

La morte di questo principe fu cagione 
che le divisioni di Firenze diventassero piii. 
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:i gagliarde , e facessero i suoi effetti più prcr 

-rfj». i^. g^^ Poiché Cosimo morì , Piero suo figliuolo 
Malizioso con- rimaso erede delle sostanze , e dello stato 
sijriio dato a (jei padre , chiamò a se Messer Diqtisalvi 

Piero di Cosi- ^t • i • i • v i 

mo de» Medici Neroni, uomo di grande autonta, e secondo 
da Diotisaivi gli altri cittadini riputatissimo ; nel quale 
*'^'* Cosimo confidava tanto che e' commise mo- 
rendo a Piero, che delle sostanze e dello 
stato al tutto secondo il consiglio di quello 
si governasse. Dimostrò pertanto Piero a 
Messer Diotisaivi la fede, che Cosimo aveva 
avuto in lui. E perchè voleva ubbidire a 
suo Padre dopo morte come aveva ubbidito 
in vita, desiderava con quello del patri- 
monio e del governo della città consigliarsi . / 
E per cominciare dalle sostanze proprie, 
farebbe venir tutti i calcoli delle sue ra- 
gioni, e gliene porrebbe in mano, accioc- 
ché potesse l'ordine e disordine di quelle 
conoscere , e conosciuto secondo la sua pru- 
denza consigliarlo. Promesse Messer Dioti- 
saivi in ogni cosa usar diligenza e fede ; ma 
venuti i calcoli' e quelli bene esaminati, co- 
nobbe in ogni parte essere assai disordini. 
E come quello che pii^ lo strigneva la pro- 
pria ambizione, che l'amor di Piero, o gli 
^ antichi benefici da Cosimo ricevuti, pensò 
che fusse facile torgli la riputazione > e pri- 
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vario di' quello stato, chel padre come — 
ereditario gli aveva lasciato . Venne per- "' '^ ' 
tanto Messer Diòtisalvi a Piero con un con- 
siglio che pareva tutto onestò e ragione- 
vole, ma sotto a quello era 'la sua rovina 
nascosa . Dimostrògli il disordine delle sue 
cose, ed a. quanti denari gli era necessario 
provvedere , non volendo perdere col credito 
la riputazione delle jsostanze, e dello stato 
suo. E perciò gli disse, ch'ei non poteva 
con maggiore onestà rimediare ai disordini 
suoi , che cercar di far vivi quelli denari % 
che suo padre doveva avere da molti così 
forestieri, come cittadini-, perchè Cosimo 
per acquistarsi partigiani in Firenze, ed 
amici di fuora, nel far parte a ciascuno 
delle sue sostanze fu libéralissimo , in modo 
che quello di che per questa cagione era 
creditore , a una somma di denari non pic- 
cola, né di poca importanza ascendeva. 
Parve a Piero il consiglio buono ed onesto 9 
volendo ai disordini suoi rimediare col suo . 
Ma subito eh* egli ordinò che questi denari 
si domandassero, i cittadini , come se quello 
volesse torre il loro , non domandare il suo , 
si risentirono e senza rispetto dicevano mal 
di lui , e come ingrato , ed avaro lo caluu- - 
Biavano . ' 
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il Dondechè veduta Mescer Diotisalvi quc- 

An. 14^6. g^^ comune e popolare disgrazia . iu la qual 
congiu a di Piero era per i suoi consigli incorso, si ri- 
Diotisaivi Cd strinse con Messcr Luca Pitti, Messer Agno- 
«McPicrr/' lo Acciainoli, è Niccolò Sederini, e delibe- 
rarono di toirre a Piero la rijfatazione e lo 
stato. Erano mossi costoro da diverse ca- 
gioni. Messer Luca desiderava succedere 
nel luogo di Cosimo, perchè era diventato 
tanto grande , che si sdegnava aver a osser- 
vare Piero . Messer Diotisalvi il qual cono- 
sceva Messer Luca non essere atto a esser 
capo del governo, pensava che di necessità, 
tolto via Piero, la riputazione in brieve 
tempo dovesse q^-dcre in lui . Niccolò Sode- 
rini amava che la città più liberamente vi- 
vesse, e che secondo la voglia de' magistrati 
A governasse. Messer Agnolo coi Medici 
teneva particolari odj per tali cagioni. Ave- 
va Raf&ello suo figliuolo più ttmpo innanzi 
presa per moglie l'Alessandra de' Bardi con 
grandissima dote . Costei o per i mancamenti 
suoi o per i difetti d'altri era dal suocero 
e dal marito maltrattata^ ondechè Lorenzo 
d'Ilarione suo affine, mosso a pietà di que- 
sta fanciulla, una notte con di molti armati 
accompagnato la trasse di casa Messer Agno- 
lo. DoLsonsigli Acciainoli di quest'ingiuria 
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&tta loro da* Bardi. Fu rimessala causa, in : 
Cosimo , il quale giudicò , che gli Accia juoli 
dovessero alla Alessandra restituire la 5ua 
dote, e dipoi il tornare col marito suo ali* 
arbitrio della fanciulla si rimettesse. Non 
parve a Messer Agnolo, che Cosimo in que- 
sto giudicio l'avesse come amico trattato, e 
non si essendo potuto centra Cosimo , deli- 
berò centra il figliuolo vendicarsi. Questi 
congiurati nondimeno in tanta diversità d* u- 
mori pubblicavano una medesima cagione» 
affermando volere che la città coi magistra- 
ti, e non col consiglio di pochi si gover- 
nasse. Accrebbero oltra di questo gli od} 
verso Piero, e le cagioni di morderlo molti 
mercatanti che in questo tempo fallirono: 
di che pubblicamente ne fu Piero incolpato» 
che volendo fuori d' ogni espettazionc riave- 
re i suoi denari , gli aveva fatti con vitupe- 
rio e danno della città fallire . Aggiunsesi a 
questo che si praticava di dar per moglie 
la Clarice degli Orsini a Lorenzo suo pri- 
mogenito, il che porse a ciascuno più larga 
materia di calunniarlo, dicendo come e' si 
vedeva espresso, poich'egli voleva rifiutare 
per il figliuolo un parentado Fiorentino, 
che la città piiì come cittadino non lo ca- 
peva, e perciò egli si prepa;rava a occujj^re 
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J — * il principato ; perchè colui che non vuole i 
•• '^^^ suoi cittadini per parenti , gli vuole per ser- 
vi, e perciò è ragionevole che non gli ab- 
bia amici . Pareva a questi capi della sedi- 
zione aver la vittoria in mano, perchè la 
maggior parte dei cittadini ingannati da 
quel nome della libertà , che costoro per ado- 
nestare la loro impresa avevano preso per 
insegna , gli seguivano . 
Si tenta ina- RiboUeudo adunquc questi umori per la 
tiimentc di a- ^^^^^ ^ parvc ad alcuno di quelli, a* quali le 

cquictarcledr . _. f. ,. j. • i_ • i 

scordic. Civili discordie dispiacevano, che si vedesse 
se con qualche nuova allegrezza si potes- 
sero fermare; perchè il più delle volte i po- 
poli oziosi sono instrumento a chi vuole 
alterare . Per tor via adunque questo ozio e 
dare che pensare agli uomini qualche cosa , 
che levassero i pensieri dello stato, sendo 
già passato l'anno che Cosimo era morto, 
presero occasione da che fusse bene ralle- 
grare la città , e ordinarono due feste , secon- 
do l'altre <;he in quella città si fanno, so- 
Rappresentan- lennissime . Una che rappresentava, quan- 
te fatte in Fi- ^q { ^xc Re Magi vennero d' Oriente die- 
tro alla stella che dimostrava la natività 
di Cristo , la quale era di tanta pompa e sì 
magnifica , che in ordinarla e farla teneva 
più mesi occupata tutta la città . L' altra 
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fa un tomìamento ( che cosi chiamavano 
uno spettacolo, che rappresenta una zufik 
di uomini a cavallo) dove i primi giovani 
della città si esercitarono insieme coi più 
nominati cavalieri d' Italia; e tra i giovani 
Fiorentini il più riputato fu Lorenzo pri- 
mogenito di Piero, il quale non per grazia, 
ma per proprio suo valore, ne riportò il pri* 
mo onore. Celebrati questi spettacoli ritor- 
narono ne' cittadini i medesimi pensieri, e 
ciascuno con più studio che maiia sua opi- 
nione seguitava; di che dispareri e trava- 
gli grandi ne risultavano, i quali da duoi 
accidenti furono grandissimamente accre- 
sciuti. L*uno fu che l'autorità della .<balia 
mancò, l'altro la morte di Francesco Duca 
di Milano . Dondechè Galeazzo nuovo Du- 
ca mandò a Firenze ambasciatori per con- 
fermare i capitoli , che Francesco suo padre 
aveva con la città, tra i quali tra l'altre 
cose si disponeva, che qualunque anno si 
pagasse a quel Duca certa somma di dena- 
ri. Presero pertanto i principi contrarj ai 
Medici occasione da questa . domanda , e 
pubblicamente nei consigli a questa delibe-, 
razione s'opposero, mostrando non con Ga- 
leazzo , ma con Francesco esser fatta l' ami'- 
eizia, sicché morto Francesco, era morto 
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r obbligo , né ci era cagione di resuscitar- 
lo, perchè in Galeazzo non era quella virtù 
ch'era in Francesco , e per conseguente non 
se ne doveva né poteva sperar quell' utile ì 
e se da Francesco s' era avuto poco » da que- 
sto s' avrebbe meno ; e se alcuno cittadino 
lo volesse soldare per la potenza sua > era 
cosa centra al vivere civile e alla libertà 
della città . Fiero all'incontro mostrava > che 
non era bene una amicizia tanto necessaria 
per avarizia perderla > e che ninna cosa en^ 
tanto salutifera alla Repubblica ed a tutta 
Italia, quanto Tessere collegati col Duca, 
acciocché i Veneziani veggendo loro uniti , 
non sperino o per finta amicizia , o per aperr 
ta guerra opprimere quel Ducato; perchè 
non prima sentiranno i Fiorentini essere da 
quel Duca alienati, eh* eglino avranno Tar- 
mi in mano centra di lui , e trovandolo gio- 
vane, nuovo nello stato, e senza amici, fa- 
cilmente se lo potriano o con inganno o con 
forza guadagnare, e neU*uno e nell'altro 
caso vi si vedeva la rovina della Repub- 
blica. 
Pro etti de' Non crauo accettate queste ragioni, e 
congiarati COR- T inimicizie comiuciarono a mostrarsi aper- 
Sudfd " ^** ^ » ^ ciascuna delle parti di notte in di- 
verse compagnie conveniva; perchè gli axoJL- 
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ci dei Medici nella Crocetta, e gli avversar} ' 
nella Pietà si riducevano; i quali solleciti 
nella rovina di Piero, avevano fatto soscri? 
vere come all' impresa loro favorevoli molti 
cittadini . E trovandosi tra l'altre volte una 
notte insieme, tennero particolar consiglio 
del modo del procedere loro , ed a ciascunQ 
piaceva diminuire la potenza de' Medici» 
ma erano differenti nel modo. Una parte, 
la quale era la più temperata e modesta > 
voleva , che poich' egli era finita l' autorità 
della balia, che s' attendesse a ostare, che 
la non si riassumesse ; e fatto questo ci era 
r intenzione di ciascuijp , perchè i consigli 
e i magistrati governerebbero la città , e in^ 
poco tempo Y autorità di Piero si spegnerebbe, 
e verrebbe con la perdita della riputazione 
e dello stato a perdere il credito nelle mer- 
catanzie, perchè le sos*tanze sue erano in 
termine, che se si teneva forte che non si 
potesse de' denari pubblici valere , era a ro- 
vinar necessitato, il che come fusse seguito 
non c'era di lui piìi alcun pericolo, e ve- 
nivasi ad aver senza esilj e senza sangue la 
sua libertà ricuperata , il che ogni buon cit- 
tadino doveva desiderare ; ma se si cercava 
d' adoperare la forza , si potrebbe in moltiiJr 
limi pericoli incorrerei perchè tal lascia ca- 
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? dere uno che cade da se , che s'egli è spia- 
to d* altri lo sostiene . Oltra di questo quan- 
do non s' ordinasse alcuna cosa straordina- 
ria centra di lai, non avrebbe cagione d'ar- 
marsi, e di cercare amici; e quando e' lo 
facesse, sarebbe con tanto suo carico, e ge- 
nererebbe in ogni uomo tanto sospetto, che 
e* farebbe a se più facile la rovina , e ad al- 
tri darebbe maggior occasione d'opprimer- 
lo . A molti altri de' ragunati non piaceva 
questa lunghezza, affermando come il tempo 
era per favorire lui e non loro, perchè se 
si voltavano a essere contei)ti alle cose or- 
dinarie, Piero non portava pericolo alcuno, 
e loro ne correvano molti; perchè i magi- 
strati suoi nimici gli lasceranno godere la . 
città, e gli amici lo faranno con la rovina 
loro, come intervenne nel cinquantotto, prin- 
cipe. E ae il consiglio dato era da uomini 
buoni , questo era da uomini savj . E perciò 
mentre che gli uomiui erano infiammati con- 
tra di lui, conveniva spegnerlo. Il modo era 
armarsi dentro , e fuora soldare il Marchese 
di Ferrara per non essere disarmati , e quan- 
do la sorte desse di avere una Signoria ami- 
ca, essere parati di assicurarsene. Rima- 
sero pertanto in questa sentenza, che si aspet- 
tasse la nuova Signoria» e secondo quella 
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governarsi. Trovavasi tra questi congiurati ' s- 

Scr Niccolò Pedini , il quale tra loro come ^"' '^' 
cancelliere s'esercitava. Costui tirato da più Niccolò Fediiù 
certa speranza rivelò tutte le pratiche te- "7*^* *,f l**^® 

1 . ...... 1 -.. 1 > ^«* Medici le 

nute dai suoi nimici a Piero , e la lista de pratiche ide* 
congiurati e de'soscritti gli portò. Sbigot- "*"***^* • 
tìssi Piero vedendo il numero e la qualità 
de* cittadini che gli erano centra , e consi- 
gliatosi con gli amici deliberò ancor egli 
fare degli amici suoi una soscrizione ; e data 
di questa impresa la cura ad alcuno de' suoi 
più fidati, trovò tanta varietà e instabilità 
Begli animi de' cittadini , che molti de'so- 
scritti contra di lui , ancora in favore suo 
si soscrissero. 

Mentre che queste cose in questa varietà Niccoli sode- 
sì travagliavano, venne il tempo che'l su-"^*^^^''^^*^)^! 
premo Magistrato si rinnovava, al quale per speranze poste 
Gonfaloniere di giustizia fu Niccolò Sode- ^ 3^' ^',,1* 

^ ^ ^ quiete delU 

rini assunto. Fu cosa maravigliosa a vedere città. 
con quanto concorso non solamente di ono- 
rati cittadini , ma di tutto il popolo fusse al 
palazzo accompagnato, e. per il cammina 
gli fu posta una ghirlanda d' ulivo in testa , 
per mostrare che da quello avesse e la salute 
e la libertà di quella patria a dipendere. 
Vedesi e per questa e per molte altre espe- 
rienze, come non è cosa desiderabile pren- 

V* II. u 



Digitized by LjOOQ IC 



An* 14^. 



3ofr DELLE ISTOJtlC 

■= dcre o un magistrato , o un principato con 
estraordinarìa opinione; perchè non poten- 
dosi con l'opere a quella corrispondere, de- 
siderando più gli nomini che non potsono» 
conseguire, ne partorisce col tempo diso-' 
nore e infamia. Erano Messer Tommaso So-» 
derini , e Niccolò fratelli . Era Niccolò più- 
feroce ed animoso, Messer Tommaso più 
savio. Questi perchè era a Piero amicissimo, 
conosciuto l'umore del fratello, com'egli 
desiderara solo la libertà della città, e che 
senza oflfbsa d'alcuno lo stato si fermasse, 
lo confortò a far nuovo squittinio, mediante 
il quale le borse de' cittadini che amassero 
il vivere libero si riempiessero ; il che fatto 
si verrebbe a fermate e assicurare lo stato 
senza tumulto, e senza ingiuria d'alcuno» 
.secondo la volontà sua . Credette facilmente 
Niccolò a' consigli del fratello, e attese in 
questi vani pensieri a consumare il tempo 
del suo magistrato; e dai capi de' congiurati 
suoi amici gli fu lasciato consumare , come 
quelli che per invidia non volevano , che lo 
«iato con l'autorità di Niccolò si rinnovasse, 
t sempre credevano con un altro Gonfalo- 
niere essere a tempo a operare i] medesimo . 
Venne pertanto il fine del magistrato, e 
Niccolò avendo cominciate assai cose e 
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non ne fornita alcuna , lasciò quello as^ 
più disonorevolmente , che onorevolmente 
non l'aveva preso. 

Que&to esejipio fece la parte di Piero più - i due partiti 
gagliarda , e gli amici suoi più nella spe- p'*^^**^"*^ ^**'- 
ranza si confermarono, e quelli ch'erano 
neutrali, a Piero si aderirono; talché es- 
sendo le cose pareggiate, più mesi senz'al- 
tro tumulto si temporeggiarono . Nondimeno ^ 
la parte di Piero sempre pigliava più forze , 
ondechè gli nimici si risentirono, e si ri- 
strinsero insieme, e quello che non ave- 
vano saputo o voluto fare per il mezzo de' 
magistrati e facilmente, pensarono di far' 
per forza, e conchi userò di far ammazzare 
Fiero che infermo si trovava a Careggi , ed 
a questo effetto far venire il Marchese di 
Ferrara con le genti verso la città , e morto 
Piero venire armati in piazza, e far che la 
Signoria fermasse uno stato secondo la vo-» 
lontà loro; perchè sebbene tutta non era 
loro amica,, speravano quella parte che- 
fnsse contraria farla per paura cedere . Mes-^ 
scr Diotisalvi per celare meglio ranimò^ 
fiuo visitava Piero spesso , e ragion a vagli- 
deli' unione della città . e lo consigliava . 
Erano state rivelate a Piero tutte qiae.«te 
pratiche, e di più Messer Domenico M^r-' 

u 2 
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j _ — . telli gli fece intendere , come Francesco Ne- 
jt». 1466. ^^ fratello di Messer Diotisalvi Y aveva 
sollecitato a voler esser con loro, mostran- 
dogli la vittoria certa , e il partito vinto . 
Ondecbè Piero deliberò di essere il primo 
a prendere Tarmi, e prese T occasione dalle 
pratiche tenute da* suoi avversar) col Mar- 
chese di Ferrara • Finse pertanto d' aver ri- 
cevuta una lettera da Messer Giovanni Ben- 
tivogli Principe di Bologna , che gli, signifi- 
cava come il Marchese di Ferrara si tro- 
vava sopra il fiume Albo con gente , e pub- 
blicamente dicevano venire a Firenze; e 
così sopra questo avviso Piero prèse l' armi » 
e in mezzo di una grande moltitudine di 
armati ne venne in Firenze, dopo il quale 
tutti quelli che seguivano le parti sue s* ar- 
marono , e la parte avversa fece il simile , 
ma con miglior ordine quella di Piero » 
coqse coloro ch'erano preparati, e gli altri 
non erano ancora secondo il disegno loro a 
ordine. Messer Diotisalvi per avere te sue 
case propinque a quelle di Piero, in esse non 
-«[•teneva sicuro, ma ora andava in palazzo 
a confortar la Signoria a far che Piero po- 
sasse r armi , . ora a trovare Messer Luca 
per tenerlo fermo nella parte loro . Ma di 
tutti si mostrò più vivo che alcuno Niccolò 
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Sederini; il quale prese Tanni, e fu segui-' 
tato quasiché da tutta la plebe del suo quar- 
tiere , e n' andò alle case di Messer Luca , 
e lo pregò montasse a cavallo, e venisse in 
piazza a' favori della Signorìa ch'era per 
loro; dove senza dubbio s'avrebbe la vitto- 
ria certa, e non volesse standosi in casa es- 
sere o dagli armati nimici vilmente op- 
presso , o dai disarmati vituperosamente in- 
gannato , e che a ora si pentirebbe non aver 
fatto , che e' non sarebbe a tempo a fare , 
e che se voleva con la guerra la rovina di 
Piero , egli poteva facilmente averla ; se vo- 
leva la pace, era molto meglio essere in 
termine da dare , non ricevere le condizioni 
di quella . Non mossero queste parole Mes- 
ser Luca , come quello che aveva già posato 
r animo , ed era stato da Piero con promesse 
di nuovi parentadi e nuove condizioni svolto» 
perchè avevano con Giovanni Tornabuoni 
una sua nipote in matrimonio congiunta; in 
modo che confortò Niccolò a posar Tarmi, 
e tornarsene a casa,- perchè e' doveva ba- 
stargli , che la città si governasse coi ma- 
gistrati, e così seguirebbe ,• e che Tarmi 
ogni uomo le poserebbe , e i Signori , dove 
loro avevano più parte, sarebbero giudici 
delle difTerei^zé loro . Non potendo adunque 
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— i Niccolo altrimenti disporló, se iic tornò a 
"' ^^^^' casa , ma prima gli disse : io non posso solo 
flit bene alla mia città, ma io posso bene 
pronosticargli il male . Qnesto partito che 
voi pigliate , farà alla patria nostra perdere 
' la sua libertà , a voi lo stato, e le sostanze 
a me , e agli altri la patria . 
Timori della La Signoria in qu( sto tumulto aveva chiuso 
$iiriiorìa. Suo j] palazzo, c con i suoi magistrati s'era ri- 
piero^dc» Me- Stretta, ùon mostrando favore ad alcuna delle 
dici. parti. I cittadini, e massimamente quelli 

che avevano seguite le parti di Messer Lu- 
ca , veggendo Piero armato e gli avversari 
disarmati, e* cominciarono a pensare, non 
come avessero a offendere Piero,, ma come 
avessero a diventare suoi amici. Dondechè 
i primi cittadini capi delle fazioni conven- 
nero in palazzo alla presenza della Signoria, 
dove molte cose dello stato della città , molte 
della riconciliazione di quella ragionarono . 
E perchè Piero per la debilità del corpo 
non vi poteva intervenire, tutti d'accordo 
deliterarono d* andare alle sue case a tro- 
varlo , eccetto che Niccolò Soderini; il quale 
avendo prima raccomandati i figliuoli e le 
case sue a Messer Tommaso, se n'andò nella 
£ua villa per aspettare quivi il fine della 
xosa, il quale riputava a se infelice, ed alla 
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patria sua dannoso . Arrivati pertanto gli al- — -— — 
tri cittadini da Piero, uno di quelli a chi ^*' *^' 
era stato commesso il parlare, si dolse dei 
tumulti nati nella città , mostrando come di 
quelli aveva maggior colpa chi aveva prima 
prese l'armi; e non sapendo quello che Piero 
(il qual era stato il primo a pigliarle) si vo- 
lesse, erano venuti per intendere la volontà 
gua , e quando la fusse al ben della città 
conforme , erano per seguirla • Alle quali 
parole Piero rispose : Come non quello che ^''^^^.'tf '^?*r 
prende prima Tarmi è cagione degli scan- aiu signori*, 
dali, ma colui eh' è primo a dare cagione 
che le si prendino ; e se pensassero più quali 
erano stati i modi loro verso di lui, si mara- 
.viglierebbero meno di quello che per salvar 
•se avesse fatto; perchè vedrebbero, che le 
convenzioni notturne , le soscrizioui, le pra- 
tiche di torgli la città e la vita l'avean fatto 
armare; le quali armi non avendo mosse 
dalle case sue, facevano manifesto segno 
dell' animo suo , come per difender se , non ^ 
per offendere altri l' aveva prese . Né voleva 
.altro, né altro desiderava che la sicurtà e 
•la quiete sua, né aveva mai dato segno di 
.se di desiderar altro, perchè mancata T au- 
torità della Balia non pensò mai alcuno 
^estraordinario modo per rendergliene, ed era 
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■ molto contento, che i Magistrati governas- 
sero la città , contentandosene quelli . E che 
si dovevano ricordare , come Cosimo ed i fi- 
gliuoli sapevano vivere in Firenze con la 
Balia e senza la Balia onorati» e nel cin- 
quantotto non la casa sua , ma loro V ave- 
vano riassunta . E che se ora non la vole- 
vano > che non la voleva ancora egli; ma che 
questo non bastava loro , perchè aveva ve- 
duto che non credevano potere stare i,n Fi- 
renze, standovi egli . Cosa veramente che non 
avrebbe mai, non che creduta, pensata , che . 
gli amici suoi e del padre non credessero 
poter vivere in Firenze con lui, non avendo 
mai dato altro segno di se , che di quieto e 
pacifico uomo. Poi volse il suo parlare a 
Messer Diotisalvi ed a' fratelli che erano pre- 
senti , e rimproverò loro con parole gravi e 
piene di sdegno i benefici ricevuti da Cosi- 
mo , la fede avuta in quelli, e la grande in- 
gratitudine loro . E furono di tanta forza le 
sue parole , che alcuni dei presenti intanto 
si commossero , che se Fiero non gli raffrena- 
va, gli avrebbero con Tarmi manomessi. 
Conchiuse alla fine Piero , che era per ap- 
provar tutto quello che loro e la Signoria 
déliBeraiJsero, e che da lui non si doman- 
dava altro che vivere quieto e sicura. Fti 



Digitized by CjOOQ IC 



LIBRO SETTIMO- gig 

sopra questo parlato di molte cose , né per ■' 

allora deliberatane alcuna , se non general- "' ^^' 
niente eh* egli era necessario riformar ' la 
città , e dare nuovo ordine allo stato . 

Sedeva in quelli tempi Gonfaloniere di Riformi deli* 
giustizia Bernardo Lotti, uomo non confi- ^f^^^^^'^JJJ* 
dente a Piero , in modo che gli parve , men- 4ìcì . Difper- 
tre che quello era in magistrato, da tentare '*^"* *** **" 
cosa alcuna; il che non giudicò importar 
molto , sondo propinquo alla fine del magi- 
strato suo . Ma venuta la elezione dei Si- 
gnori, i quali di settembre ed ottobre seg- 
gono, Tanno mille quattrocento sessantasei 
fu eletto al sommo magistrato Roberto Lioni, 
il quale subito che ebbe preso il magi- 
strato, sendo tutte l'altre cose preparate, 
chiamò il popolo in piazza , e fece nuova. 
Balia tutta della parte di Piero, la quale 
poco dipoi creò i magistrati secondo la vo- 
lontà del nuovo stato . Le quali cose spauri- 
rono i capi della fazione nimica, e Messer 
Agnolo Acciainoli si fuggì a Napoli , e Mes- 
eer Diotisalvi Neroni e Niccolò Sederini a 
Vinegia . Messer Luca Pitti si restò in Fi- 
renze, confidandosi nelle promesse fattegli 
da Fiero, e nel nuovo parentado. Furono 
quelli che 6* erano fuggiti, dichiarati ribelli, 
€ tutta la famiglia de' Neroni fu dispersa. 
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J-- -- -- - E Messer Giovanni di Nerone aUora Arci- 

m. 1^66* y^gcovo di Firenze , per fuggir maggior ma- 
le ♦ si elesse volontario esilio a Roma. Fu- 
rono molti altri cittadini , che subito si par- 
tirono, in varj luoghi confinati. Né bastò 
questo; che s'ordinò una processione per rin- 
graziare Dio dello stato conservato, e della 
città riunita , nella solennità della quale fu- 
rono alcuni cittadini presi e tormentati, e 
dipoi parte di loro morti e posti in esilio. 
Né in questa variaiioue di cose fu esempio 
Dectdenra di tanto notabile, quanto quello di Messer 
Luca Pitti.. ] -mja Pitti; perchè subito si conobbe la dif- 
ferenza, quale é dalla vittoria alla perdita, 
e dal disonore all' onore . Vedevasi nelle sue 
case una solitudine grandissima , dove prima 
erano da moltissimi cittadini frequentate. 
Fer la . strada gli amici e parenti non che 
<i' accompagnarlo, ma di salutarlo temeva- 
no; perché a parte d'essi erano stati tolti 
gli onori , ed a parte la roba , e tutti pari- 
mente minacciati . I superbi edificj eh' egli 
aveva cominciati, furono dagli edificatori 
abbandonati , i benefici che gli erano per 
X addietro stati fitti , si convertirono in in- 
giurie , gii onori in vituperi . Ondechè molti 
di quelli , che gli avevano per grazia alcuna 
.cosa donata di gran prezzo» come cosa pre- 
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Stata ridomandavano; e quelli altri che so i^.. - j. 

levano fino al cielo lodarlo , come ingrato e ^^ 

violento lo biasimavano. Talché si pentì 

tardi non avere a Niccolò Sodérini creduto , 

e cercò piuttosto di morire onorato colle 

armi in mano, che vivere intra i vittorioa 

suoi nimici disonorato . 

Quelli che si trovavano cacciali comin- Lettera di 
cxarono a pensare fra loro a varj modi per j^^ij ^ pj^ro 

riacquistare quella città, che non s'avevano d«'M«djci.Ri- 
*■ • , spoeta di Pie- 

saputa conservare. Miesser Agnolo- Accia- to- 
luoli nondimeno trovandosi a Napoli, prima 
che pensasse d'innovar cosa alcuna, volle 
tentar l' animo di Piero per vedere se po- 
teva sperare di riconciliarsi seco ,. e scrisse» 
gli una lettera in questa sentenza : =: Io ridp 
de' giuochi della fortuna , e come a sua po- 
lita ella fa gli amici diventar nimici, e gli 
nimici amici . Tu ti puoi ricordare , come 
neir esìlio di tuo padre , srimando più quella 
ingiuria che i pericoli miei, io ne perdei 
la patria , e fai per' perderne la vita ; né v 
ho mai , mentre soii vivuto con Cosimo, man- 
cato d'onorare e favorire la casa vostra, né 
dopo la sua morte ho ^ avuto animo d'offen- 
derti . Vero è che la tua mala . complessio- 
ne, la tenera età de' tuoi figliuoli in modo 
vd sbigottivano, ch'io giudicai che fiisse 
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■- da dare tal forma allo stato , che dopo hu 
tua morte la patna nostra non rovinasse.. 
Da questo sono nate le cose fatte non cen- 
tra a te , ma in beneficio della patria mia ; 
il che se pure è stato errore , merita e dalla^ 
mia buona mente , e dall' opere mìe passatp^ 
esser cancellato. Né posso credere, avendo 
la casa tua trovato in me tanto tempp tanta 
fede, non trovare in te. misericordia , e cho 
tanti miei meriti da un solo faUo debbino 
esser distrutti =. Piero ricevuta questa lette- 
ra , così gli rispose: = Il rider tuo costì è ca- 
gione ch'io non pianga, perchè se tu ridessi 
a Firenze, io piangerei a Napoli . Io confesso 
che tu hai voluto bene a mio padre, e tu 
confesserai d'averne da q^ello ricevuto; in 
modo che tanto più era l' obbligo tuo che *1 
nostro, quando si debbono stimare più i 
fatti , che le parole . Sendo tu stato adunque 
del tuo bene ricompensato , aon ti debbi ora 
maravigliare, se del male ne porti giusti 
premj . Né ti scusa l' amor della patria , per- 
chè non sarà mai alcuno , che creda questa 
città essere stata meno amata ed accresciuta 
dai Medici , che dagli Acciajuoli . Vivi per- 
tanto disonorato costì, poiché qui onorato 
vivere non hai saputo = . 

Disperato pertanto Messer Agnolo di po- 
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tcre impetrar perdono se ne venne a Roma , ■ ,'■ -'^? -. 
ed accozzossi con lo Arcivescovo ed altri fno-j "'. ^ 
rasciti , e con quelli termini potette più vivi Disegni d«i 
si sforzarono di torre il credito alla ragione fe^tilIi^^^Ec'd- 
de' Medici, che in Roma si travagliava* A:tano i venc- 
che Piero con difficoltà provvide; pure ^ì^' ^^rtl^^'^Fi- 
tato dagli amici , fallì il disegno loro. Mes- reme . 
ser Diotisalvi dall* altra parte e Niccolò So^ 
derini con ogni diligenza cercarono di muo-, 
vere il Senato Veneziano contra la .patria 
loro , giudicando che se i Fiorentini fussero' 
da nuova guerra assaliti, per esser lo sta- 
to loro nuovo ed odiato , che non potriano 
sostenerla . Trovatasi in quel tempo r?i Fer- 
rara Giovan Francesco figliuolo di Me^ser 
Palla Strozzi, il qua] era nella mutazione del 
trentaquattro stato cacciato col padre da Fi- 
renze. Aveva costui credito grande ed era 
secondo gli altri mercatanti stimato ricchis- 
simo . Mostrarono questi nuovi ribelli a Gio*. 
van Francesco la facilità del rimpatriarsi, 
quando i Veneziani ne facessero impresa. 
E facilmente credevano la farebbero , quan- 
do si potesse in qualche parte contribuire 
alla spesa , dove altrimenti ne dubitavano . 
Giovan Francesco^ il quale desiderava ven- 
dicarsi dell' ingiurie ricevute, credette facil- 
mente ai CQUisiglidi costoro, e promesse es- 
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'-^ sere contento concorrere a qnesta impressi 

*' *^' con tutte le sue facoltà. Dondechè quelli 
se n' andarono al Doge , e con quello si dol- 
sero dello esilio , il quale non per altro er- 
rore dicevano sopportare, che per aver vo-» 
luto che la patria loro con le leggi sue vi- 
vesse, e che i magistrati, e non i pochi cit- 
tadini s' onorassero j perilcliè Piero dei Me- 
dici con gli altri suoi seguaci , i quali era- 
no a viverle tirannicamente consueti, ave- 
vano con inganno prese l'armi, con in- 
ganno fattele pelare a loro, e con inganno' 
cacciatigli poi della loro patria; né furono, 
contenti a questo, che eglino usarono mez- 
I Fuorusciti ri- 2ano DÌO a opprimere molti altri, che sotto 
corrono ai V5r-]g^£g^g data crauo rimasi nella città, e co- 

neziani • 

me nelle pubbliche e sacre cerimonie e so- 
lenni supplicazioni, acciocché Dio decloro 
ttarìlmenti fusse partecipe , furono molti 
cittadini incarcerati e morti: cosa d*uno em- 
pio e nefando esempio . Il che per vendi- 
care non sapevano dove con più speranza 
si poter ricorrere che a quel Senato , il qua- 
le per essere sempre stato libero doverebbe 
di coloro avere compassione, che avessero 
la * Sua libertà perduta . Concitavano adun- 
que contra i tiranni gli uòmini liberi , can- 
tra gl'empi, i pietosi; e che si ricordassero 
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come la famiglia de' xMedici aveva tolto lof o L? 

r imperio di Lombardia , quando Coaiiho fuo- . * * 
ra della volontà degli altri cittadini contrai 
a quel Senato favorì e sorvvenne France- 
sco; tantoché se la giasta causa loro non 
gli muoveva, il giusto odio e giusto deair' 
derio (Ji vendicarsi miipvere gli dovrebbe . . 

Queste ultime parole tutto quel Senator Guerra trai 
commossero, e deliberarono che Bartolom- 1,^^"^"^*^* * * 
meo Coglione loro capitano assalisse il domir 
nio Fiorentino; e quanto si potette prima, fu ^»- ^^1- 
insieme l' esercito ,' col quale s* accostò; Er- 
cole da Esti mandato da Borso marchese di 
Ferrara . Costoro nel primo assalto , non «enn 
do ancora i Fiorentini a ordine, ar$ero il 
Borgo di Dovadola , e fecero alcuni daa-; 
ni nel paese all' intorno . Ma i Ficnrentini 
( cacciata che fu la parte nimica a Piero ) 
avevano con Galeazzo Duca di Milano e 
col Re Fernando fatta nuova lega, e per lo-: 
ro capitano condotto Federigo Conte d' Ur-. 
bino;' in modo che trovandosi a ordine con 
gli amici , stimarono meno i nimìci . Perchè 
Fernando mandò Alfonso suo primogenito » 
e GaleazSio venne in persona, e ciascheduno 
con convenienti forze; e fecero tutti te.^ta 
a Castrocaro, castello de* Fiorentini posto 
nelle radici dell'Alpi, che scendono dalU 
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Toscana in Romaana . I nimici in quel mezzo 
s erano ntarati verso Imola, e così fra 1 uno 
e r altro esercito seguivano, secondo i costu- 
mi di quei tempi, alcune leggieri zuffe, né 
per r uno uè per X altro s' assalì o campeggiò 
terre, né si dette copia al nimico di venire 
a giornata , ma standosi ciascuno nelle sue 
tende, ciascuno con maravigliosa vilà si 
* governava. Questa cosa dispiaceva a Firen- 
ze , perché si vedeva essere oppressa da una 
guerra , nella quale si spendeva assai , e sì 
poteva sperare poco ; ed i magistrati se ne 
dolsero con quei cittadini , eh' eglino avevano 
a quella impresa deputati commissari . I 
quali risposero , essere di tutto il Duca Ga- 
leazzo cagione , il quale per avere assai au- 
torità e pòca esperienza , non sapeva pren- 
dere partiti utili , né prestava fede a quelli 
che sapevano; e com'egli era impossibile, 
. mentre che quello nell' esercito dimorava , 
che si potesse alcuna cosa virtuosa o utile 
operare . Fecero i Fiorentini pertanto inten- 
dere a quel Duci , com' egli era loro comoda 
ed utile assai i che personalmente ei fusse 
venuto agli ajuti loro , perchè sola tal ripu- 
tazione era atta a potere sbigottire i nimici ; 
nondimeno stimavano molto piùr la salute 
«uà e del suo stato che i comodi proprj , per^ 
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che salvo quello , ogni altra cosa speravano - ' 
prospera , ma patendo quello , temevano ogni ^'^^ ^^^' 
avversità. >Jon giudicavano pertanto cosa 
molto sicura, ch'egli molto tempo dimo- 
iasse assente da Milano, sendo nuovo nello 
fitato ed avendo i vicini potenti e sospetti ; 
lalmentechè chi volesse macchinare cosa al- 
cuna controgli , potrebbe facilmente ,. Donde^ 
che lo confortavano a tornarsene nel suo stato 
e lasciar parte delle genti per la difesa lo- 
ro. Piacque a Galeazzo questo consiglio, e 
senz'altro pensare se ne tornò a Milano. 
Rimasi adunque i capitani de' Fiorentini 
senza questo impedimento, per dimostrare 
che fusse vera la cagione che del lento loro 
procedere avevano accusata , si strinsero più 
al nimico; inmodochè vennero a una ov^ 
dinata zuffa, la quale durò mezzo un gior- 
no, senza che ninna dello parti inclinasse. 
Nondimeno non vi morì alcuno; solo vi fu- 
rono alcuni cavalli feriti, e eerti prigioni 
da ogni parte presi. Era già venuto il ver- 
no, ed il tempo che gli eserciti erano con- 
sueti ridursi alle stanze; pertanto Miesser 
Bartolommeo sì ritirò verso Ravenna, le gen-. 
ti Fiorentine in Toscana, quelle del Re e 
^el Duca ciascuna nelli stati de' loro Signori 
3Ì ridussero. Ma dappoiché per questo asr 
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«■■■'■■ --= salta non s'era sentito alcun moto in. Fi* 
*' '^ reuze , secondo che i ribelli Fiorentini ave- 
p%^ trai Fia- vano promesso , e mancando il soldo alla 
wntinieiy€-g^^j.j condotte, si trr.ttò T accordo, e dopo 
non molte pratiche fa concluso . Pertanto i 
ribelli Fiorentini privi d' ogni speranza in 
varj luoghi si partirono. Messer Diotisalvi 
si ridusse a Ferrara, dove fu dal Marchese» 
Morte di Nic* BorsQ riccvuto e nutrito . Niccolò Soderini 
«Qi^sodcrini^g^ ubando a Ravenna, dove con una pie- 
gola provvisione avuta da Veneziani invec- 
chiò e mori . Fu costui tenuto uomo giusto 
ed animoso, ma nel risolversi dubbio e len- 
to . n che fece » che Gonfaloniere di giu- 
stizia ei perde quella occasione del vincere » 
che dipoi privato volle riacquistare, e noa 
potette . 
VifMn^^^i^ Seguita la pace, quelli cittadini eh* erano 
«iw^ « f*' rimasi in Firenze superiori, non parendo 
/ loro avere vinto se con ogni ingiuria nou 

solamente i nimici , ma i sospetti alla parte 
loro non affliggevino, operarono con Bardo 
Altoviti che sedeva Gonfaloniere di giusti- 
zia » che di nuovo a molti cittadini togliesse 
gli onori , a molti altri, la città . La qua! 
OQsa crebbe a loro potenza, ed agli altri 
spavento . La qual potenza senza alcun ri- 
spetto esercitavano» ed in moda si govexs 
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cavano > che pareva che Dia e la fortuna : 
avesi>e data loro qaeHa città in preda . Delle 
quali cose Piera poche n'intendeva* ed a 
quelle poche non poteva, per essere dalla in- 
fermità oppresso, rimediare ;, perchè era in 
modo contratto^ che d' altro che della: lin- 
gua nqp. si poteva valere .. Né si poteva fare 
altri rimedi che ammanirli e pregarli cho 
dovessero civilmente vivere, e godersiì la 
loro patria salva più presto che distrutta . 
E per rallegrare la città, deliberà d£ cele- 
brare magnificamente le nozze di Lorenzo 
fiuo figliuolo^ col quale la. Clarice nata di 
casa. Orsina aveva congiunta; le quali nozze 
furono, fatte con quella pompa d'apparati 
e d^'ogni altra, magnificenza che a: tanto uo- 
mo si richiedeva . Dove più giorni in nuovi 
ordini di, balli, di conviti e d*^ antiche rap- 
presentazioni si consumarono . Alle quali 
cose s* aggiunse per mostrare più la- gran- 
dezza della casa de' Medici e deUo stato ^ 
due spettacoli militari;. Tuno- fatto dagli 
nomini a cavallo , dove una- campale zuf&. 
si rappresenti^.; l'altro, una- espugnazione di 
ana terra, dimostrò . Le^ quali cose con quel- 
lo ordine furono- fatte, e con; quella virtùi 
cseguite che si potette maggiore. 

X 2 



A». 1469. 
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«=?"5=-= (ti) Mentre che queste cose in qaesta 

jin, 146 . jjjj^njgj^ jjj Firenze procedevano , il resto 
Varj ayircm- dell' Italia viveva quietamente , ma con so^ 

Iti^nti escerni. ^^^^ grande della potenza del Turco, il 
quale con le sue imprese seguiva di com-t 
battere i Cristiani , ed aveva espugnato Ne^ 
groponte con grande infamia e danno del 
nome Cristiano . Morì in questi tempi Dorso 
Marchese di Ferrara, ed a quello successe 
Ercole suo fratello . Morì Gismondo da Ri- 
mini perpetuo nimico alla Chiesa, ed erede 
del suo stato rimase Roberto suo naturale 
figliuolo, il quale fu poi trai Capitani d'Ita-. 
lia nella guerra eccellentissimo. Morì Papa 

jistcìiv. crea- Pagolo, c f u a lui creato successore Sisto IV. 

tp Pupa. Suo jjg|.|.Q prima Francesco da Savona, uomo di 

carattere. ^ ^ ^ 

bassissima condizione , ma per le sue virtù 
era divenuto Generale dell' ordine di S, Fraa- 
pesco , e dipoi Cardinale . Fu questo Fonter 
fice il primo che cominciasse a mostrare 
quanto un Pontefice poteva, e come molte 
(rose chiamata per Y addietro errori , si po- 
tevano sotto la pontificale autorità nascon- 
dere. Aveva tra la sua famiglia Piero, e 
Girolamo, i quali , secondo che ciascuno cre- 
deva, erano suoi figliuoli; nondimeno sotto, 

(a) Le cose ctie dall' autojre ^no ristrette in qatsto pv%^ 
l^fo seguirono dall'anno 1468. al 147 1* 
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mitri più onesti nomi gli palliava : Piero ^ j. * -^'tiw 
perchè era frate, condusse alla dignità del *' "* ' 
Cardinalato, del titolo di S. Sisto. A Giro-^ 
lamo dette la città di Furlì, e tolsela ad 
Antonio Ordelassi, i maggiori del quale 
erano di quella città lungo tempo stati 
principi. Questo modo di procedere ambi- 
zioso lo fece più dai principi d'Italia sti- 
mare, e ciascuno cercò di fafselo amico) e 
perciò il Duca di Milano dette per moglie 
a Girolamo la Caterina sua figliuola natu-' 
rale , e per dote di quella la città d' Imola i 
della quale aveVa spogliato Taddeo degli 
Alidosi i Tra questo Duca ancora ed il Re 
Fernando si contrasse nuovo parentado, per- 
chè Elisabetta nata d'Alfonso primogenito 
del Re con Giovan Galeazzo figliuolo del 
Duca si congiunse . 

Vivevasi pertanto in ìtaìia assai quieta* dispiacere M 
mente , e la maggior cura di quelli principi ^/"^ <*«' w«^ 
erad osservare 1 un J altro, e con parentadi icaze che sié- 
nuove amicizie e leghe Tun dell'altro as- ««'aitavano i« 
fiicurarsi . Nondimeno in tanta pace Firenze dis7o>soaiprw 
.era da' suoi cittadini grandemente afflitta * cipaiieittadinb 
e Piero all'ambizione loro dalla malattia , 
impedito non poteva opporsi* Nondimeno 
per isgravar la sua coscienza, e per Vedere 
se poteva farli vergognare , gli chiamò tutti 
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■ in casa e parlò loro in questa sentenza =:Io 

*' '^' non avrei mai creduto che potesse venir 
tempo, che i modi e costumi degli amici 
mi avessero a far amare e desiderare i ni« 
mici, e la vittoria la perdita, perchè io mi 
pensava avere in compagnia uomini cho 
nelle cupidità loro avessero qualche termine 
o misura, e che bastasse loro vivere nella 
loro patria sicuri ed onorati, e di più de' lo- 
to nimici vendicati. Ma io conosco ora come 
io mi ^ono di gran lunga ingannato , come 
quello che conosceva poco la naturale am- 
bizione di tutti gli uomini, e meno la vo- 
stra; perchè non vi basta essere in tanta 
città principi, ed aver voi pochi quelli onori, 
dignità ed utili , de' quali già molti citta- 
dini si solevano onorare ; non vi basta avere 
fra voi divisi i beni dei nimici vostri, non 
vi basta potere tutti gli altri affliggere coi 
pubblici carichi , e voi liberi da quelli aver 
tutte le pubbliche utilità , che voi con ogni 
qualità d'ingiuria ciascheduno affliggete. 
Voi spogliate de' suoi beni il vicino, voi 
vendete la giustizia, voi fuggite i giudici 
civili , voi oppressate gli uomini pacifici , e 
gì' insolenti esaltate . Né credono che siano in 
tutta It'ilia tanti esempj di violenza e d* ava- 
rizia , quanti sono in questa città . Dunque 
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funesta nostra patria ci ha dato la vita ? '? '" ^ 
jerchè noi la togliamo a lei? Ci ha fatti vit* ^*' ^^^ 
toriosi perchè noi la distruggiamo ? Ci onora 
perchè noi la vituperiamo? Io vi prometto 
per quella fede , che si debbe dare e ricevete 
dagli uomini buoni , che se voi seguiterete 
a portarvi in modo eh* io mi abbi a pentire 
d* aver vinto , io ancora mi porterò in ma» 
niera, che voi vi pentirete d*aver male 
usata la vittoria = . Rispósero quelli cittadini 
secondo il tempo ed il luogo accomodata- 
mente; nondimeno dalle loro sinistre opera* 
!RÌoni non si ritrassero* Tantoché Piero fece i>if»^ìdti»ì«» 
venire celatamente Messer Agnolo Accìaiuóli ^'^ ^*! ^*^^ 
in Cafaggiolo , e con quello parlò a lun^o u quitte . Sut 
delle collazioni della città v Né si dubita "^°:^^^^*^*- 
putito che se non era dalla morte interrotto, **^'^* 
ch'egli avesse tutti i fuorusciti > per frenare > 
le rapine di quelli dì dentro, alla pàtria re*- 
istituiti. Ma a questi suoi onestissimi pen- 
sieri stoppose la motte; perchè aggravato 
dal mal del corpo , e dalle angustie dell' ani* 
mo si morì V anno della età sua cinquanta* 
tre . La virtù e bontà del quale la patria sua 
non potette interamente conoscere, per ès- 
sere stato da Cosimo suo padre ìnfino quasi- 
ché air estremo della sua vita accompa- 
gnato > e per avet quelli pocU anni che 
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■■ - .^ ■' sopravvisse , nelle contenzioni civili, e nelU 
Au. 14^. i^f^^jj^^ consumati . Fu sotterrato Piero 
nel tempio di S. Lorenzo propinquo al pa- 
dre 9 e furono fatte V esequie sue con quella 
pompa , che tanto cittadino meritava . Ri- 
masero di lui duoi figliuoli , Lorenzo, eGia- 
Jiano, i quali benché dessero a ciascheduno 
speranza di dovere essere nomini alla Re- 
pubblica- utilissimi , nondimeno la loro gio- 
ventù sbigottiva ciascuno. 
MesierTom- Era in Firenze trai primi cittadini del go^ 
mzto soderini yemo, c molto di lunga agli altri superiore 
Rranripumio- Mcsscr Tommaso Soderini, la coi prudenza 
ne si dichiara g^ autorità uon solo in Firenze, ma appresso 

per la ramiglit j»» i- A 

4e*Mc4i6i. a tatti 1 principi d Italia era nota. Questi 
dopo la morte di Piero da tutta la città era 
osservato, e molti altri cittadini alle sue 
case, come capo della città, lo visitavano, 
e moki principi gli scrìssero; ma egli ch'era 
prudente , e che ottimamente la fortuna sua 
e di quella casa conosceva, alle lettere dei 
principi non rispose , e a' cittadini fece in- 
tendere , come non le sue case , ma quelle 
de' Medici s'avevano a visitare. E per mo- 
strar con l'effetto quello che co' conforti 
aveva dimostro , ragunò tutti i primi delle 
famiglie nobili nel convento di S. Antonio , 
dove fece ancora Lorenzo e Giuliano de' Me* 
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dici venire, e quivi disputò con una grave 
e lunga orazione delle condizioni della città, 
di quelle dell'Italia, e degli umori de' prin- 
cipi d' essa ^ e conchiuse , che se volevano 
che in Firenze si vivesse uniti ed in pace» 
e dalle divisioni di dentro, e dalle guerre 
di fuora sicuri , era neccessario osservare 
quelli giovani , ed a quella casa la riputa- 
zione mantenere ;' perchè gli uomini, di far 
le cose che son di far consueti , mai non si 
dolgono; le nuove come presto si pigliano 
eosì ancora presto sì lasciano; e sempre fu. 
.pili facUe mantenere una potenza la qualo 
con la lunghezza del tempo abbia spenta 
l'invidia, che suscitarne una nuova, la qua* 
le per moltissime cagioni si possa facilmente 
spegnere . Parlò appresso a Messer Tommaso» 
Lorenzo, e (benché fusse giovane) con tanta 
pravità e modestia, che dette a ciascuno 
speranza d* esser quello che dipoi divenne • 
E prima partissero di quel luogo quelli cit- 
tadini giurarono di prendergli in figliuoli, 
€ loro in padri. Restati adunque in questa 
conclusione, erano Lorenzo, e Giuliano 
come principi dello stato onorati , e quelU 
dal consiglio di Messer Tommaso non si 
partivamo . 
, £ vivendosi assai quietamente dentro e 
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SI fuora, non scndo guerra che la comùnò 

». 1470. q^jgjg perturbasse, nacque uno inopinato 
Tumulto in tuDiulto , il qualc fu cottie un presagio de* fa* 
^"^^^^ turi danni . Tra le famiglie ♦ le quali conia 
Mudi. parta di Messer Luca Pitti rovinarono , fu 
quella de* Nardi ; perchè Salvestro ed i fra- 
telli capi di quella famiglia furono prima 
mandati in esilio, e dipoi per la guerra che 
ìuosse Bartolommeo Coglione , fatti ribelli» Tra 
questi era Bernardo fratello di Salvestro ♦ 
giovane pronto e animoso . Costui non po- 
tendo per la povertà sopportar Y esilio ♦ né 
Veggendo per la pace fatta modo alcuno al 
ritorno «uo, deliberò di tentare qualche cosa 
da potere mediante quella dar cagione a una 
ìiuova guerra ; perchè molte volte un debile 
principio partorisce gagliardi effetti, con- 
tiosiachè gli uomini siano più pronti a se- 
guire una cosa mossa che a muoverla . Aveva 
Bernardo conoscenza grande in Prato, e nel 
contado di Pistoia grandissima, e massima-^ 
- mente con quelli del Palandra , famiglia (an- 
coraché contadina) piena d* uomini, e secondo 
gli altri Pistoiesi, nell'armi e nel sangue nu- 
triti . Sapeva come costoro erano malconten- 
-ti y per essere stati in quelle loro nimìcizie 
da* magistrati Fiorentini maltrattati. Cono- 
sceva oltra di questo gli umori de* Pratesi 1 
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é come è* pareva loro essere superbamente ed =!— = 
avaramente governati; e d'alcuno sapeva il ^** *^'** 
mal animo contra lo stato; in modo che tutte 
queste qose gli davano speranza di potere 
accendere un fuoco in Toscana, facendo ri- 
bellar Prato, dove dipoi concorressero tanti 
a nutrirlo , che quelli che lo volessero spe*- 
gnere non bastassero . Comunicò questo suo 
penderò con Messer Diotisalvi , e li domandò 
quando Y occupar Prato gli riuscisse , quali 
ajuti potesse mediante lui dai principi spe- 
rare. Parve a Messer Diotisalvi T impresa, 
pericolosissima, e quasi impossibile a riu- 
scire; nondimeno veggendo di potere col 
pericolo d'altri di nuòvo tentar la fortuna» 
lo confortò al fatto promettendogli da Bolo- . 
gna , e da Ferrara ajuti certissimi , quando 
egli operasse in modo che tenesse e difen- 
desse Prato almeno quindici giorni » Ripieno 
adunque Bernardo per questa promessa d'una 
felice speranza si condusse celatamente a 
Prato y e comunicata la cosa con alcuni gli 
ttovò dispostissimi . Il quale animo e volontk 
trovò ancora in quelli del Palandra, e con- 
venuti insieme del tempo e del modo , fece 
Bernardo il tutto a Messer Diotisalvi in- 
tendere . 

Era Potestà di Prato per il popolo di Fi- 
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j ! — ' -11^ renze Cesare Petrucci . Hanno questi simili 

jin* 1470' governatori di' terre consuetudine di tenero 

Bemirdo oc- le chiavi delle jìorte appresso di loro, e 

eupaPrtto,ma gualungue volta, ne* tempi massime non so- 

jion è seguitato ^.^, ,„ *,, " 

dai Pratesi. Spetti, aJcuno della terra le domanda per 
uscire o entrare di notte in quella, gliene 
concedono . Bernardo che sapeva questo co- 
stume, propinquo al giorno insieme con 
quelli del Palandra , e circa cento armati> 
alla porta che guarda verso Pistoja. si pre- 
sentò, e quelli che dentro sapevano il fatto 
ancora s'armarono ; uno dei quali domandò 
al Potestà le chiavi , fingendo eh' uno della 
terra per entrare le domandasse . Il Potestà 
che niente d'un simile accidente poteva du- 
bitare , mandò un suo servitore con quelle ; 
al quale come fu alquanto dilungatosi dal 
palàgio, furono tolte dai congiurati, e aper- 
ta la porta fu Bernardo coi suoi armati in- 
tromesso, e convenuti insieme in due parti 
si divisero ; una delle quali guidata da Sal- 
vestro Pratese occupò la cittadella, l'altra 
insieme con Bernardo prese il palagio, e Ce- 
sare con tutta la sua famiglia dettero ia 
guardia ad alcuni dì loro . Dipoi levarono 
il remore , e per la terra andavano il nome 
della libertà gridando. Era già apparito il 
gioruo, e a quel remore molti popolani^ cor* 
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aero in piazza , e intendendo come la rocca» ===== 
e il palagio erano stati occupati , ed il Por "** ^^ 
testa coi suoi preso» stavano ani^mirati donde 
potesse questo accidente nascere. Gli otto 
cittadini che tengono in quella terra il su- 
premo grado, nel palagio loro convennero, 
per consigliarsi quello fusse da fare. Ma 
Bernardo ed ì suoi, corso ch'egli ebbe uu 
tempo per la terra , e veggendo di non esse? 
seguitato da alcuno, poicb'egli intese gli 
Otto essere insieme , se n' andò da quelli e 
narrò la cagione dell'impresa sua essere vo- 
lere, liberar loro e la patria sua dalla ser- 
vitù , e quanta gloria sarebbe a quelli se 
prendevano V armi , e in questa gloriosa im■^ 
presa V accompagnavano , dove acquisteriano 
quiete perpetua ed eterna fama . Ricordò 
loro r antica loro libertà , e le presenti con-r 
dizioni; mostrò gH ajuti certi, quando c'vOt 
lessero pochissimi giorni a quelle tante forr 
ze , che i Fiorentini potessero mettere in- 
sieme, opporsi , Affermò avere intelligenza in 
Firenze, la qual si dimostrerebbe subito che 
n intendesse quella terrea essere unita a sGr 
guirlo . Non si mossero gli Otto per quelle 
parole,' e gli risposero non sapere, se FÌt 
renze si viveva libera o serva , come cosa che 
«i loro non si aspettava intenderla^ ma cho 
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( sapevano bene, che per loro non si desideib 
mai altxa libertà, che servire a qae*magi« , 
strati che Firenze governavano» dai quali 
mai non avevano ricevuta tale ingiuria^ 
che «gli avessero a prendere Tarmi contra 
quelli. Pertanto lo confortavano a lasciare 
il Potestà nella sua libertà» e la terrai libera 
dalle sue g^iti, e se da. quel pencola con. 
prestezza traesse» nel quale con poca pru- 
denza era entrato. Non sì sbigotti' Bemarda 
per queste parole, ma deliberò di vedere se 
}a paura muoveva i Pratesi, poiché i prieghi 
noa gli muovevano . E per spaventargli pensò 
di far morir Cesare, e tratta quello di pri- 
gióne comandò ohe e*fusse alle finestre del 
palagio, appiccato . Era già Cesare alfe fine- 
stre propinqua col capestro al colla, quanda 
ei vide Bernardo che sollecitava la sua mor- 
te, al quale voltosi disse :=^ Bernardo, tu mi 
£d morire, credendo poi essere dai Pratesi 
seguitato ; egli ti riuscirà il contrarìoy per- 
chè la riverenza che questo popolo ha agli 
Rettori che ci manda il popolo di Firenze,, è 
tanta, che com^ei si vedrà questa ingiuria 
fattami, ti conciterà tant*odio contra, che 
ti partorirà la tua rovina .. Pertanto non la 
morte, ma la vita mìa puote esser cagkme 
della vittoria tua^ perchè se io comanderà 
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Itìro quello che ti parta , più facilmente a me •* ■■ > 

che a te ubbidiranno , e seguendo io gli or- "' ^'*^^*' 
dini tuoi , ci verrai ad aver V intenzione tu a = . 
Parve a Bernardo , come a quello eh' era scar- 
so di partiti, questo consiglio buono, e gli 
comandò , che venuto sopra un verone ohe 
risponde in piazza, comandasse al popolo 
che r ubbidisse . La qual cosa fatta che Ce- 
lare ebbe , fu riposto in prigione , 

Era già la debolezza de* congiurati» sco-^ Bernardo èpr«- 
-yerta, e lioltì Fiorentini che abitavano I^l'^'.j^^^^^J'^**' 
terra erano convenuti insieme, trai quali 
Messer Giorgio Ginori cavaliere di Rodi, 
Costui fu il primo che mosse Tarmi cen- 
tra di loro, e assalì Bernardo, il quale an* 
dava discorrendo per la piazza , ora i)re- 
gando , ora minacciando se non era ser 
guitato ed ubbidito \ e fatto impeto contra 
di lui con molti , che Messer Giorgio segui- 
rono, fu ferito e..presò , Fatto questo, fu facil 
cosa liberare il Potestà , e superare gli altri ; 
perchè sendo pochi , e in più partì divisi , fu- 
rono quasiché tutti presi o morti , A Fi- 
renze era venuta in quel mezzo la fama di 
questo accidente , e di molto mas^giore che 
non era seguito, intendendosi essere preso 
Prato , il Totestà con la famiglia morto , e 
piena, di nimici la terra > Fistoja essere iu 
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' ?arme, e molti di quei cittadini essere in 
*' ^^^' questa congiura -, tantoché subito fb pieno 
il palagio dì cittadini , e con la Signoria a 
consigliarsi convennero. Era allora in Fi- 
renze Roberto da San Severino, capitana 
nella guerra riputatissimo; pertanto si deli- 
berò di mandarlo con quelle genti , che po- 
tette più adunare insieme, a Prato, e gli 
commessero s' appropinquasse uUa terra , & 
Aesse particolare notizia della cosa, facen- 
dovi quelli rimedj che alla prudenza sua' 
occorressero. Era passato Roberto di poco 
il castello di Campi, quando fu da un man- 
dato di Cesare incontrato , che significa'* 
va Bernardo essere preso, e i suoi compa- 
gni fugati e morti, e ogni tumulto posato. 
Ondeehè si ritornò a Firenze, e poco dipoi 
vi fu condotto Bernardo, e ricerco dal ma- 
gistrato del vero dell'impresa, e trovatala 
debile , disse averla fatta perchè avenda 
deliberato piuttosto di morire in Firenze, che 
vivere in esilio, volle che la sua morte al- 
meno fusse da qualche ricordevole fqitto ae^ 
compagnata . 
CorrutteH in Nato quasichè in nn tratto ed oppresso 
Firenze. qucsto tumulto , ritomarono i cittadini al lo- 
jin 1471. ^^ consueto modo di vivere , pensando di 
'godersi senza alcun rispetta quello stata^ 
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che s'avevano stabilito e fermo. Di che ne 
nacquero alla città quelli mali , che soglio- *' '^^'^ 
no nella pace il più delle volte generarsi; 
perchè i giovani più sciolti che Tusitato, 
in vestire, in conviti, in altre simili lascivie 
oltre modo spendevano , ed essendo oziosi , 
in giuochi ed in femmine il tempo e le so- 
stanze consumavano; e gli studj loro erano 
apparire col vestire splendidi , e col parlare 
sagaci e astuti, e quello che più destra- 
mente mordeva gli altri, era più savio e da 
più stimato . Questi così fatti costumi furo- Duca di Mila- 
no dai cortigiani del Duca di Milano accre- "^"* "*"** 
scinti , il quale insieme con la sua donna e 
con tutta la sua ducale corte , per soddisfa- 
re (seiDondo che disse) a un voto, venne in 
Firenze, dove fu ricevuto con quella pom- • 
pa, che conveniva a un tanto principe e tan- 
to amico alla città ricevere . Dove si vide 
cosa in quel tempo nella nostra città ancora 
non veduta, che sendo il tempo quadrage- 
simale, nel quale la Chiesa comanda che 
senza mangiar carne si digiuni, quella sua 
corte, senza rispetto della Chiesa o di Dio ; 
tutta di carne si cibava . E perchè si fecero 
molti spettacoli per onorarlo, trai quali nel 
tempio di S. Spirito si rappresentò la con- ckieft(ns.5pii 
^ssione dello Spirito Santo agli Apostoli : '*** *"* ' 
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e perchè per i molti fuochi, che in simile 
^"^ '^7'- solennità si fanno , quel tempio tutto arse , 
fu creduto da molti Dio indegnato contra di 
noi avere voluto della sua ira dimostrare 
quel segno. Se adunque quel Duca trovò 
la citta di Firenze piena di cortigianie , deli- 
catezze e costumi a ogni bene ordinata ci- 
viltà contrari, la lasciò molto più. Onde- 
che i buoni cittadini pensarono , che fusse 
necessario porvi freno , e con nuova legge ai 
vestiti , ai mortori , ai conviti termine posero • 
Ribellione dì Nel mczzo di tanta pace nacque un nuo- 
voiterra . Sua yo cd insperato tumulto ìu Toscaiia • Fu tro- 
cagione, ^^^^ ^^j coutajlo di Volterra da alcuni di 
quelli cittadini una cava d'allumi, della 
quale conoscendo quelli V utilità , per aver 
chi con ì denari gli ajutasse e con V auto- 
rità gli difendesse , ad alcuni cittadini Fio- 
rentini s^ accostarono , e degli utili che di 
quella si traevano, gli ferono partecipi. Fa 
questa cosa nel principio, come il più delle 
volte delle imprese nuove interviene, dal 
popolo di Volterra stimata poco, ma col 
tempo conosciuto l' utile , volle rimediare a 
quello tardi e senza frutto, che a buonora 
facilmente avrebbe rimediato. Cominciossi 
nei consigli loro ad agitare la cosa , aflfer- 
mando non essere conveniente» che una in- 
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àustxia trovata nei terreni pubblici* in pri-- 
vata utilità si converta , Mandarono sopra 
questo oratori a Firenze ; fu la causa in al- 
cuni cittadini rimessa , i quali o per essere 
corrotti dalla parte , o perchè giudicassero 
cosi essere bene, riferirono, il popolo Vol-^ 
terrano non volere le cose giuste, deside- 
rando privare i suoi cittadini delle/ fatiche 
e industrie loro, e perciò ai privati, non a 
lui quelle allumiere appartenevano; ma es- 
sere ben conveniente che ciascuno anno cer- 
ta quantità di denari pagassero in segno di 
riconoscerlo per superiore. Questa risposta 
fece non diminuire, ma crescere i tumulti 
e gli od) in Volterra , e ninna altra cosa 
non solamente nei loro consii^li, ma fuora 
per tutta la città s' agitava ; richiedendo V u- 
niversale quello che pareva gli fusse stato 
tolto, e volendo i particolari conservare 
quello che s'avevano prima acquistato , e 
dipoi era stato loro dalla sentenza del Fio- 
rentini confermato . Tantoché in queste di- 
spute fu morto un cittadino in quella città 
riputato , chiamato il Pecorino , e dopo lui 
molti altri che con quello s* accostavano , e 
le loro case saccheggiate e arse ; e da quel- 
lo impeto medesimo mossi , con fatica dalla 
iporte de* Rettori, che quivi erano per il 
popolo Fiorentino I s' astennero . 
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— ^ -' Seguito questo primo insulto, deliberarono* 

yin, 1471. . t . -, . *-• 

pnma che ogni cosa, mandare oratori a Fi- 

Voicerra ri- rcuzc , i quali fcccro intendere a quelli Si- 

meMaindove- ^^j.j^ chc sc volevauo conscrvare loroica- 

te colle arni *^ 

per consiglio di piteli antichi, che ancora eglino la città 
Lorenzo de» jj^jj' ^utica servitù sua conserverebbero . Fa 

Media. . 

assai disputata la risposta. Messer Tommaso 
Soderini consigliava , che fusse da ricevere 
i Volterrani in qualunque modo volessero 
ritornare, non gli parendo tempo da susci- 
tare una fiamma sì propinqua , che potesse 
ardere la casa nostra ; perchè temeva la na- 
tura del Papa , la potenza del Re , né confi- 
dava neir amicizia de' Veneziani , né in 
quella del Duca , per non sapere quanta 
fede si fusse nell' una , e quanta virtù nell'al- 
tra ; ricordando quella trita sentenza , essere 
meglio un magro accordo , che una grassa vit- 
toria. Dall'altra parte Lorenzo dei Medici, 
parendogli avere occasione di mostrare quan- 
to col consiglio e con la prudenza vale^^se, 
sendo massime di còsi fare confortato da 
quelli che all'autorità di Messer Tommaso 
avevano invidia, deliberò fare l'impresa, e 
con Tarmi punire l'arroganza dei Volter- 
rani; affermando, che se questi non fussero 
con esempio memorabile corretti, gli altri 
5enza riverenza o timore alcuno, di fare il 
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medesimo per ogni leggier cagione non du- — 
Literebbero . Deliberata adunque V impresa , "' ^^^^' 
fu risposto ai Volterrani , come eglino non 
potevano domandare l'osservanza di quelli 
capitoli, che loro medesimi avevano guasti; 
e perciò si rimettessero nclF arbitrio di quella 
Signorìa, o eglino aspettassero la guerra . Ri- 
tornati adunque i Volterrani con questa ri- 
sposta» si preparavano alle difese, afTortifi- 
cando la terra e mandando a tutti i principi 
Italiani per convocare ajuti, e furono da 
pochi uditi , perchè solamente i Sanesi , e il 
Signor di Piombino dettero loro alcuna spe- 
ranza di soccorso. I Fiorentini dall'altra 
parte pensando che l' importanza della vit- 
toria loro fusse nell' accelerare , misero in- 
sieme diecimila fanti , e duemila cavalli , i 
quali sotto l'imperio di Federigo Signor 
d'Urbino si presentarono nel contado di 
Volterra , e facilmente quello tutto occupar 
rono . Misero dipoi il campo alla città , la 
quale sendo posta in luogo alto , e quasi da 
ogni parte tagliato , non si poteva se non da 
quella. banda, dove è il tempio di S. Ales- 
sandro , combattere . Avevano li Volterrani 
per loro difesa condotti circa mille soldati t 
i quali veggendo la gagliarda espugnazione 
che i Fiorentini facevano , diffidandosi di^ 
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■ -' poterla difendere erano nelle difese lenti, 6 

*' ^^^** nelle ingiurie ch'ogni dì facevano ai Volter- 
rani , prontissimi . Dunque quegli poveri cit- 
tadini e fuori dai nimici erano combattuti, 
e dentro dagli amici oppressi , tantoché di- 
sperati della salute loro cominciarono a pen- 
sare all'accordo, e non lo trovando miglio- 
re , nelle braccia dei commissari si rimisero ; 
i quali si fecero aprire le porte, e intro- 
messo la maggior parte dell* esercito , se n' an- 
darono al palagio, dove i Priori loro erano, 
ai quali comandarono se ne tornassero alle 
loro case, e nel cammino fu uno di quelli 
da uno de* soldati per dispregio spogHato. 
stccodiVouDa questo* principio (come gli uomini sono 
•erra . pj^ pronti al male che al bene ) nacque la 

distruzione e il sacco di quella città, la 
quale per tutto un giorno fu rubata e scor- 
sa , né a donne né a luoghi pii si perdonò ; 
e i soldati (così queUi che T avevano ma- 
le difesa , come quelli che l' avevano com* 
battuta) delle sue sostanze la spogliarono. 
Fu la novella di questa vittoria con gran- 
dissima allegrezza dai Fiorentini ricevuta; 
e perchè Tera stata tutta impresa di Loren- 
zo, ne salì quello in riputazione grandis- 
sima . Ondeché uno dei più &uoi intimi ami- 
ci rimproverò a Messer Tommaso Soderini il 
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consiglio SUO, dicendogli; Che dite voi ora 'n 

• che Volterra si è acquistata : A cui Messer ^'' ^'^^^ 
Tommaso rispose? A me pare ella perduta; 
perchè se voi la ricevevi d'accordo, voi ne 
traevi utile e sicurtà , ma avendola a tene- 
re per forza , nei tempi avversi vi porteA 
debolezza e noja, e nei pacifici danno e 
spesa . 

In questi tempi il Papa cupido di tenere Origia» deu» 
le terre della Chiesa nella ubbidienza loro > ÌT*'^!f * /"^ 

r 1- • o 1 T_ » * Sisto IV«cLo- 

aveva fatto saccheggiare Spoleto, che s era renio 4c» Me* 
media nti l'intrinseche fazioni ribellato. Di-*^**^** 
poi perchè Città di Castello era nella mede- 
sima contumacia, l'aveva assediata. Era in 
' quella terra principe Niccolò Vitelli . Te- 
neva costui grande amicizia con Lorenzo dei 
' Medici; dondechèda quello non gli fu man- 
' cato d' a juti , i quali non furono tanti che 
difendessero Niccolò , ma furono ben suffi- 
cienti a gettare i primi semi della inimicì- 
zia tra Sisto e i Medici , i quali poco dipoi 
eprodussero malissimi frutti . Né avrebbero 
♦differito molto a dimostrarsi, se la morte di 
•Fra Piero Cardinale di S. Sisto non fusse 
'seguita; perchè avendo questo Cardinale cir* 
cuito Italia, e ito a Vinegia e Milano, sotto 
colore d'onorar le nozze d* Ercole Marchese 
di Ferrara , andò tentando gli animi di quelli 
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■ — principi, per vedere come inverso i Fioren* 
-^»* 1471- ^^ gij trovava disposti. Ma ritornato a Ro- 
ma si morì, non senza suspicione d* essere 
stato dai Veneziani avvelenato, come quelli, 
che temevano della potenza di Sisto, quan- 
do si fusse potuto dell'animo, e dell'opera di 
Fra Fiero valere . Ferchè nonostante che 
fusse dalla natura di vile sangue creato , e 
dipoi trai termini di un convento vilmente 
nutrito , come prima al Cardinalato perven- 
ne» apparse in lui tanta superbia e tanta 
ambizione, che non chel Cardinalato, ma 
il Pontificato non lo capeva ; perchè non 
dubitò di celebrare un convito in Roma, 
che a qualunque Re sarebbe stato giudicato 
straordinario , dove meglio che ventimila flo- 
An. 1474. rini consumò. Frivo adunque Sisto di questo 
ministro, seguitò i disegni suoi con più len- 
tezza. Nondimeno avendo i Fiorentini, Du- 
ca, e Veneziani rinnovata la lega, e lascia- 
to il luogo al Fapa , ed al Re per entrare in 
quella» Sisto ancora ed il Re si collegarono» 
lasciando luogo agli altri principi di potervi 
entrare. E già si vedeva l'Italia divisa in 
due fazioni, perchè ciascuno di nascevano 
cose , che fra .queste due leghe generavano 
odio, come avvenne dell'isola di Cipri, alla 
'quale il Re Fernando aspirava, ed i Vene- 
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.EÌanl r occuparono. Ondechè il Papa ed il = 
. Re si venivano a restrignere più insieme . 
Era in Italia allora tenuto nelle armi ec- 
. cellcntissimo Federigo principe d* Urbino , 
^ quale molto tempo aveva per il popolo 
Fiorentino militato. Deliberarono pertanto 
il Rè ed il Papa , acciocché la lega nimica 
mancasse di questo capo, guadagnarsi Fe- 
derigo , ed il Papa lo consigliò , ed il Re lo 
pregò andasse a trovarlo a Napoli. Ubbidì 
Federigo con ammirazione e dispiacere de* 
Fiorentini, i quali credevano che alni co- 
me a Jacopo Piccinino intervenisse. Nondi- 
^meno n* avvenne il contrario , perchè Fede- 
rigo tomo da Napoli e da Roma onoratis- 
simo, e di quella loro lega capitano. Non 
•.mancavano ancora il Re ed il Papa di ten- 
tare gli animi de* Signori di Romagna e de* 
Sanesi per farsegli amici , e per potere me- 
diante quelli più offendere i Fiorentini. Della 
qual cosa accorgendosi quelli, con ogni ri- 
medio opportuno contro all'ambizione loro 
.«'armavano , ed avendo perduto Federigo 
d' Urbino , soldarono Roberto da Rimino . 
Rinnovarono la lega con i Perugini, e col 
Signore di Faenza si collegarono . Allegava- 
no il Papa ed il Re , la cagione dell'odio 
^contro ai Fiorenriui essere, che desideravano 
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da* Veneziani si scompagnassero, e collega^ 
sensi con loro; perchè il Papa non giudi- 
cava che la Chiesa potesse mantenere la ri- 
putazione sua , né il conte Girolamo gli stati 
di Romagna, sendo i Fiorentini ed i Vene- 
ziani uniti. Dall'altra parte i Fiorentini du- 
bitavano che volessero inimicargli coi Vene- 
ziani, non per farsegli amici, ma per potere 
più facilmente ingiuriargli . Tantoché in 
questi sospetti e avversità d' umori si visse 
in Italia due anni, prima che alcuno tumulto 
nascesse • Ma il primo che nacque fu ( an- 
coraché piccolo ) in Toscana . 
Carlo di Brac- Di Braccio da Perugia , uomo (come più 

«Mate isVmsT ^^^^^^ guerre riputa- 

tissimo , rimasero duoi figliuoli , Oddo e Car- 
^ lo . Questo era di tenera età , queir altro fu 
dagli uomini di Val di Lamona ammazzato , 
come di sopra mostrammo; ma Carlo poiché 
fu agli anni militari pervenuto , fu dai Ve- 
neziani per la memoria del padre , e per la 
speranza che di lui s* aveva , tra i condot- 
tieri di quella Repuhl lica ricevuto . Era ve- 
nuto in questi tempi il fine della sua con- 
dotta, e quello non volle che per allora da 
quel Senato gli fiisse confermata * anzi deli- 
berò vedere se col nome suo , e riputazione 
del padre ritornare negli stati suoi di Pe- 
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rugia poteva . A che i Veneziani facilmente - 
consentirono, come quelli che nell'innova- 
zioni delle cose sempre solevano accrescere 
r imperio loro. Venne pertanto Carlo in To- 
scana, e trovando le cose di Perugia difficili, 
per essere in lega coi Fiorentini, e volendo 
che questa sua mossa partorisse qualche cosa 
degna di memoria , assaltò iSanesi , allegando 
quelli essere debitori suoi per servizj avuti 
da suo padre negli aflari di quella Repub- 
blica, e perciò volerne essere soddisfatto; e 
con tanta furia gli assaltò , che quasi tutto 
il dominio loro mandò sottosopra . Quelli » 

cittadini veggendo tale insulto , come eglino 
sono facili a credere male de* Fiorentini , si 
persuasero tutto essere con loro consenso , . 

eseguito; ed il Papa ed il Re di rammarichi 
riempierono. Mandarono ancora oratori a 
Firenze , i quali si dolsero di tanta ingiu- 
ria, e destramente mostrarono, che' senza es- 
sere sovvenuto, Carlo non avrebbe potuto con 
tanta sicurtà ingiuriargli; di che i Fioren- 
tini s' escusarono , affermando essere per fare 
ogni opera , che Carlo s' astenesse dall* offèn- 
dergli ; ed in quel modo che gli oratori vol- 
gono , a Carlo comandarono che dall' offendere Cario fi ritira 
i Sanesi s'astenesse. Di che Carlo si dolse , J"p.^°^^*?^^^ 
juostrando che i Fiorentini per non- lo sov^ 
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'^ ' i venire s'erano privi d'un grande acquisto> 

Am. i47#. ^ avevano privo lui d* una gran gloria , per- 
chè in poco tempo prometteva loro la pos- 
sessione di quella terra ; tanta viltà aveva 
trovata in essa , e tanti pochi ordini alla di- 
fesa . Partissi adunque Carlo , ed alli sti- 
pendi usati de* Veneziani si ritornò. Ed i 
Sanesi ancoraché mediante i Fiorentini fris- 
sero da tanti danni liberi, rimasero nondi- 
meno pieni di sdegno contro a quelli, per- 
chè non pareva loro avere alcuno obbligo 
con coloro , che gli avessero d' an male , di 
che prima frissero stati cagione , liberati . 
Congiuri con- Mentre che queste cose nei modi sopra 
tro Gaieizio narrati tra il Re ed il Papa, ed in Toscana 

Duca di Mila- • <■• • t -l j* 

,^^ SI travagliavano, nacque m Lombardia uno 

accidente di maggior momento, e che fa 
presagio di maggiori mali. Insegnava la la- 
tina lingua a' primi giovani di quella città 
Cola Mantovano, uomo litterato ed ambi- 
zioso . Questi, o ch'egli avesse in odio la vita 
e costami del Duca , o che pure altra ca- 
gione lo muovesse, in tutti i suoi ragiona- 
menti il vivere sotto un principe non buono 
detestava , gloriosi e felici chiamando quelli, 
a* quali di nascere e vivere in una Repub- 
blica aveva la natura e la fortuna conce- 
duto^ mostrando come tutti gli uomini fa- 
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mosi s' erano nelle Repubbliche, e non sotto ===== 
i principi nutriti , perchè quelle nutricano "" ^' ' 
gli uomini virtuosi, e questi gli spengono,, 
facendo V una profitto dell'altrui virtù, Tal-- 
tro temendone . I giovani, con chi egli aveva 
più famigliarità presa , erano Giovanni An- 
drea Lampognano, Carlo Visconti, e Gi-~ 
rolamo Olgiato . Con costoro più volte della 
pessima natura del principe, della infelicità^ 
di chi era governato da quello ragionava; 
e in tanta confidenza dell'animo e volontà- 
di quelli giovani veiinA, che gli fece giu- 
rare che , come per Y età e' potessero, la loro 
patria dalla tirannide di quel principe libo-- 
rerebbero. Sendo ripieni adunque questi gio-- 
vani di questo dcbiderio , il quale sempre 
con gli anni crebbe , i costumi e modi del 
Duca , e di più le particolari ingiurie contro 
a loro fatte, di farlo mandare ad effetto af- 
frettarono . Era Galeazzo libidinoso e cru- vizj dtiDu«t. 
dele, delle quali due cose gli spessi esempi 
Y avevano fatto odiosissimo ; perchè non solo 
non gli bastava corrompere le donne nobili , 
che prendeva ancora piacere di pubblicarle, 
né era contento fare morire gli uomini, se 
con qualche modo crudele non gli ammaz- 
zava. Non viveva ancora senza infamia 
d* aver morto la madre,, perchè non gli par 
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rendo esser principe , presente quella , con 
lei in modo si governò , che gli venne vo- 
glia di ritirarsi nella sua dotale sede a Cre- 
mona, nel qual viaggio da subita malattia 
presa morì . Donde molti giudicarono quella, 
dal figliuolo essere stata fatta morire. Ave- 
va questo Duca per via di donne Carlo, e 
Girolamo disonorati , ed a Giovannandrea non 
aveva voluto la possessione della Badìa di 
Miramondo, stata al suo propinquo dal Pon- 
tefice^ risegnata ^ concedere. Queste private 
ingiurie accrebbero^ voglia a questi gio-. 
vani, con il vendicarle, liberare la loro patria^ 
da tanti mali; sperando che qualunque volta 
riuscisse loro di ammazzarlo , di essere non 
solamente da molti de', nobili, ma da tutto 
il popolo seguiti . Deliberatisi adunque a. 
questa impresa, si trovavano sp^sro insie- 
me; di che l'antiòa famigliarità non. da va. 
alcuna ammirazione» Ragionavano sempre 
di questa cosa , e per fermare più Y animo 
al fatto, con le guaine di quegli ferri 
ch'eglino avevano in quell'opera destinati,, 
nei fianchi e nel petto l' uno l' altro si per- 
cot^vano . Ragionarono del tempo e del luo- 
go. In castello non pareva loro sicuro; a 
caccia incerto e pericoloso; ne' tempi che 
quello per la terra giva a spasso., difficile e 
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non riuscibile; ne' conviti dubbio . Pertanto '- ui 

deliberarono m qualclie pompa e pubblica ' ^^'^ ' 
festività opprimerlo, dove fussero certi che 
venisse ; ed eglino sotto varj colori vi potes- 
sero loro amici ragunare. Conchiusero an- 
cora , che sendo alcuni di loro per qualun- 
que cagione dalla corte ritenuti, gli altri 
dovessero per il mezzo del ferro, e de'ni- 
inici armi: ti ammazzarlo. / 

Correva l'anno mille quattrocento settan- n Duci di Mi- 
tasei ed era propinqua la festività del natale a*Tcot g^um^ 
di Cristo . E perchè il principe il giorno di Morte de* co»- 
San Stefano soleva con pompa grande visi-*'**"*'' 
tare il tempio di quel Martire , deliberarono 
che quello fusse il luogo ed il tempo co- 
modo a eseguire il pensiero loro. Venuta 
adunque la mattina di quel Santo , fecero arf 
mare alcuni de' loro più fidati amici e ser- 
vidori, dicendo volere andare in ajuto di 
Giovannandrea , il quale centra la voglia 
d'aldini suoi emuli voleva condurre nelle 
sue possessioni uno acquidotto , e quelli così 
armati al tempio condussero , allegando vo- 
lere avanti partissero prendere licenza dal 
principe ; fecero ancora venire in quel luogo 
sotto varj colori più altri loro amici e con- 
giunti , sperando che fatta la cosa, ciasche- 
duno nel resto dell'impresa loro gli segui*^ 
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tasse. E T animo loro era, morto U princi- 
pe , ridursi con quelli armati , e gire in quella 
parte della terra , dove credessero più facil- 
mente sollevare la plebe , e quella contro 
alla Duchessa , ed ai principi dello stato fare 
armare; e stimavano, che il popolo per k 
£ime, dalla quale era aggravato, dovesse fa- 
cilmente seguirgli , perchè disegnavano dar- 
gli la casa di Messer Cecco Simonetta , di 
Giovanni Botti, e di Francesco Lucani , tutti- 
principi del governo , in preda, e per questa 
via assicurare loro, e rendere la libertà al 
popolo. Fatto questo disegno, e confermato 
r animo a questa esecuzione , Giovannandrea 
<5on gli altri furono al tempio di buona ora , 
udirono messa insieme ; la quale udita , Gio- 
vannandrea si volse a una statua dì Santo 
Ambrogio , e disse : padrone di questa 
nostra città , tu sai f intensione nostra , ed 
il fine 9 a che noi vogliamo metterci a tanti 
pericoli; sii favorevole a questa nostra im- 
presa , e dimostra favorendo la giustizia , 
che la ingiustizia ti dispiaccia . Al Duca 
dall'altro canto (avendo a venire al tem- 
pio) intervennero molti segni della sua 
futura morte; perchè venuto il giorno, si 
vestì (secondo che più volte costumava) una 
corazza, la quale dipoi subito si trasse, co- 
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me se nella presenza , o nella persona V of- ~ 
fendesse . Volle udire messa in castello , e "* ^^^ ' 
trovò chel suo Cappellano era ito a San 
Stefano con tutti i suoi apparati di cappel- 
la. Volle che in cambio dì quello il Ve- 
scovo di Como celebrasse la messa , e quel- 
lo allegò certi impedimenti ragionevoli . 
Tantoché quasi per necessità deliberò d' an- 
dare al tempio, e prima si fece venire Gio- 
vangaleazzo ed Ermes suoi figliuoli , e quel- 
li abbracciò e baciò molte volte , né pareva 
potesse spiccarsi da quelli. Pure alla fine 
deliberato d'andare s'uscì dì cksteUo^ ed 
entrato in mezzo dell' oratore dì Ferrara e 
dì Mantova n'andò al tempio. I congiurati 
in quel tanto per dare dì loro minort? so- 
fipizione , e fuggire il freddo che era gran- 
dissimo, s'erano in una camera dell'Arci- 
prete della Chiesa loro amico ritirati ; ed in- 
tendendo come il Duca veniva , se ne ven- 
neroin Chiesa , e Giovannandrea e Girolamo 
si posero dalla destra parte all'entrare del 
tempio, e Carlo dalla sinistra. Entravano 
già nel tempio quelli che precedevano al 
Duca, dipoi entrò egli circondato d'una 
moltitudine grande, com'era conveniente in 
quella solennità a una ducal pompa . I pri- 
mi che mossero, furono il Lampognano e 
v« II. z 
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»,»..,„ u Girolamo . G)storo simulando di far faro 
-•"' ^^^^' largo al principe se gli accostarono, e stret- 
te l'armi, che corte ed acute, avevano nelle 

» . > ' ■■..,. 

maniche nascose , l'assalirono . Il Lampogna- 
nq gli dette due ferite , l' una nel ventre , 
Y altra nella gola . Girolamo ancora nella 
gola e nel petto lo percosse. Carlo Viscon- 
te perchè s'era posto più propinquo alla 
porta , ed essendogli il Duca passato avan- 
ti , quando dai compagni fu assalito , noi 
potette ferire davanti , ma con duoi colpi la 
schiena e la spalla gli trafisse, E furono 
queste sei iferite sì preste e subite , che '1 
Duca fu prima in terra, che quasi ninno 
del fatto s' accorgesse . Né quello potette 
. altro fare o dire , salvo che cadendo , una 
volta sola il nome della nostra Donna in suo 
ajuto chiamare . Caduto il Duca in terra , il 
romore si leyò grande , assai spade si sfode- 
rarono, e come avviene nelli casi non pre- 
veduti, chi fuggiva dal tempio , e chi cor- 
reva verso il tumulto senza avere alcuna 
eertezza o cagione della cosa. Nondimeno 
Mortcde'con- quelli che erano al Duca più propinqui, e 
*Ì.^5*V' eh' avevano veduto il Duca morto, e gli 

ucciditori conosciuti , gli perseguitarono. E 
de' congiurati, Gioyannandrea volendo tirarsi 
fuora della Chiesa, entrò fra le donne, le 
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^uali trovando assai, e secondo il. suo co^ = 
Ituine a sedere in terra, implicato e rite- 
nuto tra le loro yesti ,^ fu da un moro , staf- 
fiere del Duca sopraggiunto e morto. Fu 
ancora da' circostanti ammazzato Carlo. Ma 
Girolamo. Olgiato uscito fra gente e gente 
di Chiesa^ , vedendo i suoi compagni morti , 
non sapendo dove altrove fuggirsi, se n'an* 
dò alle sue case, doye non fu dal padre 
uè da' fratelli ricevuto; solamente la madre 
avendo, al figliuolo compassione , lo racco- 
mandò a un prete , antico amico alla fami- 
glia loro , il quale messogli suoi panni in- 
dosso , alle sue case lo condusse. Doye stette 
due giorni, non senza speranza che in Mi- 
jLano nascesse qualche tumulto che lo sal- 
vasse; il che non succedendo, e dubitando. 
non essere in quel luogo ritrovato, volle 
«conosciuto fuggirsi; ma conosciuto, nella 
potestà della, giustizia . pervenne , dove tutto, 
1* ordine della congiura, aperse . Era. Giro- 
lamo d* età di ventitre anni, né fu nel mo- 
rire meno animoso , che nell' operare si fusse 
stato; perchè trovandosi ignudo e col carne- 
fice davanti, che aveva il qoltellp in mano. 
per ferirlo, disse queste parole in lijigua 
latina, perchè litterato era; Mors acerba ^ 
fama perpetua f stabit vetus memoria Jacti,», 
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-> Fa questa impresa da questi infelid gìova- 

•• »47«. jj£ segretamente trattata, ed animosamente 
eseguita ; ed allora rovinarono quando quel- 
li eh' eglino speravano gli avessero a seguire 
e difendere , non gli difesero uè seguirono ; 
Imparino pertanto i principi a vivere in ma- 
niera , e farsi in modo riverire ed amare» 
tdie ninno speri potere ammazzandogli sal- 
varsi, e gli altri conoschino quanto quel 
pensiero sia vano, che ci faccia confidare 
troppo, che una moltitudine, ancora che 
mal contenta, nei pericoli tuoi ti seguiti, 
o ti accompagni. Sbigottì questo accidente 
tutta Italia, ma molto più quelli, che indi 
a breve tempo in Firenze seguirono , i quali 
quella pace che per dodici anni era stata 
in Italia ruppero, come nel libro seguente 
sarà da noi dimostrato ; il quale se avrà il 
fine suo mesto e lagrimoso , avrà il prìnci^ 
pò sanguinoso e spaventevole « 



Digitized by CjOOQ IC 



357 
LIBRO OTTAVO 

DELLE 

ISTORIE FIORENTINE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

CITTADINO E SEGRETARIO FIORENTINO 
AL SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE 

CLEMENTE SETTIMO 

PONTEFICE MASSIMO. 

SEndo il principio di questo ottavo libro ^rf. iai^* 
posto in mezzo di due congiure, l'una ^."•^'lJ|!!*J^ 
già narrata e successa a Milano, l'altra per dkanFircuxc. 
doversi narrare e seguita a Firenze , parreb- 
be conveniente cosa, volendo seguitare il co* 
stuiue nostro, che delle qualità delle con- 
giure , e dell' importanza d'esse ragionassimo . 
H che si farebbe volentieri quando o in altro 
luogo io non n'avessi parlato, o ella fusso 
materia da potere con brevità passarla . Ma 
sendocosa che desidera assai considerazione f 
e già in altro luogo detta , la lasceremo in- 
dietro, e passando ad un'altra materia di- 
remo: Come lo stato dei Medici avendo vin- 
te tutte le inimicizie , le quali apertamente 
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J' avevano urtato',, a volere che quella casa- 

*' '^^ * prendesse unica autorità nella città , e si 
spiccasse col vivere civile dall'altre, era ne- 
cessario eh* ella superasse ancoi*a quelle , che 
occultamente contra gli macchinavano. Per- 
chè mentre che i Medici di pari autorità e 
riputazione con alcune dell'altre famiglie 
combattevano, potevano i cittadini , che alla 
loro potenza avevano invidia, apertamente 
a (juelli opporsi senza temere d' essere nei 
principi delle loro nimicizie oppressi; per- 
chè* sendo diventati i magistrati liberi, niu- 
na delle parti se non dopo la perdita aveva 
cagióne di temere . Ma dopo la vittoria del 
sessantasei si ristrinse in modo lo stato tutto 
ai Medili , i quali tanta autorità presero , 
che quelli che n'erano malcontenti, conve- 
niva o con pazienza quel modo del vivere 
comportassei'o , se pure lo volessero spe- 
gnere , per via di congiure e segretamente 
di farlo tentassero ; le quali perchè con dif- 
ficoltà succedono, partoriscono il più delle 
volte a chi le muove rovina, ed a colui» 
contra il quale sono mosse , grandezza . Don- 
decbè quasi sempre un principe d'una cit- 
tà da. simili congiure assalito , se non è co- 
me il Duca di Milano ammazzato ( il che 
rade volte interviene ) saglie in. maggior pò» 
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teiiza, e molte volte, sendo buono, diventa ' — 

cattivo . Perchè queste con 1* esempio loro '^"* **'*' 
gli danno cagione di temere, il temere d' as- 
sicurarsi, rassicurarsi d'ingiuriare, donde 
ile nascono gli odj dipoi, e molte volte là 
jsua rovina . E così queste congiure oppri=- 
iiionó subito chi le muove, e quello, contri 
a chi le son mosse, in ogni modo col tempo 
offendono ; 

Era l'Italia, come di sopra abbiamo hiò- òdio ài sisiS 
«tro , divisa in due fazioni ; Papa e Re dà y^^j^^""** 
Tina parte ; dall'altra Veneziani, Duca e Fio- 
rentini . E benché ànòora fra loro noii fusse Dissapori fri 

. •• • ,» . . . . .- : ■ la famigliaPa^: 

accesa guerra, nondimeno ciascun giorno ^j^q^^uj^^^^: 
fra essi si dava nuove cagioni d'accender- Mèdici: 
la; ed il Pontefice massime in qualunque 
sua impresa di offendere lo stato di Firen- 
ze s' ingegnava . Ondechè sendo morto Mes- 
ser Filippo dei Medici Arcivescovo di Pisa; 
il Papa, contra alla volontà dfelìa Signoria 
di Firenze , Francesco Salviati i il quale co- 
nosceva alla famiglia dei Medici nimico, di 
quello Arcivescovado investì ; Talché non gli 
volendo la SighoHà'dare la posseissione, né 
seguirono tra il Papa « quella nel maìieggiÒ 
di questa cosa iiuove offese. Oltra di questo 
taceva in Roma alla famiglia dei Pazzi fa- 
Vttri grandissimi j e quella de* Medici in ÒgHt 
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azione diiifavoriva . Erano i Pazzi in Firen- 
ze per ricchezze e per nobiltà allora di tutte 
l'altre famiglie Fiorentine splendidissimi. 
Capo di quelli era Messer Jacopo, fatto per 
le sue ricchezze e nobiltà dal popolo Cava- 
liere . Non aveva altri figliuoli che una fi- 
gliuola naturale; aveva bene molti nipoti 
nati di Messer Piero ed Antonio suoi fratel- 
li , i primi dei quali erano Guglielmo , Fran-, 
Cesco, Rinato, Giovanni, ed appresso An- 
drea , Niccolò , e Galeotto • Aveva Cosimo 
dei Medici , veggendo le ricchezze e nobiltà, 
di costoro , la Bianca sua nipote con Gugliel- 
mo congiunta; sperando che quel parentado 
facesse queste famiglie ^più unite , e levass<i 
via r inimicizie e gli odj, che dal sospetto 
il più delle volte sogliono nascere . Nondi-. 
meno (tanto sono i disegni nostri incerti, 
e fallaci ) la cosa procedette altrimenti ; per- 
chè chi consigliava Lorenzo, gli mostrava 
com'egli era pericolosissimo, ed alla sua 
autorità contrario raccozzar nei cittadini ric- 
chezze e stato . Questo fece che a Messer 
Jacopo ed a' nipoti non erano conceduti quel- 
li gradi d'onore, che a loro secondo gli 
altri cittadini pareva meritare . Di qui na- 
cque nei Pazzi il primo sdegno, e nei Me- 
dici il primo umore , e l' uno di questi chA 



Digitized by CjOOQ IC 



LIBRO OTTAVO. 3(Jl 

cresceva 9 dava materia all'altro di crescc- 
re , donde i Pazzi in ogni azione , dove al- 
tri cittadini concorressero , erano dai Magi- 
strati non bene veduti. Ed il Magistrato de- 
gli Otto per una leggiera cagione, sendo 
Francesco dei Pazzi a Ronui» senza avere 
a lui quel rispetto che ai, grandi cittadini 
si suole aveare , a venire a Firenze lo co^' 
strìnse . Tantoché i Pazzi in ogni luogo cx>a 
parole ingiuriose e piene di sdegno si dole- 
vano; le quali cose accrescevano ad altri il 
sospetto ed a se r ingiurie . Aveva Giovan- ingSurit fitt* 
ni dei Pazzi ,per moglie la figliuola di Gio- » Giovanni de* 
vanni Borromei uomo ricchissimo , le sostan- 
ze di cui( sendo morto) alla sua figliuola 
(non avendo egli altri figliuoli) ricadevano. 
Nondimeno Carlo suo nipote occupò parte» 
di quelli beni, e venuta la cosa in litigio,' 
& fatta una legge» per.yirtù della quale 
la moglie di Giovanni dei Pazzi* fu della ere- 
dita di suo padre spogliata, ed a Carlo con- 
cessa ; la quale ingiuria i Pazzi al tutto dai 
Medici riconobbero . Della qual cosa Giu- 
liano dei Medici molte volte con Lorenzo 
suo fratello si dolse, dicendo com*ei du- 
bitava , che per voler delle cose troppo , 
eh' elle non si perdessero tutte . 

Nondimeno Lorenzo caldo di gioventù e 
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^ ì di potenza voleva a ogni cosa pensare , ò» 

"' *^' ' che ciascuno da lui ogni cosa riconoscesse. 
Principio della Non potcndo adunquc i Pazzi con tanta no- 
rnigmia de' j^y^^ ^ tante ricchczzc sopportar tante in- 
giurie, cominciarono a pensare come se 
n'avessero a vendicare. Il primo, che mosse 
alcun ragionamento contra ai Medici, fu 
Francesco, Era costui più animoso e più 
ffensitivo che alcuno degli altri ; tantoché 
deliberò o d' acquistar quello che gli man- 
cava , o di perdere ciò eh' egli aveva . E per^ 
• che gli erano in odio i governi di Firenze i 
viveva quasi sempre a Roma, dove assai 
tesoro, secondo il costume dei mercatanti 
Fiorentini, travagliava. E perchè egli era 
al Conte Girolamo amicissimo, si dolevano 
costoro spesso l'uno con l'altro dei Medici. 
Tantoché dopo molte doglianze e' vennero 
i ragionamento, com'egli èra necessario, a 
volere che l'uno vivesse nei suoi stati, e 
1' ahro nella sua città sicuro , mutar lo 
^to di Firenze ; il che senza la morte di 
Giuliano, e di Lorenzo pensarono non si 
potesse fare . Giudicarono che il Papa , ed il 
Re facilmente' vi acconsentirebbero, purché 
all'uno, ed alT altro si mostrasse- la faci- 
lità della cosia . Sendo adunque caduti iiì 
questo pensie^o^ comunicarono il tutto édii 
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Tranc^sco Salviati Arcivéscovo di Pisa, il 
quale per essere ambizioso, e di poco tempo 
avanti stato offeso dai Medici , volentieri vi 
concorse. Ed esaminando infra loro quella 
fusse da fare , deliberarono , perchè la cos* 
più facilmente succedesse , di tirare nellst 
loro volontà Messer Jacopo de' Pazzi, senza 
il quale non credevano potere cosa alcuna 
operare. Parve adunque che Francesco de* 
Pazzi a questo efiètto ahdasse a Firenze , e 
r Arcivescovo , ed il Conte a Roma rima-^ 
nessfero per essere col Papa, quando appa- 
rasse tempo di - comunicargliene . Trovò 
Francesco Messer' Iacopo più rispettivo e 
piìi duro non avrebbe voluto, e fattolo in- 
tendere a Roma si pensò che bisognasse 
maggiore autorità a disporlo ; dòndeohè 
l'Arcivescovo, ed il Conte ogni cosa a Gio-» 
tan Batista da Montesecco condottierts del 
Papa comunicarono. Questo era stimato as- 
sai nella guerra, ed al Conte, ed al Papa 
obbligato. Nondimeno mostrò la cosà essere 
difficile e pericolosa; i quali pericoli e dif-* 
ficoltk r Arcivescovo s'ingegnava spegnere, 
mostrando gli ajuti che'l Papa, ed il Re 
farebbero all' impresa.; di più gli od) che i 
4:5ittadini di Firenze portavano ai Medici; i 
parenti che i Salviati , ed i Pazzi si tira- 
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vano dietxo; la facilità dell* ammazzargli # 
*' '^^ per andare per la città senza compagnia , o 
senza sospetto ; e dipoi morti che fiissero la 
facilità del mutare lo stato . Le quali cosa 
Giovan Batista interamente non credeva, 
come quello, che da molti altri Fiorentini 
aveva udito altrimenti parlare . 
Difposirione Mentre che si stava in questi ragiona^ 
nigTJra'!'" * nienti e pensieri , occorse che'l Signor Carlo 
di JFaenza ammalò , talché si dubitava della 
morte . Parve pertanto all' Arcivescovo ed al 
6io. Batista da Gopte d'avcrc occasione, di mandar Giovan 
^and^traFit Batista aFireuzc, e di quivi in Romagna sot- 
fcnxc . to calore di riavere certe terre che 1 Signore 

di Faenza gli occupava . Commise pertanto 
il Conte a Giovan Batista parlasse con Loren- 
zo, e da $ua parte gli domandasse consiglio» 
come nelle cose di Romagna s' avesse a go- 
vernare; dipoi parlasse con Francesco dei 
Pazzi, e vedessero insieme di disporre Mes- 
cer Jacopo de' Pazzi a seguitar la loro vo- 
lontà. E perchè lo potesse con l'autorità 
del Papà muovere, volleno avanti alla par- 
tita parlasse al, Pontefice, il quale fece tutte 
qA^Ue pffèrte potette maggiori in beneficio 
lì Papa entra dell' impresa . Arrivato pertanto Giovan Ba- 
■ciiacongiura. ^^^^ ^ Fireuzc parlò con Lorenzo, dal quale 
fa upip^i^simamente ricevuto , e ne' cpnsigl> 



Digitized by CjOOQ IC 



LIBRO OTTAVO. ^Sg 

domandati» saviamente ed amorevolmente 
consigliato ; tantoché Giovan Batista ne 
prese ammirazione, parendogli aver trovato 
altro uomo, che non gli era stato mostro, 
e giudicòUo tutto umano , tutto savio ed al 
Conte amicissimo. Nondimeno volle parlar 
con Francesco , e non ve lo trovando , per^- 
chè era gito a Lucca , parlò con Messer Ja- 
copo , e trovòUo nel principio molto alieno 
dalla cosa . Nondimeno avanti partisse, 1 au^ 
torità del Papa lo mosse alquanto, e perciò 
disse a Giovan Batista che andasse in' Ro- 
magna e tornasse, e che intanto Francesco 
sarebbe in Firenze ^ ed allora più partico- 
larmente della cosa ragionerebbero. Andò 
e tornò Giovan Batista , e con Lorenzo dei 
Medici seguitò il simulato ragionamento del- 
le cose del Conte , dipoi con Messer Jacopo 
e Francesco dei Pazzi si ristrinse; e tanto 
operarono che Messer Jacopo consentì aU' 
impresa . Ragionarono del modo . A Messer 
Jacopo non pareva che fosse riuscibile , sen- 
do ambedue i fratelli in Firenze; e perciò 
s'aspettasse che Lorenzo andasse a Roma, 
com'era fama che voleva andare, ed allori^ 
ci eseguisse la cosa. A Francesco piaceva 
che Lorenzo fusse a Roma ; nondimeno, quan* 
do bene non vi andasse , affermava o che a 
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*j' ■ i nozze , o che a giuoco , o in Chiesa ambe* 

»• X47i- ^^g £ firatelli ri potevano opprimere . E cir- 
ca gli ajutd forebtieri gU pareva , che 1 Papa 
potesse mettere genti insieme per Y impresa 
del castello di Montone , avendo giusta ca- 
gione di spogliarne il Conte Carlo , per aver 
fatti i tnmulti già detti nel Sanese e nel 
Perugino ; nondimeno non si fece altra con- 
. clusione» se non che Francesco dei Pazzi e 
Giovan Batista n* andassero a Roma , e qui- 
vi col Conte e col Papa ogni cosa conclu- 
dessero , Praticòssi di nuoVQ a Roma (jue- 
sta materia , ed in fine si concluse , scu- 
do l'impresa di Montone risoluta, che Gio- 
vanfrancesco da Tolentino soldato del Papa 
n* andasse in Romagna , e Mcsser Lorenzo 
da Castello nel paese suo , e ciascheduno di 
questi con le genti del paese tenessero le 
loro compagnie a ordine , per fiire quanto 
dall' Arcivescovo dei Salyiati , e Francesco 
dei Pazzi fusse loro ordinato; i quali con 
Giovan Batista da Montesecco se ne venis- 
sero a Firenze, dove provvedessero a quanto 
fusse necessario per T esecuzione dell' impre- 
11 Re diNa- sa, alla quale il Re Fernando mediante il 

neìuTon^u^^^^ Oratore prometteva qualunque aiuto. 
Venuti pertanto Y Arcivescovo e Francesco 
dei Pazzi a Firenze, tirarono. nella j^nten^a 



Digitized by CjOOQ IC 



UBAO OTTAVO. S^7 

lato Jacopo di Messer Poggio giovane litte- - ' -^ 
rato, ma ambizioso, e di cose nuove deside- "* ^^ ' 
rofsissimo ; tiraronvi duoi Jacopi Salviati , 
l'uno fratello, l'altro affine dell' Arcivesco* 
vo . Condussonvi Bernardo Bandini e Napo- Nomi àe co& 
leone Francesi, giovani arditi, e alla fami-^'**'*^*' 
glia dei Pazzi obbligatissimi . Dei forestieri > 
oltre ai prenominati, Messer Antonio da 
Volterra , e uno Stefano sacerdote , il qual^ 
nelle case di Messer Jacopo alla sua figliuo- 
la la lingua latina insegnava , v' interven- 
nero. Rinato dei Pazzi, uomo prudente e gra- 
ve , e che ottimamente conosceva i mali , che 
da simili imprese nascono, alla congiura 
non acconsentì , anzi la detestò, e con quel 
modo che onestamente potette adoperare, 
l'interruppe . 

Aveva il Papa tenuto nello Studio Pi- ^ <^°"g\««*« 

^ ^ ^ tentano più vol- 

gano a imparar lettere Pontificie Raffaello te d'uccidere 

di Riario nipote del Conte Girolamo; nel ^°''"^;f ^ì'"' 

^ hano de' Mc- 

qual luogo ancora essendo , fu dal Papa alla dici , e non ric- 
dignità de] Cardinalato promosso . Parve per-^*" ^"'''^* 
tanto ai congiurati di condurre questo Car- ultima dispo- 
dinaie a Firenze , acciocché la sua venuta la "^'""^ ^'"' ^ 

congiura . 

congiura ricoprisse, potendosi tra la sua fa- 
miglia quelli congiurati , dei quali avevano 
bisogno, nascondere, e da quello prendere 
cagione d' eseguirla . Venne adunque il Car-. 
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■dinaie, e fu da Messer Jacopa dei Parti a 
Montughi sua villa propinqua a Firenze ri- 
C5evuto . Desideravano i congiurati d* accoz- 
zare insieme mediante costui Lorenzo e Giu- 
liano , e come prima questo ocx5orresse , am- 
mazzargli . Ordinarono pertanto convitassero 
il Cardinale nella villa loro di Fiesole , dove 
Giuliano o a caso o a studio non convenne ; 
tantoché tornato il disegno vano, giudica- 
rono, che se lo convitassero a Firenze, di 
necessità ambedue v' avessero a intervenire . 
E così dato r ordine, la domenica dì ventisei 
d' aprile correndo V anno mille quattrocento 
settantotto a questo convito deputarono . !^en- 
sando adunque i congiurati di poterli nel 
mezzo del convito ammazzare , furono il sa- 
bato notte insieme , dove tutto quello che la 
mattina seguente s' avesse a eseguire , dispo- 
sero . Venuto dipoi il giorno , fu notificato a 
Francesco, come Giuliano al convito non 
interveniva . Pertanto dì nuovo i éapi della 
congiura si ragunarono, e conclusero che 
non fusse da differire il mandarlo ad effètto; 
perch' egli era impossibile , sendo nota a tan- 
ti , la non si scoprisse . E perciò deliberarono 
nella Chiesa Cattedrale di Santa Reparata 
ammazzargli, dove sendo il Cardinale, i 
duci fratelli secondo la consuetudine con- 
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verrebbero . Volevano che Giovan Batista ' 
prendesse la cura di ammazzar Lorenzo , ** '"*"*• 
Francesco de* Pazzi e Bernardo Bandini Giu- 
liano. Ricusò Giovan Batista di volerlo fare, 
o che la famigliarità aveva tenuta con Lo- . 
renzo gli avesse addolcito 1* animo, o che 
pure altra cagione lo movesse. Disse che 
non gli basterebbe mai Y animo commettere 
tanto eccesso in Chiesa, e accompagnare il 
tradimento col sajsrilegio ; il che fu il prin- 
cipio della rovina dell'impresa loro. Perchè Ordine deiu 
stringendogli il tempo , furono necessitati dar ^^^^^^ • 
questa cura a Messer Antonio da Volterra , 
ed a Stefano Sacerdote, duoi che per pra- 
tica e per natura erano a tanta impresa inet- 
tissimi . Perchè se mai in alcuna faccenda si 
ricerca V animo grande e fermo, e nella vita 
e nella morte per molte esperienze risoluto , 
è necessario averlo in questa, dove si è 
assai volte veduto agli uomini nell* armi 
esperti e nel sangue intrisi 1* animo man- 
care. Fatta adunque questa deliberazione 
volleno,che'l segno dell' operare fusse quan- 
do si comunicava il Sacerdote , che nel tem- 
pio la principale Messa celebrava , e che in 
quel mezzo l'Arcivescovo de'Salviati insie- 
me coi suoi , e con Jacopo di Messer Pog- 
gio il Palagio pubblico occupassero^ accioc* 
v« u. a a 
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a^ ^ che la Signoria o volontaria o forzata r so* 

'^n- 1478- giùta che fusse de' due giovani la morte » 

fìisse loro favorevole, 
Esecuzione Fatta qucsta deliberazione se n'andarono 
•della congiu- jiej tempio , nel quale già il Cardinale ia- 
Medici Tacci- ^i^^® cou Loreuzo de' Medici era venuto. 
«O.Lorenzo «i La Chiosa era piena di popolo, e l' ufficio 
"^**' Divino cominciato , quando ancora Giuliano 

de' Medici non era in Chiesa . Ondechè Fran- 
cesco de' Pazzi insieme con Bernardo alla sua 
morte destinati andarono alle sue case a tvo 
vario, e con prieghi, e con arte nella Chie- 
da lo condussero . È cosa veramente degna 
di memoria,/ che tanto odio, tanto pensiero 
di tanto eccesso si potesse con tanto cuore 
e tanta ostinazione d' animo da Francesco e 
da Bernardo ricoprire. Perchè condottolo nel 
tempio, e per la via e nella Chiciìa con mot- 
teggi e gìovenili ragionamenti l'intratten- 
nero • Né mancò Francesco sotto colore di 
carezzarlo con le mani e con le braccia stri- 
gnerlo,per vedere se lo trovava o di corazza 
o d'altra simile difesa munito. Sapevano 
Giuliano e Lorenzo l' acerbo animo de' Paz- 
zi coatra di loro, e eom' eglino desideravano 
di torre loro l' autorità dello stato; ma non 
temevano già della vita, come quelli che 
creuevauo , che quando pur eglino avessero 
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a tentare cosa alcuna, civilmente e non con 
tanta violenza V avessero a fare . E perciò ^"* ^^^ * 
anche loro non avendo cura alla propria sa- 
lute > d* essere loro amici simularoxu) . Sendo 
adunque preparati gli ucciditori, quelli a 
canto a Lorenzo ( dove per la moltitudine che 
nel tempio era, facilmente e senza sospetto 
potevano stare) e quelli altri insieme con 
Giuliano , venne Y ora destinata , e Bernar- 
do Bandini con un* arma corta, a quello eC 
fetto apparecchiata, passò il petto a Giuliano, 
il quale dopo pochi passi cadde in terra ; so- 
pra il quale Francesco de' Pazzi gittatosì lo 
empiè di ferite , e con tanto studio lo per- 
cosse , che acciecato da quel furore che li 
portava, se medesimo in una gamba grave- 
inente offese . Messer Antonio e Stefano dall' 
altra parte assalirono Lorenzo, e menatogli 
p^ù colpi, d'una leggier ferita nella gola lo 
percossero . Perchè o la loro negligenza , o 
Tanìmp di Lorjenzo, che vedutosi assalire 
con r armi sue si difese , o l'ajuto di chi era 
seco , fece vano ogni sforzo di costoro . Talché 
quelli sbigottiti si fuggirono e si nascosero ; 
ma dipoi ritrovati, furono vituperosamente 
morti, e per tutta la città strascinati. Lo- 
renzo dall'altra parte ristrettosi con quelli 
pillici 9 che egli aveva intorno , nel sacrario 

aa a 
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: del tempio si rinchiuse. Bernardo Bandini, 

*' '^^ ' morto che vide Giuliano, ammazzò ancora 
Francesco Nori ai Medici amicissimo , o per- 
chè r odiasse per antico , o perchè Prance- 
«co d'ajutare Giuliano s'ingegnasse. E non 
contento a questi due omicidj , corse per tro- 
var Lorenzo , e supplire con Y animo e pre- 
stezza sua a quel che gli altri per la tardità 
e debolezza Joro aveano mancato; ma tro- 
vatolo nel sacrario rifuggito , non potette far- 
lo . Nel mezzo di questi gravi e tumultuosi 
accidenti , i quali furono tanto terribili , che 
pareva ohe '1 tempio rovinasse , il Cardinale 
si ristrinse all'altare , dove con fatica fu dai 
Sacerdoti tanto salvato , che la Signoria , ces-r 
sato il remore , potette nel suo Palagio coUt 
durlo, dove con grandissimo sospetto infino 
i alla liberazione sua dimorò. 
L*ArciTcscovo Trovavansi in Firenze in questi tempi air 
Suiviat. tenta ^^^ Perugini cacciati per le parti della casa 

rcndcrs.padro- . t . « - j j- j 

ne del palagio loro , 1 quall 1 Pazzi , promettendo di rendere 
della Signorìa. i(3j.Q jg^ patria, avevano tirati nella voglia 
picchio, l<>ro. Dondechè l'Arcivescovo de' Salviati, 
il quale ei*a ito per occupare il Palagio in- 
sieme con Jacopo di Messer Poggio e i suoi 
Salviati ed amici , gii aveva condotti seco , 
e arrivato al Palagio lasciò parte de' suoi da 
})asso con ordine, che oom' eglino sentisserq 
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•il remore, occupassero la porta, ed egli con '■ 
la maggior parte de'l^erugini salì d'alto, e ^"' '*^** 
trovato che la Signoria desinava, perchè era 
l'ora tarda, fu dopo non molto da. Cesare 
Petruqci Gonfaloniere di giustizia intromes- 
BO . Ondechè entrato con pòchi de' cuoi lar 
sciò gli altri fuora , la. maggior parte dei 
quali nella Cancelleria per se medesimi si 
rinchiusero , perchè in niodo era la porta di 
quelle^ congegnata, ch^ serrandosi non si pò* 
teva sq non con .l'aiuto della chiave così 
di dentro come di fuora aprire . L'Arcive-? 
scovo intanto entrato dal Gonfaloniere,! sotto 
cplpredi volergli alci:^ne( cps^ per parte del 
Papa r:riferire, gii coii^inciò a parlcure con 
part)J^ spezzate e.dubbip-> i^ modo che l'al- 
terazioni, che dal visone dalle parole mof 
strava,' generarono nel jGpnfaloniore tanto 
spspettoi che a un tratto gridando sipinse fu^r 
xaL^di camera, e trovato, Jacopo di. Mescei» 
JPoggio lo prese per i capegli, e nelle mani 
dei suoi sergenti lo mise . E levato tÌI romoro 
fra i Signori , con. quelle armi che il caso 
somministrava loro, ti^tti quelli checpn l'ArT 
civefcovo erijino saliti da rilto, sendopq.xto 
rinchfqsi e parte in vili;ji,,o. subito \fuf.opq 
morti , o co«>ì vivi fuori d^lle finestre ùql 
palagio gitjtati; trci,i.,q;uajli;l':ArciyescovOjii 
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1 -.- duoi Jacopi Salviati, e Jacopo di Messer 

^•. i47«- Poggio appiccati furono . Quelli che da basso 
in Palagio erano rimasti , avevano sforzata 
la guardia e la porta, e le parti basse tutte 
• occupate , in modo che i cittadini che in 
questo rumore al palagio corsero, né armati 
aiuto né disarmati consìglio alla Signoria po- 
tevano porgere, 
LMitipreia de' Franccsco de* Pazzi intanto e Bernardo 
congiuriti ro- B^ndini veggendo Lorenzo campato, e uno 
di loro , in chi tutta la speranza dell* impresa 
era posta, gravemente ferito, s'erano sbigot- 
titi . Dondechè Bernardo pensando con quel- 
la franchezza d'animo alla sua salute, che 
egli aveva all'ingiuriare i Medici pensato, 
veduta la cosa perduta > salvo se ne fuggì. 
Francesco tornatosene a casa ferito, prova 
Se poteva reggersi à cavallo, perchè l'ordine 
età di circuire d* armati la terra , e chiamare 
il popolo alla libertà e all' armi , e non po- 
tette; tanto era profonda la ferita, e tanto 
sangue aveva per quella perduto . Ondechè 
spogliatosi si' gittò sopra il suo letto ignudo, 
. e pregò Messer Jacopo, che quello da lui 
iion si poteva fare, facesse egli. Messer Ja- 
copo ancoraché vefcchio, e in amili tumulti 
tiòn pratico, per fare questa ultima espe* 
iienza della fortuna loro ,' salì a eavallo eoa 
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fot se cento armati suti prima per simile im* ->■■ l - 

presa preparati, e se n*andò alla piazza del '^"' '^^ ' 
Palagio, chiamando in suo ajuto il popolo 
é la libertà • Ma perchè Tuno era dalla for- 
tuna e liberalità de* Medici fatto sordo , Tal* 
tra in Firenze non era con^ciuta , non gli 
fu risposto da alcuno. Solo i Signori che 
la parte superiore del Palagio signoreggia* 
vano, coni sassi lo salutarono , e con le mi-^ 
naccie in quanto poterono lo sbigottirono.. 
E stando Messer Jacopo dubbioso, fu da 
Giovanni Sarri stori suo cognato incontrato ^ 
il quale prima lo riprese degli scandali mossi 
da loro^ dipoi lo confortò a tornarsene a 
casa, affermandogli che il popolo e la libertà 
èrd k cuore agli altri cittadini come a lui . 
Privato adunque Mésdef Jacopo d*ogni spe^ 
Tàìiza, veggendosi il Palagio nimico,! Lo*- 
i-erizò tìvo, Francesco ferito, e da ninno 
seguitato, non sapendo altro che farsi, dé^ 
liberò di salvare se pottiva con la fuga la 
vita, e con quella compagnia che egli ave^ 
va seco in piazza» ri tisòl di Firenze. pet 
andare in Romagna • 

In questo mezzo tutta la città era in ar^ rTrasportode* 
me, e Lorenzo de* Medici da molti armati v^°é*d7LÒrcn- 
liccómpagnato, s* era nelle sue case ridotto. 2odc'M#dicù 
n Palagio dal popolo era stato ricuperato :» 
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' = c gli occupatoli di quello tutti fra presi d 
"* '^' * morti . Già per tutta la città si gridava il 
Gittìgo de» nome de' Medici, e le membra de' mordo 
*o.ifeiurad. g^pj.^ 2g punte dell'armi fitte, o per la città 
strascinate si vedevano ; e ciascheduno eoa 
parole piene d'ira, e con fatti pieni di cru- 
deltà i Pazzi perseguitava. Già erano le 
loro case dal popolo occupate , e Francesco 
così ignudo fu di casa tratto , e al Palagio 
condotto, fu a canto all'Arcivescovo ed agli 
altri appiccato . Né fu possibile , per ingiu- 
ria cbe per il cammino o poi gli fusse fatta 
o detta , fargli parlare cosà alcuna, ma guar- 
dando altrui fisso , senza dolersi altramente 
tacito sospirava . Guglielmo de' Pazzi di Lo- 
renzo cognato nelle case di quello e per 
l'innocenza sua, e per r.ajuto di Bianeasua 
moglie si salvò. Non fu cittadino che ar- 
mato o disarmato non andasse alle case di 
Lorenzo in quella necessità, e ciascheduno 
fic e le sostanze sue gli offeriva ; t9.nta era 
la fortuna, e la grazia, che quella ca^a per 
la sua prudenza e -liberalità s'aveva acqui- 
stata . Rinato de'Pazzi s'era, quando il caso 
seguì, nella sua villa, -ritirato ; donde inten- 
dendo la cosa si volle travestito fuggire» 

« nondimeno fu per il cammino conosciuto e 
freso> ed a Firenze condotto • Fu ancora 
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.preso Messer Jacopo nel passare Y Alpi ; per- , 

.che int^o da quelli Alpigiani il caso seguito ^^* ^^^*' 
a Fireuze , e vedutala fuga di quello, fu da 
loro assalito ed a Firepze menato. Né po- 
tette, ancoraché più voice ne gli pregasse, 
impet?:ure d' essere., da loro per il cammino 
ammazzato . Furono Messer Jacopo e Rir 
nato giudicati a morte dopo quattro giorni 
chel caso era seguito. E fra tante morti, 
che in quelli giorni erano state fatte , eh' ave- 
vano ripiene di membra d'uomini le vie, 
jion ne fu con misericordia altra che questa 
di Rinato riguardata, per essere tenuto uo- 
mo savio e buono , né di quella superbia no- 
tato, che gli altri di quella famiglia accu- 
lati erano . E perchè questo caso non man- 
casse d'alcuno estraordinario esempio, fu 
Messer Jacopo prima 4iella sepoltura de' suoi 
maggiori sepolto, dipoi di quivi come sco- 
municato tratto fu lungo dalle mura della 
città sotterrato, e di gui ancora cavato , per 
il campestre con il quale era stato morto , fu 
per ;:utta la città ignudo strascinato; e 
dappoiché in terra non aveva trovato lupgq 
alla sepoltura sua, fu da quelli medesimi 
chestrajicinato l'aveysLAO, nel fiume d'Ajrnp 
che allora fveva le .sueiacque altissime ^ git-; 
tato. JEsempio yers^fl;le2;te;gl;a^di;siap j^ for- 
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I tana vedere un uomo da tante liccliezze , e 



*' '*^'* da sì felicissimo stato in tanta infelicità con 
tanta rovina e con tale vilipendio cadere . 
Narransi de' suoi alcuni viz j , trai quali era- 
no giuochi e bestemmie più che a qualun^ 
que perduto uomo non si converrebbe . I quali 
vizjconle molte elemosine ricompensava, 
perchè a moki bisognosi e luoghi pii larga- 
mente sovveniva. Puossi ancora di quello 
dire questo bene , che il sabato davanti a 
quella domenica diputata a tanto omicidio, 
per non fare partecipe dell* avversa sua for- 
tuna alcun altro > tutti i suoi debiti pagò , e 
tutte le mercanzie eh' egli aveva in dogana 
ed in casa , le quali ad alcuni appartenessero, 
con maravigliosa sollecitudine ai padroni di 
quelle consegnò. Fu a Gìo. Batista da Mon- 
tesccco, dopo una lunga esamina fatta di lui, 
tagliata la testa . Napoleone Francesi con la 
fuga fuggì il supplicio . Guglielmo dei Pazzi 
fu confinato , ed i suoi cugini che erano ri- 
masi vivi, nel fondo della rocòa di Volterra in 
carcere posti. Fermi tutti i tumulti, e pu- 
niti tutti i congiurati, si celebrarono Tese- 
SfequitdiGin. quic di Giuliano, il quale fu con le lagrime 
«ano . ga tutti i cittadini accompagnato ; perchè in 

quello era tanta liberalità ed umanità, 
.Quanta in alcuno 4iltro in tale fortuna ^nato 
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si potesse desiderare . Rimase di lui un fi- ■ 
gliuolò naturale , il quale, dopo a pochi mesi '' '^^ ' 
che fu morto, nacque , e fu chiamato Giulio; 
il quale fu di quella virtù e fortuna ripieno', 
che in questi presenti tempi tutto il inondo 
conosce , e che dk noi quando alle presenti 
cose perverremo, concedendone Dio vita., 
sarà largamente dimostro . Le genti che sotto 
Messer Lorenzo da Castello in Val di Tevere 
e quelle che sotto Giovan Francesco da To- 
lentino in Romagna erano insieme , per dare 
favore a' Pazzi si erano mosse per venire a 
Firenze ; ma poi eh* eglino intesero la rovina 
della impresa , si tornarono indietro . 

Ma non essendo seguita in Firenze la mu- npap» e (iRa 
tazione dello statò come il Papa ed il Re d»Napoiimuo- 
desideravano , deliberarono quello che non contro i Fio' 
iivevaiio potuto fare per congiure , farlo pet '«««»"»• 
guerra; e l'uno e T altro con grandissima, 
celerità messe le sue genti insieme per as^ 
salire lo stato di Firenze , pubblicando non 
volere altro da quella città , se non eh' ella 
rimovesse da se Lorenzo de* Medici , il qua- 
le solo di tutti i Fiorentini avevano per ni- 
mico .• Avevano già le genti del Re passato 
il Tronto , e quelle del Papa erano nel Pe- 
rugino ; ^ perchè oltre alle temporali i Fio- Fireme set- 
rentini ancora U j^pirituali^erite «entiwierO, "*""'*"** 
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== gli scomunicò e maledisse. Ondechè i Fi(V 
** '^^ ' rentini , veggendosi venire contro tanti eser- 
citi, si prepararono con ogni sollecitudine alle 
difese . E Lorenzo de' Medici innanzi a ogni 
altra cosa volle , poiché la guerra per fama 
era fatta a lui, raguijare in Palagio coi Si- 
gnori tutti i qualificati cittadini in numero 
^di più di trecento, a' quali parlò in qujesta 
Diicori«diLo-,sei}tenza: s=Io non so> Eccelsi Sig^iori, e voi 
renzo de» Me- j^gjjig^i pi(:tadini , 3* io mi dolgo oon voi 

dici ai cittadj- , _- . * , . * ,, ^ 

ni di Firenze. rdelleseguitf^ cose o s 10 me ne rallegro. E 
jvefpaente quando io penso cqn quanta fran- 
4q y con quant' odio .io sia stato assalito >. ed il 
mio fratello xaprto, ippon posso fare non me 
. ^ ne contristi , e con- tutto il cuore, e. con tutta 
. r anima noi^ me: ne dolga . Quando io conside- 
ro dipoi cpn che. prontezza , con che studio, 
cop .quale amore, con. quanto unito consenso 
di tutta la città,^ mio fratello sia stato ven- 
dicato, ed io difeso, conviene non solamente 
me ne rallegri , ma in tutto me stesso esulti 
e glor j . E veramente se la esperienza m' ha 
fatto conoscere, come io aveva in .questa cit- 
tà più nimici che io non pensava, m'ha an- 
,cora dimostro, come io ci aveva più ferventi 
e caldi amici che io non credeva • Sc^i foirato 
adunque a. dolermi cpn voi per J'ipgiuric 
d'altri, e raUegrano^ per i meriti .vostri; 
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ma sono ben costretto a dolermi tanto più 
delle ingiurie , quanto le sono più rare , più 
senza esempio, e meno da noi meritate . Con- 
siderate , Magnifici Cittadini , dove la cat- 
tiva fortuna aveva condotta la casa nostra , 
che fra gli amici, fra i parenti , neUa Chiesa 
non era sicura . Sogliono quelli , che dubi- 
tano della morte, ricorrere agli amici per 
ajuti ; sogliono ricorrere ai parenti ; e noi gli 
trosravamo armati per la distruzione nostra .' 
Sogliono rifuggire nelle Chiese tutti quelli , 
che "per pubblica o per privata cagione sono 
perseguitati . Adunque da chi gli altri sono 
difesi , noi siamo morti ; dove i ^rricidi e 
gli assassini sono sicuri , i Medici trovarono 
gli ucciditori loro . Ma Iddio , che mai per 
r addietro non ha abbandonata la casa no- 
stra, ha salvati ancora noi, e ha presa la di- 
fensione della giusta causa nostra. Perchè 
quale ingiuria abbiamo noi fatta ad alcuno , 
che se ne meritasse tanto desiderio di Ven- 
detta? E veramente questi che ci si sono 
dimostri tanto nimici , mai privatamente non 
gli offendemmo^, perchè se noi gli avessimo 
offesi , non avrebbero avuta comodità d' of- 
fender noi . S* eglino attribuiscono a noi le 
pubbliche ingiurie, quando alcuna ne fusso 
stata loro fatta (che non lo so) eglino offen-» 
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: dono pia voi che noi > più questo Fakgio.e 
la maestà di questo governo che la casa no- 
9tra, dimostrando che per nostra cagione 
voi ingiuriate ed immeritamente i cittadini 
vostri . Il che è discosto al tutto da ogni ve- 
rità; perchè noi quando avessimo potuto, 
e voi quando noi avessimo voluto, non 
r avremmo fatto ; "perchè chi ricercherà be- 
ne il vero , troverà la casa nostra non per 
altra cagione con tanto consenso essere stata 
sempre esaltata da voi, sq non perchè la si 
è. sforzata con l'umanità., liberalità, e coi be- 
nefici vincere ciascuno . Se noi adunque ab- 
biamo onorati gli stran} , come avremmo 
noi ingiuriati i parenti ? Se si sono mossi a 
questo per desiderio di dominare ( come di- 
mostra Toccupare il Palagio, e venire con gli 
armati in piazza) quanto questa cagione sia 
brutta» ambiziosa e dannabile» da se stessa 
8i scuopre e sì condanna. Se T hanno fatto 
per odio ed invidia avevano ali* autorità no- 
utra « eglino offendono voi , non noi , aven- 
docela voi data. E veramente quelle auto- 
3:itadi meritano di essere odiate che gli uo- 
mini s^ usurpano, non quelle che gli nomini 
con la liberalità, umanità» a munificenza si 
guadagnano . E voi «apete che mai la casa 
nostra salse a grado alcuno di gtandnza» 
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dbe xia questo Palagio, e dall'unito consenso '■ 
vostro non vi fusse spinta. Non tornò Co- 
simo mio avolo dall'esilio con l'armi e per 
violenza , ma col consenso ed unione vostra . 
Mio padre vecchio ed infermo non difese 
già lui contro a tanti nimici lo stato, ma 
voi con l'autorità e beni volenza vostra lo 
difendeste. Non avrei io dopo la morte di 
mio padre ( sendo ancora si può dire un fan- 
ciullo) mantenuto il grado della casa mia, 
se non fussero stati i consigli e favori vostri. 
Non avrebbe potuto , né potrebbe reggere la 
mia casa questa Repubblica , se voi insieme 
con lei non l' aveste retta e reggeste . Non 
so io adunque qual cagione d'odio si possa 
essére in loro contro di aoi , o qual giusta 
cagione d' invidia . fortino odio agli loro 
antenati, i quali con la superbia è con 
J' avarizia s' hanno tolta quella riputazione, 
che i nostri s' hanno saputa con studj a quel* 
li contrari guadagnare . Ma concediamo che 
l'ingiurie fatte a loro da noi siano grandi, 
e che meritamente eglino desiderassero la 
rovina nostra; perchè venire a offendere 
questo Palagio? Perchè far lega col Papa, 
e col Re centra alla libertà di questa Re- 
pubblica? Perchè rompere la lunga pace 
^'Italia? A questo non hanno eglino scusa 
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alcuna , perchè dovevano ofieudcre chi ot- 
*' ^^ ' fendeva loro, e non confondere T inimicizie 
private con T ingiurie pubbliche; il che fa 
che spenti loro, il male nostro è più vivo, 
venendoci ( alle loro cagioni ) il Papa ed il 
Re a trovare con V armi ; la qual guerra af- 
fermano fare a me ed alla casa mia . Il che 
Dio volesse che fusse il vero; perchè i ri- 
medi sarebbero presti e certi, né io sarei 
sì cattivo cittadino , che io stimassi più la 
«alute mia, che i pericoli vostri;. anzi vo- 
lentieri spegnerei V incendio vostro con la ro- 
vina mia. Ma perchè sempre l'ingiurie che 
i potenti fanno, con qualche meno disone- 
sto colore le ricuoprono, eglino hanno pre- 
so questo modo a ricuop;rìre questa disonesta 
ingiuria loro. Pure nondimeno quando voi 
crédeste altrimenti, io sono nelle braccia 
vostre , Voi m' avete a reggere , o lasciare . 
Voi miei padri, voi miei difensori , e quanto 
da voi mi sarà commesso eh' io faccia , sem- 
pre farò volentieri, né ricuserò mai (quan- 
do così a voi pa ja ) questa guerra col san- 
gue del mio fratello cominciata , di finirla col 
tnio =. Non potevano i cittadini, mentre che 
Lorenzo parlava, tenere le lagrime; e con 
quella pietà che fu udito, gli fu da uno di 
quelli a chi gli altri commisero, rispostOi 
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dipendogli che quella città riconosceva tanti. ?======= 

meriti da lui e dai suoi, eh' egli stesse- di /^** '^''* 
buòno animo ; che con quella prontezza, i 

eh* eglino avevano vendicata del fratello la 
morte, e di lui conservata la vita, gli con- 
serverebbero la riputazione e lo stato, né 
prima perderebbe quello, che loro la patria 
Jwrdessero . E perchè Y opere corrispondes- 
sero alle parole , alla custodia del corpo- 
suo di certo numero d'armati pubblicamente 
provvidero , acciocché dalle domestiche in- 
sidie lo difendessero . 

* Dipoi si prese modo alla guerra, met- p,0TTedimeii- 
tendo insieme gente , e denari in quella " *^«* Fiorenti- 

.-. , nicoTicroilPa* 

somma poterono maggiore. Mandarono per pa. Appciun© 
àjùti per virtù della lega al Duca di Milano *| f«uroCon- 
éd ai Veneziani .-E poiché 1 Papa s'era di-"*** 
mostro lupo e non pastore, per non esfjer 
come colpevoli divorati, con tutti quelli 
modi potevano la eàusa loro giustificavano, 
e tutta l'Italia del tradimento fatto contro 
allo stato loro riempierono, mostrando la 
impietà del Pontefice e Tingiustizia sua, e- 
come quel Pontificato ch'egli aveva male 
occupato, male esercitava ; poich'egli aveva 
mandati quelli, che alle prime Prelature 
aveva tratti, in compagnia di traditori e^ 
parricidi a commfcettere tanto tradimento nel 
V. II. b-b 
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■ t'empio, nel mezzo del Divino ufiizio, ncllji. 

*• ^^^' celebrazione del Sacramento, e dipoi (per- 
chè non gli era successo aramazzare i citta- 
dini , mutare lo stato della loro città , e quel- 
lo a suo modo saccheggiare ) la interdice- 
va, e con le Pontificali maledizioni la mi- 
nacciava ed offendeva . Ma se Dio era giu- 
^ sto, se a lui le violenze dispiacevano, gli 
doveano quelle di questo suo Vicario dispia- 
cere , ed essere contento che gli uomini of- 
fesi non trovando presso a quello luogo , ri- 
corressero a lui. Pertanto non che i Fio- 
rentini ricevessero l'interdetto ed a quello 
ubbidissero, ma sforzarono i Sacerdoti a 
celebrare il Divino ufficio . Fecero un Q>n- 
cilio in Firenze di tutti i Prelati Toscani 
che air imperio loro ubbidivano , nel quale 
appellarono dell' ingiurie del., Pontefice al 
futuro Conoilio . Non mancavano ancora al 
Papa ragioni da giustificare la causa sua , e 
perciò allegava, appartenersi a un Pontefice 
spegnere le tirannidi, opprimere i cattivi, 
esultare i buoni, le quali cose ei debbe cou 
ogni opportuno rimedio fare; ma che non 
è già l'uffizio dei principi secolari detenere 
i Cardinali , impiccare i Vescovi , ammaz- 
zare , smembrare e strascinare i Sacerdoti» 
e gì' innocenti e nocenti senza alcuna diffe- 
renza uccidere. 
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^ Nondimeno tra, tante querele ed accuse» ' ■ ■ ■ . ■* 
i Fiorentini il Cardinale eh' eglino avevano "' '^^ ' 
in mano, al Pontefice restituirono : il che fé- Mom de» Pa- 
ce ohe 1 Papa senza' rispetto con tutte le ^*]*"Ji;j*„s^*j 
fcrze sue e del Re gU assalì. Ed entrati gli danni de» Fio- 
due eserciti ( sotto Alfonso primogenito di "'*'*'"' 
Fernando, e Duca di Calavria, ed al go- 
verno di Federigo &)nte d* Urbino ) ^èl 
Chianti per la via dei Sauesi, i quali dalle 
parti nimiche erano» occuparono Radda e 
più altre castella , e tutto il paese predaro-. 
^lo; dipoi andarono col campo alla Castel-, 
lina . I Fiorentini veduti questi assalti era- 
no, in grande timore per essere senza gente, 
e vedere gli ajuti degli amici lenti ; perchè 
non ostante chel Duca mandasse soccorso, 
i Veneziani avevano negato essere obbligati' 
aiutare i Fiorentini nelle cause private; per- i vcneiUw 

, . , , ^ ... * ricusano dire 

che sendo la guerra fatta ai privati , non ^-^^^^ ^j pi^, 
erano obbligati in quella a sovvenirgli, per- teatini, 
che r inimicizie particolari non s'avevana 
pubblicamente a difendere; dimodoché i 
Fiorentini per disporre i Veneziani a più 
yana opinione, mandarono oratore a quel 
^nato Messer Tommaso Sederini, ed in 
quel mentre soldarono gente, e fcqexo ca- 
pitalo dei loro eserciti Ercole Marchese di 
Ferngra . Mentre che queste prepara2^9ni si 

bb a * 
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= facevano, r esercito nimico strinse in modo 



^<«. 1478- jg^ Castellina, che quelli terrieri tiisperati 
del soccorso si dierono dopo quaranta gior- 
ni che eglino avevano sopportata l' ossidio-* 
ne . Di quivi* si volsero i nimici verso Arez- 
zo , e campeggiarono il Monte a San Savi- 
no . Era già 1' esercito Fiorentino a ordine , 
ed andato alla volta dei nimici, s'era posto 
. propinquo a quelli a tre miglia , e dava loro 
tanta incomodità, che Federigo d'Urbino 
domandò per alcuni giorni tregua ; la quale 
gli fu conceduta con tanto disavvantaggio 
dei Fiorentini, che quelli che la domanda- 
• vano, di averla impetrata si maravigliaro- 
no , perchè non l' ottenendo erano necessi- 
^tati partirsi con vei^gogna . Ma avuti quelli 
giorni di comodità a riordinarsi , passato il 
;f tèmpo della tregua, sopra la fronte delle 
genti nostre quel castello occuparono. Ma 
essendo già venuto il verno, i nimici per ri- 
dursi à vernare in luoghi comodi , dentro nel 
Sanese si ritirarono. Ridussonsi ancora le 
genti Fiorentine negli alloggiamenti più co- 
modi, ed il Marchese di Ferrara, avendo 
fitto poco profitto a se e meno jid altri , se 
ne totnò nel suo stato . ^' 

'In questi tèmj)i Genova sì ribellò dallo 
statò di Milano per queste cagioni. Poiché 
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fu morto Galeazzo, e restato (Jiovan Ga-=?- 



leazzo suo figliuolo d* età inabile al gover- **' ''*^ ' 
no , nacque dissensione tra Sforza, Lodovi. Turbo lenrc ia 
co, Ottaviano, ed A^canio suoi zii, e Ma- ^^^^ ^^^''^- 

. ira SI ribelli da 

donna Bona sua madre; perchè ciascuno di quei Duci, 
essi voleva prendere la cura del piccolo Du- 
ca. Nella quule contenzione Madonna Bona 
vecchia Duchessa per consiglio di Messer 
Tommaso Sederini, allora per i Fiorentini 
in quello stato oratore, e di Messer Cecco 
Simonetta stato segretario di Galeazzo restò 
superiore. Dondechè fuggendosi gli Sfor- 
zeschi di Milano, Ottaviano nel passar l'Ad- 
da affogò , e gli altri furono in .varj luoghi 
confinati insieme col Signore Roberto dp. 
San Severino, il quale in quelli travagli 
aveva lasciata la Duchessa, ed accostatosi 
a loro . Sendo dipoi seguiti i tumulti di To- 
scana , quelli principi sperando per gli nuo- 
vi accidenti potere trovare nuova fortuna, 
ruppero i confini, e ciascuno di loro tenta-^ 
va cose nuove per ritornare nello stato suo. 
n Re Fernando che vedeva, che i Fioren- 
tini solamente nelle loro necessità erano 
stati dallo stato di Milano soccorsi, per 
torre loro ancora quelli ajuti, ordinò di dare 
tanto che pensare alla Duchessa nello stato 
suo, che agli ajuti de' Fiprentini provvedere 
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non potesse. E per il mezzo di Prosperò 
^** '^7»- Adorno e del Signore Roberto , e ribelli Sfor- ' 
zeschi fece ribellare Genova dal Duca, Re- 
stava solo nella potestà sua il Castelletto» 
sotto la speranza del quale la Duchessa man- 
dò assai genti per ricuperare la città, e vi 
■furono rotte ; talché veduto il pericolo chò 
poteva soprastare allo stato del figliuolo ed 
a lei, se quella guerra durava, sondo la To- 
scana sottosopra , ed i Fiorentini in chi ella 
solo sperava, afflitti, deliberò poiché ella, 
non poteva avere Genova come soggetta, 
averla come amica. E convenne con Battì- 
stino Fregoso nimico di Prospero Adorno di 
danjli il Castelletto , e farlo in Genova prin- 
cipe , pure che ne cacciasse Prospero , ed ai 
ribelli Sforzeschi non facesse favore . Dopo 
la quale conclusione Battistino con l'aiuto 
del Castelletto , e della parte s* insignorì di 
Genova, e se ne fece secondo il costume 
loro Doge . Tantoché gli Sforzeschi ed il 
Signore Roberto cacciati del Genovese, eoa 
quelle genti che gli seguirono , ne vennero 
in Lunigìana . Dondecbé il Papa ed il Re , 
veduto come i travagli di Lombardia erano 
posati, presero occasione da questi cacciati 
di Genova a turbare la. Toscana di verso 
-Pisa, acciocché i Fiorentini dividendo le 
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loro forze indebolissero; e perciò operarono, — 
Bendo già passato il verno , che il Signore ' *^' 
Roberto si partisse con le sue genti dì Lu- 
nigiana , ed il paese Pisano assalisse . Mosse 
adunque il Signore Roberto un tumulto gran- 
dissimo, e molte castella del Pisano sac- 
cheggiò e prese , ed infino alla città di Pisa 
predando corse. 

Vennero in questi tempi a Tìrenze oratori vani tnttiti 
deir Imperatore , del Re di Francia, e del 1?"**?**. ^"J 
Re d* Ungheria, ì quali dai loro princìpi Papa, 
erano mandati al Pontefice; i quali persua- 
sero a* Fiorentini mandassero oratori al Pa-iFioicntìnìn. 
^a, promettendo fare ogni opera con quello, ^Ì"?^"^^' ***" 
che con una ottima pace si ponesse fine a ccaìpiia. 
questa guerra. Non ricusarono i Fiorentini 
di fare questa esperienza per essere appres- 
so qualunque escusati, come per la pirte 
loro amavano la pace . Andati adunque gli 
oratori, senza alcuna conclusione tornaro- 
no . Ondechè i Fiorentini per onorarsi della 
riputazione del Re di Francia , poiché dagl* 
Italiani erano parte offesi , parte abbandona- 
ti, mandarono oratore a quel Re Donato 
Acciainoli , uomo delle greche e latine let- 
tere studiosissimo , di cui sempre gli antenati 
hanno tenuti gradi grandi nella città; ma 
nel cammino sendo arrivato a Milano moiì. 
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' Ondechè la patria, per rimunerare chi era 
rimase di lui, e per onorare la sua memo- 
pa , con pubbliche spese onoratissimamente 
lo seppellì, ed affiglinoli esenzione, ed alle 
figliuole dote conveniente a maritarie con- 
cesse. Ed in suo luogo per oratore al Re 
Messer Gnid' Antonio Vespucci , uomo dell* 
Imperiali e Pontificie lettere peritissimo, 
mandò . L' assalto fatto dal Signore Roberto 
nel paese di Pisa turbò assai , come fanno le 
cose inaspettate, i Fiorentini. Perchè avendo 
dalla parte di Siena una gravissima guerra, 
non vedevano come si potere ai luoghi di 
verso Pisa provvedere. Pure con comandati, 
ed altre simili provvisioni alla città di Pisa 
fiOGcorsero . E per tenere i Lucchesi in fede , 
acciocché o denari o viveri al nimico non 
somministrassero, Piero di Gino di Neri 
Capponi ambasciatore vi mandarono 4 il qua- 
le fu da loro con tanto sospetto ricevutp 
(per l'odio che quella città tiene col popolo 
di Firenze, nato dall'antiche ingiurie, e dal 
continuo timore ) che portò molte volte pe- 
ricolo non vi essere popolarmente morto, 

, Tantoché questa sua andata dette cagione 
a nuovi sdegni , piuttosto che a nuova unio- 
ne. Rivocarono i. Fiorentini il Marchese di 
Ferrara , soldaronó il Marchese di Mantova,, 
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c con istanza grande richiesero ai Veneziani : 
il Conte Carlo figliuolo di Braccio, e Dei: ^'' '^^^ 
foho figliuolo del Conte Jacopo, i quali iur 
rono alla fine dopo molte cavillazioni dai 
Veneziani conceduti; perchè avendo fatto 
triegua col Turco , e perciò non avendo 
i^usa che gli ricuopris^e, a non osservare 
la fede della lega si vergognarono. Vennero 
pertanto il Conte Carlo e Deifobo con buon 
numero di genti d'arme» e messe insieme 
con quelle tutte le genti d*arme che pote- 
rono spiccare dall'esercito, che sotto il Mar- 
chese di Ferrara alle genti del Duca di Car 
lavria era opposto, se n'andarono inverso 
Pisa pei: trovare il Signor Roberto , il quale 
con le sue genti si trovava propinquo al 
fiume del Serchio. E bench'egli avesse fatto 
sembiante di volere aspettare le genti no- 
stre , nondimeno non le. aspettò , ma ritirossi 
in Lunigiana in quelli alloggiamenti , don- 
de s' era quando entrò noi paese di Pisapar^ 
tito . Dopo la cui partita furono dal Conte 
Carlo tutte quelle terre ricuperate , che dai 
nìmici nel pa^se di Pisa erano state prese.. 

Liberati i Fiorentini dagli assalti di ver- r Fiorentini m. 
fio Pisa,, fecero tutte le genti loro fra Colle vadonoicterr» 
e Santo Giminiano ridurre. Ma sendo in *^./*' 
.quello esercito per la venuta del Conte 
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•- Carlo Sforzeschi e Bracceschi, subito si ri- 
^^^* sentirono 1* antiche inimicizie loro ; e si cre- 
deva (quando avessero a essere lungamente 
insieme ) che fussero venuti ali* anni . Tanto- 
ché per minor male si deliberò di diyidere 
le genti , ed una parte di quelle sotto il 
Conte Carlo mandare nel Perugino, un'al- 
tra parte fermare a Poggibonzi , dove faces- 
sero uno alloggiamento forte da poter tenere 
i nimici che non entrassero nel Fiorentino . 
Stimarono per questo partito costringere an- 
cxwra i nimici a dividere le genti; perchè 
credevano , o che 1 Conte Carlo occupe- 
rebbe Perugia, dove pensavano avesse assai 
partigiani, o che*l Papa fusse necessitato 
mandarvi grossa gente per difenderla. Ordi- 
i^arono oltra di questo , per condurre il Papa 
in maggior necessità , che Messer Niccolò 
Vitelli uscito di Città di Castello, dov' era 
capo Messer Lorenzo suo nimico , con gente 
s'appressasse alla terra per far forza di cac- 
ciarne r avversario, e levarla dall* ubbi- 
dienza del Papa. Parve in questi principi 
die la fortuna volesse favorire le cose Fio- 
rentine, perchè si vedeva il Conte Carlo 
fare nel Perugino progressi grandi. Messer 
Niccolò Vitelli , ancoraché non gli fusse riu- 
scito entrare in Castello, era con le sue 
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gènti superiore in campagna, e d'intorno 1 

allaijittà seuia opposizione alcuna predava . ^"^ **^' 
Così ancora le genti che erano restate a 
Poggibonzi, ogni dì correvano alle mura di 
Siena . Nondimeno alla fine tutte queste spe-^ 
ranzc tornarono vane. In prima morì il 
Conte Carlo nel mezzo della speranza dello 
sue vittorie ; la cui morte ancora migliorò le 
condizioni dei Fiorentini , se la vittoria che 
da quella nacque , si fusse saputa usare . Per- 
chè intesasi la morte del Conte , subito le 
genti della Chiesa, che erano di già tutte 
insieme a Perugia , presero speranza di poter 
opprimere le genti Fiorentine , ed uscite in 
campagna posero il loro alloggiamento sopra 
il lago propinquo a*nìmicitre miglia. Dall' Rotta de» Pì- 
altra parte Jacopo Guicciardini, il quale si J[ p'Ilj^**!^^^* 
trovava di quello esercito Commissario , con il 
consiglio del Magnifico Roberto da Rimino > 
il quale (morto il Conte Carlo) era rimase il 
primo ed il piò riputato di quello esercito , 
conosci a ta la cagione dell* orgoglio dei nì- 
mici, deliberarono aspettargli; talché venuti 
alle mani accanto al lago , dove già Anni- 
bale Cartaginese dette quella memorabile 
rotta a* Romani, furono le genti della Chiesa 
rotte . La qual vittoria fu ricevuta in Fi- 
renze con laude de' capì e piacere di da* 
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' j i ■ i ^uno; e sarebbe stata con onore ed utHè di 
''** '^^* quella impresa, se i disordini, che nacque- 
ro nello esercito che si trovava a Poggibon- 
zi, non avessero ogni cosa perturbato. E 
così il bene che fece V uno esercito, fu dall* 
altro interamente distrutto; perchè avendo 
quelle i^enti fatto preda sopra il Sanese^ 
venne nella divisione d'essa differenza tra 
il Marchese di Ferrara, e quello di Manto- 
' va . Talché venuti all' armi , con ogni qualità 

d'ofièsa s'assalirono, e fu tale che giudi- 
cando i Fiorentini non si potere piìi d'am- 
bedue valere, sixonsentì phe il Marchese 
di Ferrara con le sue genti se ne tomajsse 
a casa . 
Vittoria del Indebolito adunque quello esercito, e ri- 
^u\t Ttata ^^^ senza capo, e governandosi in ogni 
•oprai Fiotta- parte disordinata mcntc , il Duca di Calavria 
bTnsi* ^°^'"che si trovava con l'esercito suo propinquo 
a Siena, prese animo di venirgli a trovare; 
Confusione in e COSÌ fatto comc pcusato , le genti Fioren- 

Firenze per It . j • i- n» 

■confiit. . Pro- ^^^® vergendosi assahre, nonnell armi, non 
freisi del Du- nella moltitudine , ch'erano al nimico supe- 
riori, non nel sito dove erano che era for- 
tissimo, si confidarono, ma senza aspettare 
non che altro di vedere il nimicx), alla vi- 
sta della polvere si fuggirono , ed a' uimici 
le munizioni, i carriaggi e l'artiglierie la- 
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8CÌì|rono ; di tanta poltronerìa e disordine '- 
erano allora quelli eserciti ripieni , che nel 
voltare un cavallo la testa o la groppa , da-* 
va la perdita o la vittoria d' una impresa . 
Riempie questa rotta i soldati del he di' 
preda , ed i Fiorentini di spavento ; perchè 
iion solo la città loro si trovava dalla guerra , 
ina ancora da una pestilenza gravissima af- 
flitta , la quale aveva in modo occupata la 
città , che tutti i cittadini per fuggire la morte , 
per le loro ville s' erano ritirati . Questo fece, 
ancora questa rotta più spaventevole , perchè 
quelli cittadini , che per Val di Pesa é per 
Val d' Elsa avevano le loro possessioni , sen- 
dosi ridotti in quelle, seguita la rotta, subito 
come tneglio poterono, non sólamente coi 
figliuoli e robe loro, ma con i loro lavoratori 
a Firenze corsero . Talché pareva che si du- 
bitasse , che ad ognora il nimico alla città 
si potesse presentare . Quelli che alla cùi^a 
della guerra erano prepoijti , veggendo que- 
sto disordine comandarono alle genti , eh' e- 
rano state nel Perugino vittoriose , che la- 
sciata r impresa contra a' Perugini, venissero 
in Val d' Elsa per opporsi al nimico , il quale 
dopo la vittoria , senza alculio contrasto scor- 
reva il paélse . E benché quelle avessero stret- 
ta in modo la città di Perugia , che ad ognora 
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^se n'appettasse la vittoria, nondimepo toI-. 
leoo i Fiorentini prima difendere il loro , che 
cercare d'occupar quello d'altri. Tantoché 
quello esercito» levato dai suoi felici suc- 
cessi, fu condotto a $.Casciano, castello pro- 
pinquo a Firenze a ottx> miglia , giudicando 
non si pot3ere altrove &r testa, infino a tan* 
to che le reliquie dell* esercito rotto fussero 
insieme. I nimìci dall'altra parte, quelli 
eh' erano a Perugia liberi , per la partita delle 
genti Fiorentine divenuti audaci, grandi 
prede nell' Arretino e nel Cortonese ciascun 
giorno facevano; e quelli altri, che sotto 
Alfonso Duca di Calavria avevano a Poggi* 
honzi vinto, sperano di Poggibonzi prima» 
e di Vico dipoi insignprìti, e Certaldo messo 
a sacco, e fatte queste espugnazioni e prede 
andarono col campo al castello di Colle , il 
quale in quelli tempi era stimato fortiiisimo» 
e avendo gli uomini allo stato di Firenze fe- 
deli, potette tenere tanto a bada il nimico t 
che «i fussero ridutte le genti insieme . Aven- 
do dunque i Fiorentini raccozzate le genti 
tutte a S. Casciano, ed espugnando i nimici 
con ogni forza Colle, deliberarono d'ap- 
pressarsi a quelli, e dar animo a'^Collegiani 
a difendersi, e perchè i nimici avesi?ero più 
rispetto a offèndergli» avendo gli avversari 
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propìnqui. Fatta questa deliberazione leva- 
rono il campo da S. Casciano, e posonlo a *' ^^ 
S. Giminiano propinquo a cinque miglia a 
Colle; donde coi cavalli leggieri, o con al- 
tri pili espediti soldati ciascun dì il campo 
del Duca molestavano. Nondimeno ai Col* 
legiani non era sufficiente questo soccorso:; 
perchè mancando delle loro cose necessarie » 
a di tredici di novembre si dierono oon di- 
spiacere de' Fiorentini , e oon massima leti- 
zìa de*nimici> e massime de'Sanesi, i quali 
oltre al comune odio che portavano alla città 
di Firenze , V avevano con i CoUegiani par- 
ticolare 

Era di già il verno grande , e i tempi sinistri i Fìortwini 
alla guerra , tanto che 1 Papa e il Re mossi q p^^';^ ^^ 
da volere dare speranza di pace , o da vole-, 
re godersi le vittorie avute più pacificaraen- Lorenzo de* 
te, offersero tregua a' Fiorentini per tre me- ^^^'^^^^''^t 
si* e dierono dieci giorni tempo alla rispo-pou a tratta- 
sta , la quale fu accettata subito . Ma come ^« '"^^'^'* '^*** 
avviene a ciascuno, che più ]Le ferite, raf- 
freddi che sono i sangui, si sentono, che 
quando le si ricevono, questo bridve riposo 
fece conoscere più a* Fiorentini i sostenuti 
afiànni, e i cittadini liberamente e senza rir 
spetto accusavano Y uno l'altro, e manifesta- 
vano gli errori nella guerra commessi > mo- 
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■ stravano le spese invano fatte , le gravezze 
ingiustamente poste . Le quali Qose non so- 
lamente ne' circoli trai privati , ma ne' con* 
sigli pubblici animosamente parlavano. E 
prese tanto ardire alcuno , che voltosì a Lo- 
renzo de' Medici gli disse : = Questa città è 
stracca, e non vuol più guerra, e perciò 
era necessario eh' ella pensasse alla pace = . 
Ondechè Lorenzo conosciuta questa neces* 
sita , si ristrinse con quelli amici , che pen- 
sava più fedeli e più sav} , e prima conclu- 
sero ( veggendo i Veneziani freddi e poco 
fedeli, il Duca pupillo e nelle civili di- 
scordie implicato) chefusse da cercare con 
nuovi amici nuova fortuna . Ma stavano 
dubb; nelle cui braccia fusse da rimettersi 
o del Papa o del Re. Ed esaminato tutto, 
approvarono l'amicizia del Re, come piò 
stabile e più sicura ; perchè la brevità della 
vita de' Papi , la variazione della successio- 
ne , il poco timore che la Chiesa ha de' prin- 
cipi , i pochi^ rispetti eh' ella ha nel pren- 
dere i partiti , fa che un principe secolare 
non può in un Pontefice interamente confi- 
dnrp , né può sicuramente accomunare la 
fortuna sua con quello. Perehè chi è neUe 
guerre e pericoli del Papa amico, sarà nelle 
vittorie accompagnato, e nelle rovine, solo 1 
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iendo il Pontefice dalla spirituale potenza e • -^ 

riputazione sostenuto e difeso . Deliberato "* ^^^^' 
adunque , che fusse a maggior profitto gua- 
dagnarsi il Re , giudicarono non si poter far 
meglio , né con più certezza , che con la pre- 
lenza di Lorenzo; perchè quanto più con 
quel Re s'usasse liberalità, tanto più cre- 
devano potere trovare rimedj alle nimicizic 
passate. Avendo pertanto Lorenzo fermo 
l'animo a questa andata t raccomandò la 
città e lo stato a Messer Tommaso Soderiui 
ch'era in quel tempo Gonfaloniere di giu- 
stizia, e al principio di dicembre partì di 
Firenze, e arrivato a Pisa scrisse alla Si- 
gnoria la cagione della sua partita . E quella 
Signoria per onorarlo, e perchè ei potesse 
trattare con più riputazione la pace col Re > 
lo fece oratore per il popolo Fiorentino , e 
gli dette autorità di collegarsi con quello , 
come a lui paresse meglio per la sua Re-* 
pubblica . 

In questi medesimi tempi il Signore Ro-LoaovicoSi'or. 
berte da S. Severino, insieme con Lodovico "***"** 'l^** 

ro,cisuoifra- 

e Ascanio, perchè ^Sforzja loro fratello erateiu tono ri- 
morto, riassalirono di nuovo lo stato di Mi- ciiUmatiaMi- 

I ' Uno.Mutazio- 

lano per tornare nel governo di quello ; e ni seguite per- 
avendo occupata Tortona, ed essendo Mi-^^^^^^^ovem. 
lano e tutto quellp stato m arme , la Du- 
v-^ii. e e 



Digitized by CjOOQ IC 



40d DELLE ISTORIE 

■ chessa Boaa fu consigliata rimpatriasse gli 
' '*^' Sforzeschi , e per levare via quelle civili 
contese gli ricevesse in stato. Il principe di 
questo consiglio fu Antonio Tassino Ferra- 
rese , il quale nato di vii condizione , ve- 
nuto a Milano , pervenne alle mani del Duca 
Galeazzo, e alla Duchessa sua donna per 
cameriere lo concesse. Questi o per essere 
bello di corpo, o per altra sua segreta vir- 
tù , dopo la morte del Duca salì in tanta ri- 
putazione appresso alla Duchessa , che quasi 
lo stato governava; il che dispiaceva assai 
a Messer Cecco , uomo per prudenza e per 
lunga pratica eccellentìssimo . Tantoché , in 

quelle cose poteva, e con la Duchessa e 
eon gli altri del governo , di diminuire l'au- 
torità del Tassino s'ingegnava . Di che ac- 
corgendosi quello, per vendicarsi delle in- 
giurie, e per avere appresso chi da Messer 
Cecco lo difendesse, confortò la Duchessa 
a rimpatriare gli Sforzeschi ; la quale segui- 
tando i suoi consigli , senza conferirne cosa 
alcuna con Messer Cecco , gli rimpatriò . Don- 
dechè quello le disse: Tu hai preso un par- 
tito , il quale torrà a me la vita , e a te lo 
stato. Le quali cose poco dipoi interven- 
nero; perchè Messer Cecco fu dal Signor 
Lodovico fatto morire , ed. essendo dopo al* 
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con tempo stato cacciato del Ducato il Tas- ■■■■ ■ 
«no, la Duchessa ne prese tanto sdegno '^"' '^^'* 
che la si partì di Milano , e rinunziò nelle 
mani di Lodovico il governo del figliuolo. 
Restato adunque Lodovico solo governatore 
del Ducato di Milano , fu ( come si dimostre- 
rà ) cagione della rovina d'Italia. 

Era partito Lorenzo de* Medici per an- i GcnoTcti 
dare a Napoli, e la tregua fra le parti veg-^J^^"*)*^ ^'" 
ghia va, quando fuora di ogni espettazione 
Lodovico Fregpso, avuta certa intelligenza 
con alcuno Serezanese, di furto entrò con 
armati in Serezana , e quella terra occupò » 
e quello che vi era per il popolo Fiorentino 
prese prigione . Questo accidente dette gran: 
de dispiacere a* principi dello stato di Fi- 
renze, perchè si persuadevano, che tutto 
fusse seguito con ordine del Re Fernando , 
E si dolsero col Duca di Calavria, ch'era 
con r esercito a Siena , d' essere durante la 
tregua con nuova guerra assaliti. Il quale 
fece ogni dimostrazione e con lettere, e con 
ambasciate ^ che tal cosa fusse nata senzs^ 
consentimento del padre o suo. Pareva non^ 
dimeno ai Fiorentini essere in pessime con- 
dizioni, vedendosi vuoti di denari, il capo 
della Repubblica nelle mani del Re , e ave- 
re una guerra anuca col Papa e col Re , 

e e a 
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^ una nuora coi Genovesi , ed èssere senza 
^»- H79' a.mici ; perchè nei Veneziani non sperava- 
no, e del governo dì Milano piuttosto te- 
mevano , per essere vario e instabile . Solo 
restava ai Fiorentini una speranza di quello 
che avesse Lorenzo dei Mediai a trattare 
col Re. 
tortnto A^ Era Lorenzo per mare arrivato a Napo- 
Medici giunge |j ^ ^^^ solameutc dal Re, ma da tutta 

a Napoli. tT . X /- • 

quella citta fu ncevuto onoratamente 6 con 
Pace conchiu- grande espettazione , perchè essendo nata 
••ccmqttcìRe. ^^^g^ guerra solo per opprimerlo, la gran- 
dezza degli nimici eh' egli aveva avuti 1* a- 
veva fatto grandissimo . Ma arrivato alla pre- 
senza del Re, ei disputò in modo delle con- 
dizioni d' Italia , degli umori dei principi e 
popoli dì quella, e quello che si poteva spe- 
rare nella pace, temere nella guerra, che 
quel Rè si maravigliò più, poiché l'ebbe 
udito, della grandezza dell'animo suo, e 
della destrezza dell'ingegno, e gravità del 
giudicio, che non s'era prima dell'avere 
egli solo potuto sostenere tanta guerra ma- 
ravigliato. Tantoché egli raddoppiò gli ono- 
ri, e cominciò a pensare, come piuttosto 
e' lo avesse a lasciare amico, che a tenerlo 
nimico. Nondimeno con varie cagioni dal 
dicembre al marzo l'intrattenne per &x nQ^ 
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solamente di luì duplicata esperienza, ina- 



nella città. Perchè non mancavano a Lo- "' '^^^' 
renzo in Firenze nimici che avrebbero avuto 
desiderio che il Re l' avesse ritenuto , e co- 
me Jacopo Piccinino trattato; e sotto ombra 
di dolersene , per tutta la città ne paxlavar 
no; e nelle deliberazioni pubbliche a quel- 
lo che fusse in favore di Lorenzo s' oppone- 
vano . E avevano con questi loro modi spar- 
ia fama, che se il Re l'avesse molto tempo 
tenuto a Napoli, che in Firenze si muterel> 
be il governo . Il che fece che il Re sopras- 
sedè d' espedirlo quel tempo,- per vedere se 
in Firenze nasceva tumulto alcuno. Ma ve- 
duto come le cose passavano quiete, a' dì 
mi di mai:zo mille quattrocento se(tant^gova 
lo licenziò, é prima con. ogni generazione^ 
di^m^fioio e dimostrazione .d*^mor§. se! 19 
guadagnò, e.frà loro nacquero accordi pe^per 
tui a;COjilservazione d&icopnini jstati. Tornò 
pertanto Lorenzo in Firen?:e grandissimo, 
s.*cgli.ae. n*era partita gr?inde, e fu epa 
quella alkgr^zza dalla città ricevuto, cho 
le sue grandi qualità e freschi meriti merita- 
vano ^., avendo esposto te. propria vita pe^ 
j^dere alla patria sua la pace;>Perchè 
dwigiojfjiiidpp© r arrivata sua si pubblicò 
r.StfJcojfdo fitft9 tra la Reppbjplica di .JFitea^ 
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=== ze e il Re , per il quale si obbligavano cia- 
^'' '*^^' 8cano alla conservazione dei comuni stati, 
e delle terre tolte nella guerra ai Fiorentini 
fttsse in arbitrio del Re il restituirle » e che 
i Pazzi posti nella torre di Volterra si libe- 
rassero, ed al Duca di Calavria per certo 
tempo certe quantità di denari si pagassero, 
n Pipa e i Questa pace subito che fu pubblicata , riem* 
Vcnczianinon pìÈ ^^ gdegno iiPapa cd i Veneziani; per- 
la pace. I Pio- che al Papa pareva essere stato poco stimato 
rcntinittmon» dal Re, c i Veneziani dai Fiorentini, che 
ubria**" ' * sendo stato T uno e gli altri compagni nella 
guerra, sì dolevano non avere parte nella 
pace. Questa indegnazione intesa e creduta 
a Firenze subito dette a ciascheduno sospet- 
to, che da questa pitce fatta non nascesse 
maggiore guerra . ' Inmodochò i principi 
dello stato deliberarono di ristringere il go- 
verno , e che le deliberazioni importanti ai 
riducessero in minore numero ; e fecero un 
Consiglio di settanta cittadini con <}uella 
autorità gli poterono date maggiore nell* 
azi<>ni principali . Questo nuovo ordine fece 
fermare l'animo a quelli, che volessero cer* 
<$are nuove cose . E per darsi ripulaadone > 
prima che ogni cosa , accettarono la paca 
fatta dà Lorenzo col Re ; destinarono oratori 
al P^pa , ed a quello MesBet Antonio fti« 
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dolfi e Piero Nasi mandarono . Nondimeno , ■■ - 
nonostante questa pace , Alfonso Duca di *' '^^^' 
Calavria non si partiva con V esercito da 
Siena 9 mostrando èsseìpe ritenuto dalle, di- 
scordie di quelli cittadini « le quali furono 
tante , che dove egli era alloggiato fiiora 
della città , lo ridussero in quella > e lo fecCi- 
ro arbitro delle differenze loro. Il Ducn 
presa questa occasione, molti di quelli citta- 
dini punì in denari, molti ne giudicò alle 
carceri,. molti ali* esilio, ed alcuni alla mor- 
te.; tantoché con questi modi egli diven0 
isospetto non solamente ai Sanesi , ma ài Fio- 
xentini, che non si volesse di quella città 
far principe . Né vi si conosceva alcuno ri- 
medio, trovandosi la città in nuova amiciziìi 
-còl Re , ed al Papa ed ai Veneziani nimica. 
LoL qual sospizione non solamente nel ipopo- 
lo universale di Firenze , sottile intetprete di 
tutte le cose, ma nei principi dello, statp 
appariva; ed afi^rma ciascuno» la città no- 
stra non essere mai stata in tanto pencolo 
di perdere la libertà. Ma Dio che sèmpise 
in simili estremità ha di quella avuta parti- 
*colàr cura, fece nascere un accidente inspe- 
rato , il quale dette al Re ed al Papa ed ai 
Veneziani n^aggiori pensieri, che qu^ di 
Toscana. 
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!^ — ' Era Maometto gran Turco andato con un 

»• '4«o. grandissimo esercito a campo a Rodi , e 

Imprese de* quello aveva per molti mesi combattuto; 

Turchi. Afsti- jj^jj^j^^jj^ ancora che le forze, sue fusseró 

tino, e pren- . . 

deuo Otranto . grandi , e 1 ostinazione neil espugnazione di 
l^uella terra grandissima , la trovò maggiore 
negli assediati, i quali con tanta virtii da 
tanto impeto si difesero, che Maumetto & 
forzato da quello assedio partirsi con v^ergi>- 
gna . Partito pertanto da Rodi, parte, della 
sua armata sotto Giacometto Bascià se ne 
venne verso la Velona , 'e( o* che quello ve.- 
desse la facilità dell'impresa, o che pure il 
Signore gliel comandasse ) nel costeggiare 
l'Italia pose in un tratto seimila soldati 
in terra, ed assaltata la città di Otranto, su- 
bito la prese e saccheggiò, e tutti gli abir 
tatori di quella ammazzò. Dipoi con quelH 
modi gli occorsero migliori, e dentro in quel- 
la e nel porto s' affortificò , e ridottovi buona 
cavalleria j il paese circonstante correva e 
predava : Veduto il Re questa assalto , e.cor 
nosciuto di quanto principe Ila fusse impre- 
sa , mandò per tutto mmz).a significarlo, ed 
-a domandare contra al comune nimico ajuti, 
-e con grande instanza rivocò iL Duca di Ca- 
la vxia; e le. sue genti , che erano a Siena . 
Questo assalto quanto egli perturbò il Dò? 
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«a ed il refltó d'Italia, tanto rallegrò Firen- ■ ■ ' ■ '■ 
%c e Siena, parendo a questa di avere ria- "' ]^ °* 
vuta la sua libertà» ed a quella di essere Ricondiiaxio- 
iiscita di quelli pericoli , che gli facevano "* <»«' ^»o'«»- 

,. ,7 r' t • • • tini i60l Papa. 

temere di perderla. La quale opinione ac- 
crebbero le dogHenze chìs il Duca fece nel 
partire di Siena , accusando la fortuna , che 
con uno insperato e non ragionevole acci- 
dente gli aveva tolto T imperio di Toscana. 
Questo medesimo caso fece al Papa mutar 
consiglio, e dove prima non aveva mai vo- 
luto ascoltare alcun datore Fiorentino, di- 
ventò intanto più mite , eh' egli udiva qua- 
lunque deJla universale pace gli ragionava . ^ 
Tantoché i Fiorentini furono certificati t 
che quando s'inclinassero a domandare per* 
dono al Papa, che lo troverebbero. Non AmUicUtori 
paf ve adunque di lasciare passare questa oc- f»'^"*'*'* •* 
casione, e mandarono al Pontefice dodici 
ambasciatori, i quali poi che furono arri* 
vati a Roma, il Papa con diverse pratiche 
prima che desse loro audienza , gì' intratten- 
ne . Pure alla fine si fermò fra le parti co- 
,»e iper 1q avvenire s'avesse a vivere, e 
quanto nella pace e quanto nella guerra per 
ciascuna d'esse a contribuire. Vennero di- 
poi gli ambasciatori ai jàedij del Pontefice.^, 
il quale in toi^ezzo dei sv^qì Cardinali con co- 
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cessiva pompa gli aspettava. Escusarono ed- 
Am. i4«o. g^^^^ j^ ^g^ seguite , ora accusandone la 

necessià , ora la malignità d' altri , ora il 
furore popolare , e la giusta ira sua , e co- 
me quelli sono infelici > che sono sforzati o 
combattere o morire. E perchè ogni cosa si • 
doveva sopportare per fuggire la morte, 
avevano sopportato la guerra, gì' interdetti, 
e r altre incomodità che s' erano tirate die- 
tro le passate cose , perchè la loro Repub- 
blica fuggisse la servitù, la quale suole es- 
sere la morte delle città libere. Nondimeno 
se ancora che forzati avessero commesso al- 
cuno fallo , erano per tornare a menda e 
confidavano nella clemenza sua, la quale 
ad esempio del sommo RedentOTe saria per 
Risposta del rìccverli ueUc sue pietosissime braccia . Alle 
Fapa apii Am- q^^li scusc il Papa risposc con parole piene 
di superbia e d' ira , rimproverando loro tut- 
to quello che nei passati tempi avevano con- 
tro alla Chiesa commesso; nondimeno per 
conservare i precetti di Dio era contento 
concedere loro quel perdono che domanda- 
vano, ma che faceva loro intendere, corno 
eglino avevano ad ubbidire , e quando egli- 
. no rompessero V ubbidienza , quella libertà 
xhe spno stati per perdere ora , e' perdereb- 
bero poi, e giustamente; perchè coloro sono 
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meritamente liberi, che nelle buone, non 
xielle cattive opere si esercitano, perchè la 
libertà male usata offende se stessa ed al- 
tri; e potere stimare poco Dio, e meno la 
Chiesa non è ufficio d' uomo libero , ma di 
sciolto y e più al male che al bene inclina- 
to, la cui correzione non solo ai prìncipi, ma 
a qualunque cristiano appartiene *, talché 
delle cose passate s' avevano a dolere di lo- 
to, che avevano con le cattive opere dato 
cagione alla guerra, e con le pessime nu- 
tritala; la quale si era spenta piti per la 
benignità d'altri, che per i meriti loro. 
Lessesi poi la formula dell' accordo e della 
benedizione; alla quale il Papà aggiunse» 
fuori deUe cose praticateNC ferme , che se i 
Fiorentini volevano godere il frutto della 
benedizione , tenessero armate di loro denari 
quindici galee tutto quel tempo, che '1 Tur- 
Ò0 combattesse il Regno , Dolsonsi assai gli ^»* nt^ 
oratori di questo peso posto sopta all' ac- 
cordo fatto , e non poterono in alcuna parte 
per alcuno mezzo o favore, o per alcuna 
doglianza alleggerirlo . Ma tornati a Firen- 
ze ,la Signorìa per fermar questa pace man«- 
dò oratore al Papa Messer Guidantonio Ve- 
ftpacd, che di poco tempo innanzi era tor- 
nita ài Francia . Quei^o per U sm pniieaA 
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L ! ridusse ogni cosa a termini sopportabili, e 

** dal Pontefice molte grazie ottenne; il che 

fu segno di maggiore riconciliazione . 

n Kf dì Ntpo- Avendo pertanto i Fiorentini ferme le 

lireftituiscc ai i^j.Q ^^^ ^^j p^ ^ esscudo libera Sie- 

Fiorentini (ut- * 

ce le casteUa na > e loro dalla paura del Re per la par- 
•ccupatc. ^^^ ^ Toscana del Duca di Calavria, e se-. 
guendo la guerra dei Turchi, strinsero U 
Re per ogni verso alla resdtuzione delle 
loro castella, le quali il Duca di Calavria 
partendosi aveva lasciate nelle mani dei Sa- 
nesi . Dondechè. quel Re dubitava che i 
Fiorentini in tanta sua necessità non si spic- 
cassero da lui , e con il muovere guerra ai 
Sanesi gì* impedissero gli ajuti, che dal Pa- 
pa e dagli altri Jtaliani sperava . E perciò 
fu contento che le si restituissero, e eoa 
nuovi obblighi di nuovo i Fiorentini s'ob- 
bligò. E cosi la forza e la necessità, non 
le scritture e gli obblighi fanno osservare ^ 
principi la fede. Ricevute adunque leccar 
stella, e ferma questa nuova confederazior 
ne, Lorenzo dei Medici riacquistò quella 
riputazione che prima la guerra, e dipoi la 
pace quando del Re si dubitava., gli aveva 
tolto: e non mancava in quelli tempi chi lo 
calunniasse apertamene dicendo, che pei 
lalvar JS6 egli aveva veodiua Ix fioai jl^tria i 
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è come nella guerra s'erano perdute le ter- 
re , e nella pace si perderebbe la libertà . "' '^'* 
Ma riavute le terre , e fermo col Re onore- 
vole accordo, e ritornata la città nell'an- 
tica riputazione sua, ìq Firenze, città di 
parlare avida, e che le cose dai successi» 
non dai consigli giudica, si mutò ragiona- 
mento , e celebra vasi Lorenzo fino al cielo » 
dicendo che la sua prudenza aveva saputo 
guadagnarsi nella pace quello, che la cat- 
tiva fortuna gli aveva tolto nella guerra » 
e come egli aveva potuto più il consiglio e 
giudicio suo, che l'armi e le forze del ni- 
mico. 

Avevano gli assalti dei Turchi differita Nuovi modi di 
quella guerra , la quale per lo sdegno che ^^7 oi,'"or^o 
il Papa ed i Veneziani avevano preso per tra ìi Marchi- 
la pace fatta , era per nascere . Ma come il '^.^ ^*[[^; 
principio di quello assalto fu insperato, e 
cagione di molto bene, così il fine fu ina- 
spettato, e cagione d'assai male; perchè 
Maumetto gran Turco mori fuora d'ogni 
opinione; e venuto tra li figliuoli discordia, 
e quelli che si trovavano in Puglia dal lor 
Signore abbandonati , concessero d' accordo 
Otranto al Re. Tolta via adunque questa 
paura, che teneva gli animi del Papa e dei 
Veneziani fermi, ciascuno temeva di nuofi 
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■. - tumulti. Dall'una parte erano in lega Papa 

»' w** ^ Veneziani . Q)ii questi erano Genovesi , 
Sanesi» ed altri minori potenti. Dall'altra 
erano Fiorentini, Re e Duca; ai quali s'ac- 
costavano Bolognesi, e molti altri Signori « 
Desideravano i Veneziani d'insignorirsi di 
Ferrara , e pareva loro avere cagione ragione* 
vole all'impresa , e speranza certa di conse- 
guirla. La cagione era, perchè il Marchese 
affermava non essere più tenuto a ricevere 
il Visdomine ed il sale da loro > sendo per 
convenzione fatta, che dppo settanta anni 
dair uno e dall' altro carico quella città fusr 
se libera. Rispondevano dall'altro canto i 
Veneziani, che quanto tempo riteneva il 
Polesine, tanto doveva riicevere il Visdor 
mine ed il sale . E non ci volendo il Mar- 
dbese acconsentire, parve ai Veneziani ave- 
re giusta presa di prendere l'armi, e co- 
modo tempo a fiurlo , veggendo il Papa conr 
tro ai Fiorentini^ al Re pieno di sdegno , 
E per guadagnarselo più , sendo ito il Conte 
Girolamo a Vinegia , fu da, loro onoratissi- 
mamente ricevuto, e donatogli la città e la 
gentiligia loro, segno sempre di onore gran- 
An. t4Ss. dissimo a qualunque la donano . Avevano 
per essere presti a quella guerra posti, nuo^ 
vi dazjy e fatto capitano dei loro eserciti 
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il SigiQore Roberto da San Severino, il quale 
sdegnato col Signore Lodovico governatore 
di Mikno s' era fuggito a Tortona , e quivi 
iatti alcuni tumulti andatone a Genova , do- 
ve sendo, fu chiamato dai Veneziaixi,efatta 
delle loro arme principe . 

Queste preparazioni a nuovi moti cono-nRcdiNapou 
scinte dalla lega avversa, fecero che quella ^. ^'jJj|°"J*"jT 
ancora si preparasse aUa guerra. E il Duca staci dei Papa, 
di Milano per suo capitano elesse Federigo 
Signore d' Urbino , i Fiorentini il Signore 
G}stanzo di Pesaro. E per tentare T animo 
del Papa , e chiarirsi, se i Veneziani con suo 
consentimento movevano guerra a Ferrara, 
il Re Fernando mandò Alfonso Duca di Cala- 
vria e 1 suo esercito sopra il Tronto , e do- 
mandò passo al Papa per andare in Lombare 
dia al soccorso del Marchese; il che gli fu 
dal Papa al tutto negato. Tantoché pa- 
rendo al Re ed ai Fiorentini essere certifi- 
cati dell'animo suo, deliberarono strignerlo 
con le forze, acciocché pei necessità egli di- 
ventasse loro amico , o almeno dargli tanti 
impedimenti , che non potesse ai Veneziani 
porgere ajuti, perchè già quelli erano in 
campagna , ed avevano mosso guerra al Mar- 
chese , ^ scorso prima il paese suo , e poi 
posto lo assedio a Figarolo, castello assai 
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importante allo stato di quel Signore . Avcn- 

** ^^ ^ do pertanto il Re ed i Fiorentini deliberato 
d'assalire il Pontefice, Alfonso Duca di Ca- 
la vria scorse verso Roma, e con rajuto 
de*Colonnesi che s'erano congiunti seco 
perchè gli Orsini s' erano accostati al Papa , 
faceva assai danni nel paese; e dall'altra 
parte le genti Fiorentine assalirono con 
Messer Niccolò Vitelli Qttà di Castello, e 
quella città occuparono, e ne cacciarono 
Messer Lorenzo che per il Papa la teneva» 
e di quella fecero come prìncipe Messer 
Niccolò . 
Ptovredimtnti Trovavasi pertanto il Papa in grandissi- 
difcnd«fi*i/*' ^^ angustie, perchè Roma denèro dalla 
parte era perturbata, e fuora il paese dai 
nimici corso. Nondimeno come uomo ani* 
moso, e che voleva vincere e non cedere al 
nimico , condusse per suo capitano il Ma- 
gnifico Roberto da Rimino, e fattolo venire 
in Roma, dove tutte le sue genti d'arme 
aveva ragunate , gli mostrò quanto onore gli 
sarebbe, se cóntro alle forze d'un Re egli 
liberasse la Chiesa da quelli affanni, ne' quali 
si trovava ; e questo obbligo non solo egli , 
ma tutti i suoi successori arebb9ro seco ; e 
come non solo gli uomini, ma Iddio sarebbe 
per riconoscerlo . Il Magnificò Roberto p con* 
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fiidcrate prima le genti d*arme del Papa e ? 
tutti gli apparati suoi , lo confortò a fare 
quanta fanteria egli poteva ; il che con ogni 
studio e celerità si mise ad effètto . Era il 
Duca di Calavria propinquo a Roma , in mo* 
do che ogni giorno correva e predava infino 
alle porte della città ; la qual cosa fece in 
modo indignare il popolo Romano , che molti 
volontariamente s' offersero ad essere col 
Magnifico Roberto alla liberazione di Ro- 
ma, i quali furono tutti da quel Signore 
ringraziati e ricevuti. Il Duca sentendo 
questi apparati si discostò alquanto dalla 
jcittà , pensando che trovandosi disc^osto , il 
Magnifico Roberto non avesse animo ad an- 
darlo a trovare , e parte aspettava Federigo 
«no fratello, il quale con nuova gente gli 
era mandato dal padre. Il Magnifico Ro- 
berto vedendosi quasi al Duca di gente 
d*arme uguale, e di fanteria superiore, usdL 
ischierato di Roma, e pose uno alloggia- 
mento propinquo a due miglia al nimico . Il 
Duca veggendosi gli avversar} addosso fuora 
di ogni sua opinione , giudicò convenirgli o 
combattere , o come rotto fuggirsi . Ondechè 
quasi costretto ^ per non fare cosa inde^rna 
d* un figliuolo d'un Re, deliberò combat^ 
tere; e volto il viso al nimico , ciascuno or- 
v. 11. d d 
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' - dinò le sue genti in quel modo , che allora 

»• H7<- gxordinarauo, e si condussero alla zuffa, la 

quale durò infino al mezzogiorno . E fu que* 

Fotta data dai ista giornata combattuta con più virtù, che 

'**P*^'"**^1'/' alcun* altra che fusse stata fatta in cin- 

•ercito di Na- - . x t i 

poli. «quajita anni in Italia, perche vi mori tra 

r una parte e V altra più che mille uomini . 
Ed il fine d*essa fu per la Chiesa glorioso, 
• perchè la moltitudine delle sue fanterie offe- 
sero in modo le cavallerie Ducali , che queir 
lo fu costretto a dare la volta ; e sarebbe il 
Duca riinaso prigione , se da molti Turchi di 
quelli ch'erano stati a Otranto, ed allora 
militavano seco, non fasse stato salvato. 
Avuto il Magnifico Roberto questa vittoria 
tornò come trionfante in Rom'a; la quale 
egli potette godere poco, perchè avendo 
per lo affanno del giorno bevuta assai acqua, 
se gli mosse un flusso , che in pochi giorni 
l'ammazzò. Il corpo del quale fu dal Papa 
con ogni qualità di onore onorato . Avuta il 
Pontefice questa vittoria , mandò subito il 
Conte verso Città di Gistello , per vedere di 
restituire a Messer Lorenzo quella terra , e 
parte tentare la città di Rimino, Perchè 
«endo dopo la morte^ del Ma^rnifico Roberto 
rimise di lui in guardia della donna uà 
solo piccolo figliuolo, pensava che gli fusse 
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Aoile occupare quella città . Il che celi «a* 
rebbe felicemente succeduto, se quella don* "^''' ^^^ 
1ÌÉL dai Fiorentini non fufise stata difésa ; i 
quali se gli oppósero in modo con le forze » 
òhe non potette né contro a Castello, né 
contro a Rimino fare alcun effetto . 

Mentrechè queste cose in Romagna ed a Progressi de* 
Roma si travagliavano , i Veneziani aveva^ ^^""'r*^^"' 

° tro ilMarche- 

no occupato Figarolo, e con le genti loro se di Ferrar», 
passato il Pò > ed il campo del Duca di Mi^ 
lauo e del Marcl^ese era in disordine ; per- ii Papa fa u 
che. Federigo Conte d'Urbino s'era amma-f*"'^'^"': 

^ lega contro 1 

latos e faitosi portare per curarsi a^ Bologna v veneziani, 
si morì . Talché le cose del Marchese anda- 
vano declinando, ed a' Veneziani cresceva 
cdaaoun dì la speranza di occupar Ferrara. 
Dair altra parte il Re ed i Fiorentini face* 
tano ogni opera per ridurre il Papa alla vo- 
glia lorov e non esspdo succec^uto di farla 
cedere alle armi , lo minacciavano del Con^ 
cilio , il quale già dall' Imperatore era stata 
pronunziato a Basilea . Ondechè per mezza 
degli oratori di quello' che si trovavano a 
Roma', e de' primi Cardinali, i quali la pace* 
desideravano , fu persuaso e stretto il Papa 
a pensare alla pace ed all'unione d'Italia, 
Ondechè il Pontefice per timore , e anche 
per vedere come la grandezza de' Veneziani, 

d d a 
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era la rovina della Chiesa e d' Italia , si vdr 
"■ ' se air accordarsi con la lega , e mandò suoi 
nunzj a Napoli, dove per cinque anni fe- 
cero lega Papa > Re , Duca di Milano , e Fio- 
rentini , riservando il luogo a' Veneziani ad 
accettarla. Il che seguito, fece il Papa inten- 
dere a' Veneziani , che si astenessero dalla 
guerra di Ferrara. A che i Vene7Ìani non 
volleno acconsentire , anzi con maggiori* for- 
ze si prepararono alla guerra . Ed avendo rot- 
te le genti del Duca e del Marchese ad Ar- 
genta , s' erano in modo appressati a Fer- 
rara, eh* eglino avevano posti nel Parco del 
Marchese gli alloggiamenti loro , 
Operazioni del- Oudcchè alla lega non parve da dificrire 
IVenciLm""* ^^ ^^ porgcrc gagliardi ajuti a quel Signo- 
re, e fecero passare a Ferrara il Duca di 
^m. 1483. Calavria con le genti sue e con quelle del 
Papa . E similmente i Fiorentini tutte le lo- 
ro genti mandarono, e per meglio dispensare 
r ordine della guerra fece la lega una dieta 
a Cremona, dove convenne il Legato del 
Papa col Conte Girolamo, il Duca di Cala- 
vria , il Signore Lodovico, e Lorenzo de* Me- 
dici con molti altri principi Italiani, nella 
quale tra questi principi si divisone tutti i 
modi della futura guerra . E perchè eglino 
giudicavano > che Ferrara non si potesse mt- 
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glio «occorrere , che con il fare una diver- — 

sione gagliarda , volevano che '1 Signore Lo- "' *^ *' 
dovico acconsentisse a rompere guerra ai 
Veneziani per lo stato del Duca di Milano. 
A che quel Signore non voleva acconsen- 
tire, dubitando di non si tirare una guer- 
ra addosso da non la potere spegnere a sua , 
posta . E perciò si deliberò di fare alto con 
tutte le genti a Ferrara, e messi in&ieme 
quattromila uomini d^arme e ottomila fan- 
ti , andarono a trovare i Veneziani , i qualik 
avevano duemila dugento uomini d'arme e 
fieimila fanti . Alla lega parve la prima cosa 
d! assalire V armata che i Veneziani aveva- i veneziani 
no nel Pò, e quella assalita appresso al Bon- *°" ;"«i ai 
4eno ruppero con perdita di più che dugen- 
to legni , dove rimase prigione Messer. An- . 
tonio Juìstiniano provveditore dell* armata . 
I Veneziani poiché videro Italia tutta unita 
loro contro, per darsi più riputazione ave- 
vano condotto il Duca dello Reno con. du- 
gento uomini d*arme. Ondechè avendo rice- 
vuto questo danno dell* armata mandar^^ag 
quello con parte del loro esercito a tenere 
•a. bada il nimico, ed il Signore Roberto da 
• San Severino fecero passare l'Adda con il 
restante dell j esercito loro , ed accoistarjii a 
Milano, gridando ìl.nome-^del Duca e di 
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Madonna Bona sua madre ; perchè crede- 
vano per questa via fare novità in Milano, 
stimando il Signore Lodovico ed il governo 
«no fusse in quella città odiato . Questo as- 
salto portò seco nel principio assai terrore, 
e messe in arme quella città. Nondimeno 
partorì fine contrario al disegno de' Vene-i- 
ziani; perchè quello che'l Signore Lodovico 
non aveva voluto acconsentire, questa iur 
giuria fu cagione ch'egli acconsentisse. E 
perciò lasciato il Marchese di Ferrara alla 
difesa delle cose sue con quattromila cavalli 
e duemila fanti, il Duca di Calavrìa ooii 
. dodicimila cavalli e cinquemila fanti entiò 
Mei Bergarmasco, e. di quivi nel Bresciano, 
e dipoi Bel Veronese, e quelle tre città ,sen- 
Perditedc»Vc*za'che i Veneziani vi potessero fare alcun 
neziani. rimedio, (juasichè di tutti i loro contadi 
spogliò y perchè il Signore Roberto con le 
-sue genti con fatica poteva salvare quelle 
€Ìttà. Dall'altra banda ancora il Marchese 
^ii^errara aveva ricupeiuta gran parte delle 
MDoee sue, perchè '1 Duca dello Reno , che gli 
era ^Uo incontro, noii poteva opporsegli, 
-tioatcvendopiù che dócmiia cavalli e mille 
:faBti/ e coiì tiatta qudla state dell'anno 
mille ijoattrocento ottantatre si combattè fé- 
ilicem©»ce per la. l^a . . . 
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Venuta poi la primavera del seguente ■ . ' -i 
attuo ( perchè la vernata era quietamente ^'*' '^^ 
trapassata) si ridussero gli eserciti in cam-Ltiegacomin. 
paijna. E la lega per potere con più V^^'^i^^ov^cos*^^ 
stezza opprimere i Veneziani , aveva messo za fa u pace 
tutto l'esercito suo insieme, e faciliitente , *^?" ')^,^""**? 

. . , ni . Gh altn 

se la guerra si russe come 1 anno passato collegati u ra- 
mantenuta, si toglieva a* Veneziani tutta '**'*^*"**- 
lo stato tenevano in Lombardia ; perchè s' e- -^«- »4«4» ^ 
arano ridotti con seimila cavalli e cinque 
mila fanti, ed avevano all'incontro tredici 
mila cavalli e seimila fanti , perchè il Du- 
ca dello Reno finito V anno della sua con* 
dotta, se n'era ito a casa . Ma come avviene 
spesso,, dove molti d'uguale autorità con- 
corrono, il più delle volte la disunione loro 
da la vittoria al nimico ; scndo morto Fe- 
derigo Gonzaga Marchese di Mantova, il 
quale con la sua autorità teneva in fede il 
Duca di Calavria ed il Signore Lodovico, 
cominciò tra quelli a nascere disparere, e 
da' dispareri gelosia. Perchè Giovangaleaz- 
zo Duca di Milano era già in età di poter 
-prendere il governo del suo stato, ed aven- 
do per moglie la figliuola del Duca di Ca- 
ylavria, desiderava quello, che non Lodovi- 
Ico ma il genero lo stato governasse . Cono- 
dicendo pertanto Lodovico questo de^derio 
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del Duca, deliberò di torgli la comodità 
d* eseguirlo . Questo sospetto di Lodovico co- 
noseiuto da' Veneziani, fìi pr^so da loro per 
occasione, e giudicarono potere, come sem- 
pre avevano fatto , vincere con la pace , poi- 
ché con la guerra avevano perduto, e prati- 
cato segretamente fra loro ed il Signor Lo- 
dovico l'accordo, T agosto del mille quat- 
trocento ottantaquattro lo conclusero . Il qua- 
le come venne a notizia degli altri confede- 
rati , dispiacque assai , massimamente poi 
che videro, come a' Veneziani s'avevano a 
restituire le terre tolte , e lasciare loro Ro- 
vigo ed il Polesine, ch'eglino avevano al 
Marchese di Ferrara occupato, ed appresso 
riaver tutte quelle preeminenze, che sopra 
quella città per antico avevano avute . E pa- 
reva a ciascun d'aver fatto una guerra, do- 
ve s' era speso assai , ed acquistato nel trat- 
' tarla onore, e nel finirla vergogna, poiché 

le terre prese s' erano rendute , e non ricu- 
perate le perdute . Ma furono costretti i 
collegati ad accettarla , per essere per le 
spese stracchi, e per non volere far prova 
più per i difetti ed ambizione d' altri della 
fortuna loro. 
Affari pirticp- Mcntrechè in Lombardia le cose in tal 
lari del Papa. ;f(^jaa si goveriiavano , il Papa mediante 
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Messèr Lorenzo strigneva Città di Castello ^" - 

per cacciarne Niccolò Vitelli , il quale dal- 
la lega per tirare il Papa alla voglia sua , sì riconcili» 
era stato abllandonato. E nello strignere la v°rcUi/^*^^ 
terra , quelli che di dentro erano partigiani 
di Niccolò , uscirono fuora ^ e venuti alle ma- 
ni con gli nimici , gli ruppero . Ondechè il 
Papa rivocò il Conte Girolamo di Lombar- 
dia e fecelo venire a Roma per instaurare 
le forze sue , e ritornare a quella impresa . 
Ma giudicando dipoi che fusse meglio gua- 
dagnarsi Messer Niccolò con la pace, che 
di nuovo assalirlo cpn la guerra, s'accordò 
seco-, e con Messer Lorenzo suo avversario 
in quel modo potette migliore lo riconciliò . 
A che lo costrinse più un sospetto di nuovi 
tumulri , che V amore della pace ; perchè - 
vedeva tra Colonnesi ed Orsini destarsi ma- 
ligni umori. Fu tolto dal Re di Napoli agli Discordie mi 
Orsini nella guerra fra lui ed il Papa iiceionncsicgu 
contado di Tagliacozzo , e dato ai Colonnesi . 
che seguitavano le parti sue. Fatta dipoi 
la pace tra il Re ed il Papa , gli Orsini per 
virtù delle convenzioni lo domandavano. Fu 
molte volte dal Papa a' Colonnesi significato 
che lo restituissero , ma quelli né per prie- 
ghi degli Orsini, né per minacce del Papa 
alla restituzione non condiscesero , anzi di 
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-L onoro gli Orsini con prede ed altre simili 

jim. i4t4. jjjgj^j jjg efFesero . Donde non potendo il Pon- 
tefice comportarle , messe tutte le sue forze 
insieme con quelle degli Orsini contra di 
loro , ed a quelli .lo case avevano in Roma 
saccheggiò, e chi quelle volle difendere am- 
aiazzò e prese ,. e della maggior parte de' lo- 
ro cartelli gli spogliò . Tantoché quelli tu- 
multi non per pace , ma per afflizione d* una 
parte posarono . 
ATTenimcnti * Non furono ancoTa a Genova ed in To- 

awersi. Guer- gcaua le cose quiete; perchè i Fiorentini te- 
' nevano il Conte Antonio da Marciano con 
gente alle frontiere di Serezana , e mentre- 
che la guerra durò in Lombardia , con scor- 
rerie e simili leggieri zuffe i Serezanesi mo- 

Genova è oc- lestai^uo i ed in Genova Battistino Fregoso 

S.C0I0? ^^^ ^ì ^^^^ ^^^^ fidandosi di Pagolo Fre- ' 
I goaoJVrci vescovo, fu preso con la moglie e 
ÌDon } figliuoli da lui , e ae fece se principe . 
L'armata ancora Veneziana aveva assalito 
il Regno, ed. occupato Gallipoli, e gli altri 
luoghi allo intomo infestava . Ma seguita la 
.pace in Lombardia ^ tutti i tumulti posarono « 
eccetto che in Toscana ed a Roma ; perché 
il Papa pronunciata la pace, dopo cinque gior- 
ni niorì , o perchè filose il termine di sua vita 
venato, o perchè il dolore della pace fatta» 



Digitized by CjOOQ iC 



^ìWo ottavo; 4127 

come nimico a quella rammazEasse . Lafldò ' ""^i 

pertanto questo Pontefice quella Italia inpa-i- "^^ ***^ 



ce, la qual vivendo aveva sempre tenuta in, Morte ai s 
guerra .. Per la costui morte fu ;&ubito'Roma *^' 
in arme . Il Conte Girolamo si ritirò con ìe 
sue genti a canto al Castello ; e gli Orsini te-' 
mevano che ì Colontiesi non volessero ven-* 
dicare le fresche ingiurie . I Colonnesi ridén 
mandavano le case e castella loro . Onde se^ 
guirono in pochi giorni uccisioni, ruberie 
e incendi in molti luoghi di quella città . Ma 
avendp i Cardinali persuaso al Conte, che fa- 
cesse restituire il castello nelle mani del Col- 
legio , e che se ne andasse nei suoi stati , e 
liberasse Roma dalle sue armi , quello desi- 
derando di farsi benivolo ir futuro Pontefice 
ubbidì, e restituito i] castello al Collegio se 
n andò a Imola. Dondechè liberati i Cardi* 
nali da quella paura, e i Baroni da quel sus- 
sidio che nelle loro differenze dal Conte sjpe- 
ravano , si venne alla creazione del nuovo 
Pontefice ; e dopo alcun disparente fu .eletto 
Gievàhbatista Cibo Cardinale di Malfètta Eiezione a» in- 
Genovese, e si chiamò Innocenzio VIII. H noccnziovui. 
quale per la sua facile natura (che umano 
e quieto uomo era) fece posare l'aìmi, e 
Roma per allora pacificò . 

I Fiorentini dopo la pace di Lombardia 
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= non potevano quietare , parendo loro cosa vcr- 
*' ' gognofia e brutta, ohe un privato gentiluomo 
iigoftìao Fre- gli avosse dcl Castello dì Serezana spogliati. 
»ni^^s*G^t' E perchè nei capitoli della pace era , che non 
gio. Origine t solazueute si potesse ridomandare le cose per- 
fta^ del Banco j^^^ ^ j^^ f^y g^j^j^ ^ onalunquc racquieto 

ài quelle impedisse , s ordinarono subito con 
denari e con genti a fare quella impresa . On- 
deche Agostino Fregolo , il quale aveva Se- 
rezana occupata , non gli parendo potere con 
le sue private forze sostenere tanta guerra, 
donò quella terra a S. Giorgio. Ma poiché 
di S. Giorgio , e de* Genovesi si ha più volte 
a far menzione , non mi pare inconveniente 
gli ordini e modi di quella citta ( sondo una 
delle principali d' Italia ) dimostrare . Poiché 
i Genovesi ebbero fatta pace coi Veneziani 
dopo quella importantissima guerra, che mol- 
ti anni addietro era seguita fra loro, non 
potendo soddisfare quella loro Repubblica a 
quelli cittadini, che gran somma di denari 
avevano prestati , concesse loro T entrate della 
dogana, e volle che secontio i crediti, cia- 
scuno per i meriti della principal somma , di 
quelle entrate partecipasse , infino a tanto che 
.dal Comune fussero interamente soddisfatti. 
E perchè potessero convenire insieme , il pa- 
ggio il qu^leè.sopra la Dogana, loro con- 
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segnarono • Questi creditori adunque ordina- 
rono fra loro un modo di governo, faoen-^ 
do un Consiglio di cento di loro che le cose 
pubbliche deliberasse, e un Magistrato di 
otto cittadini , il quale come capo di tutti 
r eseguisse, e i crediti loro divisero in parti, 
le quali chiamarono Luòghi , e tutto il coi^po 
loro di S. Giorgio intitolarono . Distribuito 
così questo loro governo, occorse al Comune 
della città nuovi bisogni, onde ricorse a S. 
Giorgio per nuovi ajuti , il quale trovandosi 
ricco e bene amministratelo potè servire. E 
il Comune all'incontro , come prima gli j^veva 
la Dogana conceduta , gli cominciò , per pe- 
gno di denari aveva , a conceder delie sue 
terre; e intanto è proceduta la cosa, nata dai 
bisogni del Comune , e servizj di ^an Gior- 
gio , che quello si ha posto sotto U sua am^ 
ininistra7Ìone la maggior parte delle terre, e 
città sottoposte ali* imperio* Genovese , le 
quali e governa e difende , e ciascuno anno 
per pubblici suffragi vi manda suoi Rettóri , 
senza che'l Comune in alcuna parte se ne 
travagli. Da questo è nato , che quelli citta- 
dini hanno levato 1* amore dal Comune come 
cosa tiranneggiata, e postolo a San Giorgio 
come parte bene ed ugualmente amministrata, 
onde ne nascono le facili e spesse mutazio* 
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ni dello stato , e che ora ad uno cittadino, 
ora ad ano forestiero ubbidiscono» perchè 
non San Giorgio, ma il Comune varia gover- 
no. Talché quando frai Fregosi e gli Adorni 
si è combattuto del principato , perchè si 
ix)mbatte lo stato del Comune , la maggior 
parte de* cittadini si tira da parte, e lascia 
quello in preda al vincitore; né fa altro 1* uf- 
ficio di San Giorgio , se non quando uno ha 
preso lo stato, che far giurargli la osser* 
vanza delle leggi sue» le quali insino a que^ 
sti tempi non sono state alterate > perchè 
avendo armi e denari e governo, non si può 
«enza pericolo di una certa e pericolosa ri* 
bellione alterare. Esempio veramente raro* 
6 dai Filosofi in tante loro immaginate e ve-» 
dute Repubbliche mai non trovato, vedere 
dentro ad un medesimo rerdùo, fra mede- 
irimi cittadini , la libertà e la tirannide , la 
vita, civile e la' corrotta , la giustizia e la li-» 
cenza ; perchè quello ordine solo mantiene 
quella città piena di costumi antichi e vene- 
rabili , e s* egli avvenisse (che col tempo in 
ogni modo avverrà ) , che S. Giorgio tutta 
quella città occupasse, sarebbe quella una 
Repubblica più che la Veneziana, memo- 
rabile . 

A questo San Giorgio adnnque Agostina 



Digitized by VjOOQ IC 



LIBRO OTTAVO. 43 1 

Tregoso concesse Serezana ; il quale la ri- -41 

cevè volentieri, e prese la difesa di quella., *' ' 
e subito mise un' armata in mare, e mandò Guerra coi Ce- 
gente a Pietrasanta , perchè impedissero ^^^^^^^ ^^dt 
qualunque al campo dei Fiorentini (che giÀ. zio de» Pioreo- 
fà trovava propinquo a Serezana ) andasse . '*"* p*' '*"*^ 

» T- . - 1 11» 1 l'I tare Pictrtsaa» 

l Fiorentini dall altra parte desideravano ta. 
occupar Pietrasanta , come terra che noxi 
r avendo» faceva l'acquisto di Serezana me- 
no utile, sendo quella terra posta fra quella 
e Pisa; ma non potevano ragionevolmente 
campeggiarla, se già dai Pietrasantesi , q 
da chi vi fiissé dentro, non fussero nell* ac- 
quisto di Serezana impediti. E perchè que^ 
sto seguisse, mandarono da Pisa al campo 
gran somma di munizione e vettovaglie, e 
con quelle una debile scorta , acciocché chi 
era in Pietrasanta per la poca guardia te*- 
messe meno , e per Y alisai preda desiderasse 
pife r assalirli . Successe pertanto secondo il 
disegno la cosa ; perchè quelli eh' e;rano in , 
Pietrasanta, veggendosi innanzi agli occhi 
tanta preda, la tolsero . Il che dette legittif 
ma cagione ai Fiorentini di far l'impresa, 
e cosi* lasciata da canto Serezana, sì ac* 
camparono a Pietrasanta , la quale era pie- 
na di difensori che gagliardamente la di- 
&ii4^vauo. I Fiorentini pobte nel piano le 
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' loro artiglierie , fecero una bastia sopra il 
** *^^ monte per poterla ancora da quella parte 
strignere. Era dell'esercito Commissario Ja- 
copo Guicciardini , e mentre che a Pietra- 
santa si combatteva ^ Y armata Genovese 
prese ed arse la rocca di Vada^ e le sue 
genti poste in terra il paese all'intorno cor- 
revano e predavano . All' incontro delle qua^ 
li si mandò con fanti e cavalli Messer Bon- 
gianni Gianfigliazzi , il quale in parte raf- 
frenò r orgoglio loro , talché con tanta li- 
cenza non scorrevano . Ma l' armata segui- 
tando di molestare i Fiorentini , andò a Li- 
vorno , e con pontoni e altre sue prepara* 
7:ioni s' accostò alla torre nuova , e quella 
più giorni con l'artiglierie combattè; ma 
veduto di non fare alcuno profitto, se ne 
tornò indietro con vergogna. 
Dimcoità in- In quel mezzo a Pietrasanta si combat- 
contrateneisu-teva pigramente ; oudcchè i nimici preso a- 
«nta^iaq^u ^mo assalìrono la bastia^ e quella occupa- 
fin-imentc *i rono . Il chc scguì con tanta riputazione lo- 
arrende . ^^ ^ timorc dell' csercito Fiorentino, che fu 
per rompersi da se stesso; talché si discosto 
quattro miglia dalla terra, e quelli capi 
giutlicavano che, sendo già il mese d'otto- 
bre, fusse da ridursi alle stanzone riserbarsi 
a tempo nuovo a quella espugnazione . Qiie- 



Digitized by CjOOQ IC 



LIBRO OTTAVO. 433 

Sto disordine come s'intese a Firenze , rìem- = 
pie dì sdegno i principi dello stato , e subito 
per ristorare il campo di riputazione e di 
forze elessero per nuovi Commissari Anto* 
nio Pucci e Bernardo del Nero , i quali con 
gran somma di denari andarono in campo, 
e a quelli capi mostrarono T indignazione 
della Signoria, dello stato, e di tutta la 
città, quando non si ritornasse con F esercito 
alle mura; e quale infamia sarebbe la loro, 
che tanti capitani, con tanto esercito, senza 
aver ali* incontro altri che una piccola guar- 
dia, non potessero sì vile e si debile terra 
espugnare. Mostrarono T utile presente, e 
quello che in futuro di tale acquisto pote- 
vano sperare . Talmentechè gli animi tutti 
si riaccesero a tornare alle mura , e prima 
che ogni altra cosa deliberarono d'acqui- 
stare la bastia. Nell'acquisto della quale si 
conobbe quanto Y umanità , V affabilità , le 
grate accoglienze e paiole negli animi de^ 
scddati possono: perchè Antonio Pucd quel* 
lo soldato confortando, a quell'altro pro- 
mettendo, all'uno porgendo la mano, l'al- 
tro abbracàando gli fece ire a quello as« 
salto con tanto impeto, ch'eglino acqui- 
starono quella bastia in un momento. Né 
£1 l'acquisto senza danno; imperciocché il 
V. II. e e 



An. 1414. 



Digitized by LjOOQ IC 



434 DELLE ISTORIE 

— Conte Antonio da Marciano da una arti-» 
Am. X4I4. gijgj.jj| f^ morto . Questa vittoria dette tanto 
terrore a quelli della terra 1 che camincia- 
^rono a ragionare d'arrenderà . Onde accioc* 
die le cose con più riputazione si oonclu* 
dessero , pirve a Lorenzo de' Medici con- 
dursi in campo , e arrivato quello , non do|)0 
molti giorni fe' ottenne il castello. Era già 
venuto il verno, perciò non parve a quelli 
capitani di procedere più avanti con V im- 
presa , ma d' aspettarti il tempo nuovo , mas- 
sime perchè quello autunno mediante la tri- 
sta aria aveva infermato quello esercito, e 
molti de' capi erano gravemente malati , tra 
i quali Antonio Pucci e Messer Bongìanni 
Gianfigliazzi non solamente ammalarono, 
ma morirono con dispiacere di ciascuno; tan- 
ta fu la grazia che Antonio nelle cose fatte 
da lui a Pietrasanta s'aveva acquistata. I 
Lucchesi, poiché i Fiorentini ebbero acqui-. 
ètcìta Pietrasanta, mandarono oratori a Fi- 
I Lucchesi renze a domandare quella, come terra già 
tmlT/''"^^^^^ della loro RepubbUca; perchè allega- 
vano tra gli obblighi essere , che si dovesse 
restituire al primo Signore tutte quelle ter- 
re, che l'uno dell'altro si ricuperasse. Non 
negarono i Fiosrencini le convenzioni, ma 
risposero non sapere ^ se wdìa pace che fi 
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t]?attaTa ira loro e i Gcnovejsi* avevamo a 
lestituire quella , e perciò nqu potwano pri- '^** ''^*^ 
ma che a -giiei »tej^po deliberarne ; e quando 
bene avessero a restituirla , era neces- 
iiario cte i Luccl^esi .peniiassero a soddisfar- 
gli della spesa fatta , e del danno ricevuto 
jper la morte di tanti loro cittadini , e quaja- 
do questo faces/siero., potevano facilmente spe- 
lare di riaverla . Consnmossi adunque tutta 
quel veriM) neUe :praticlie della pace trai 
Cenovesi e i Fiorentini» la quale a Puoma; 
(mediante il Pontefice si praticava; ima non 
ei essendo conclusa, avrebbero i Fiorentini, 
wenuta la primavera , assalita Serezana , se 
0on fusero stati dalla malattia di Lorenzo^ 
<àe' Medici , e dalla guerra cl^e nacque tra 
•il Papa ed il Re Fernando , impediti . Perchè: 
(Lprenzo non sodamente <dal]e gotte , le quali^ 
jcome ^ereditarie del padr-e T affliggevano.,. 
ma da gravissimi dolori di stomaco fu assa- 
*Iito iu modo , che rfu neeesHsitato andare di ' 
Ibagni per curarsi . 

. Ma più importante cagioiie fìi la guerra , La deti a*ffr 
4él\n quale fu questa Y origine . Era U città ^^f * l^^'f'^ 
-deir Aquila in moda sottoposta al Rei!;no di Re di Vapoii^ 
fNapoli.-che quasi libera viveva. Aveva in ^aT/fra l^^ 
^Hsa ,aj3sai riputazione iì Conte di Montorio .sto e ii Pap«:. 
Tuovairasi propinquo aJ Tronto con le sue jì». t^$- 
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^ " - - genti d* arme il Duca di Calavria , sotto co-- 
*• *w- Jqj.^ ^£ voler posare certi tumulti , che ia 
quelle parti trai paesani erano nati ; e dise- 
gnando ridurre V Aquila interamente all' ub- 
bidienza del Re, mandò per il Conte di Mon- 
torio , come se ne volesse servire in quelle 
cose che allora praticava. Ubbidì il Conte 
senza alcun sospetto, ed arrivato dal Duca, 
fu fatto prigione da quello e mandato a Na- 
poli . Questa cosa come fu nota all' Aquila 
alterò tutta quella città, e prese popolaiv 
mente V arme , fu morto Antonio Conoinello 
Commissario del Re, e con quello alcuni 
cittadini > i quali erano conosciuti a quella 
Maestà partigiani. E per avere gli Aquilani 
/ ohi nella ribellione gli difendesse , rizzarono 
le bandiere della Chiesa , e mandarono ora* 
' tori al Papa a dare la città e loro , pregando 
quello che come cosa sua centra alla Regia 
tirannide gli ajutasse , Prese il Pontefice ani- 
mosamente la loro difesa . come quello che 
per cagioni private e pubbliche odiava il 
Re; e trovandosi il Signore Roberto da San 
Severino nimico dello stato di Milano e sen- 
xa soldo , lo prese per suo capitano, e lo fe- 
ce con massima celerità venire a Roma, e 
follecitò oltre di questo tutti gli amici e pa- 
ranti del Conte di MontoriQi che coutira al 
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Rè si ribellassero . Talché il principe d*Àl- —-^^^^^^^ 
temura , di Salerno , e di Bisignano presero 
r armi contra a quello . Il Re veggendosi da 
sì subita guerra assalire , ricorse ai Fioren- 
tini, ed al Duca di Milano per ajuti. Stet- 
tero i Fiorentini dubbj di quello dovessero 
fare -, perchè pareva loro difficile il lasciare 
per V altrui l'imprese loro; e pigliare di 
nuovo . r arme contra alla Chiesa pareva 
loro pericoloso . Nondimeno sendo in lega , i Fioreittinl ti 
preposero la fede alla comodità e pericoli ^^^J^i'^^^ 
loro, e soldarono gli Orsini, e di più man- 
darono tutte le loro genti sotto il Conte di 
Fitigliano verso Roma al soccorso del Re • 
Fece pertanto quel Re due campi , V uno 
sotto il Duca di Calavria mandò vèrso Ro-* 
ma, il quale insieme con le genti Fioren- 
tine all'esercito della Chiesa s' opponesse j 
con r altro sotto il suo governo s'oppose 
a' Baroni ; e nell' una e nell' altra parte fu 
travagliata questa guerra con varia fortuna , 
Alla fine restando il Re in ogni luogo supe- pace fra il Pt* 
riore , d' agosto V anno mille quattrocento p* * »^ ?*• 
ottantasei per il mezzo degli oratori del Re ^"* '^*^' 
di Spagna si cqncluse la pace , alla quale il 
Papa , per esser battuto dalla fortuna né vo- 
ler piti tentare quella , acconsentì , dove tutti 
i Potentati d' Italia s* unirono , lasciando so- 
ee 3 
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-5^^^ ^lo i Genovesi da parte come dello statò di* 

••'♦*>'• Milano ribelli, e delle- terre dei Fiorentini 
occupatori . Il Signore Roberto da San Se- 
verino, fatta la pace, sendosrato nella gner- 
raj al Ripa poco fedele amico, ed agli altri 
poco formidabile nimico , come cacciato dal 
Fapa si partì di Roma, e seguitato dalle 
genti del Duca e de' Fiorentini , quando egli 
fu passato Cesena, veggendosi sopraggiu- 
gnere si mise in fuga, e con meno di cento 
cavalli si condusse a Ravenna; e dell'altre 
sue genti , parte furono ricevute dal Duca , 
parte da* paesani disfatte . Il Re fatta la pa- 
ce , e riconciliatosi con i Baroni, fece morir© 
Jacopo Coppola ed Antonello d' Aversa con 
ì figlinoli , come quelli che nella guerra ave* 
vano rivelati i suoi segreti al Pontefice . 
n Papa diviene Avcva il Papa per l'esempio di questa* 
fantini''.'* Ten- S^^^'^^ conos'ciuto coù quauta prontezza cf 
ta riconciliare studio Ì Fioi*entini conscrvavauo le loro ami- 
con essi i Gc- ^j^^^ tautóchè dovc prima e per amore dei 

Bovesi , e non ' _ i . •^. . ^ /. . i 

Ili riesce. Genovcsi , e per gli ajnti avevano fatti al 
Re quelli, gli odiava, cominciò ad amargli, 
ed a fare maggiori favori che l'usato a' lord 
oratori. La quale inclinazione conosisiutst 
da Lorenzo de' Medici , fu con ogni industrii 
ajutata , perchè giudicava , essergli di grande 
riputazione, quando all'amicizia teneva eoi 
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Re egli potesse aggiuguere quella del Pap^. ■■■■''■ 

Aveva i] Pontefice un figliuolo chiamato ^*' ^^^ 
Francesco, e desiderando onorarlo di stati, 
e d' amici , perchè potesse dopo la sua mor- 
te mantenergli, non conobbe^ in Italia cori 
chi lo potesse più sicuramente congiugner^ 
che con Lorenzo; e perciò operò in modo 
che Lorenzo gli dette per donna una sua 
figlinola. Fatto questo parentado, il Papa 
desiderava che i Genovesi di accordo ce- 
dessero Serezana a' Fiorentini, mostrando 
loro come e' non potevano tenere quello che 
Agostino aveva venduto, né Agostino po- 
teva a San Giorgio donare quello che non 
era suo. Nondimeno non potette mai fare |Oenovtii««. 
alcuno profitto ; anzi i Genovesi ( mentre che ^^*y° ^ ^*"' 
queste cose a Roma si praticavano ) armaro- 
no molti loro legni , e senza che a Firenze 
«e n'intendesse cosa alcuna, posero tremila 
fenti in terra , ed assalirono la rocca dì Se* 
reza nello posta sopra a Serezana e posseduta 
da' Fiorentini ; ed il borgo, il quale è a can- 
to a quella, predarono ed arsero, e appresso 
poste r artiglierie alla rocca , quella con 
ogni sollecitudine combattevano . Fn^ questo 
assalto nuovo ed insperato ai Fiorentini; 
pndechè subito le loro genti sotto Virginio 
Or^^no a Pisa radunarono , e si dolsero col 

60 4 
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— Pipa, che mentre quello trattava della pa- 

'" ^ ' ce , i Genovesi avevano mosso loro la guer- 
ra . Mandarono dipoi Pietro Corsini a Lucca 
per tenere in fede quella città . Mandarono 
Pagolantonio Soderini a Vinegia per tentare 
gli animi di quella Repubblica . Domanda- 
rono aiuti a] Re ed al Signor Lodovico, né 
da alcuno gli ebbero, perchè il Re disse 
dubitare dell'armata del Turco, e Lodovico 
sotto altre càvillazioni differì il mandargli. 
E così i Fiorentini nelle guerre loro quasi 
sempre sono soli, né trovano chi con quell* 
animo gli sovvenga , che loro altri ajutano . 
Né questa volta per esser dai confederati ab- 
bandonati ( non sendo loro nuovo) si sbigot- 
tirono, e fatto un grande esercito sotto Ja- 
copo Guicciardini e Piero Vettori contra al 
nimico lo mandarono , i quali fecero uno al- 
lo'ggiamento sopra il fiume della Magra . In 
quel mezzo Serezzanello era stretto forte dai 
nimici , i quali con cave ed ogni altra forza 
r espugnavano . Talché i Còmmissar} deli- 
berarono soccorrerlo , né i nimici recusarono 
I Genovesi la zuffa ; e Venuti alle mani , furono i Geno- 

Fi^rem*^i . sl^ ^^^^ ^^^^ ' ^^^® rimase prigione Messer Lo- 

rezana si ar- dovico dal Ficsco cou molti altri, capi del 

^^'^T A» «inii^o esercito . Quésta vittoria non sbigottì 

in modo i Serezauesi , che si volessero arren* 
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iàcfc, anzi ostinatamente si prepararono alla ■' *?"""'■ 

àifesa; edi Commissari Fiorentini ali* offesa, ^"* '**^* 
tantoché la fu gagliardamente combattuta 
e difesa . E andando questa espugnazione in 
lungo, parve a Lorenzo dei Medici d* andar 
in campo , dove arrivato , presero i nostri sol- 
dati animo, ed i Serezanesi lo perderonoj 
perchè veduta l'ostinazione dei Fiorentini 
ad offendergli, e la freddezza dei Genovesi 
a soccorrergli, liberamente e senz* altre con- 
dizioni nelle braccia di Lorenzo si rimisero, 
e venuti nella potestà, idei Fiorentini furono 
(eccetto pochi della ribellione autori) uma- 
namente trattati . Il Signor Lodovico durante Genott si dà 
quella espugnazione aveva mandate le stie J^^^^^^****^*" 
genti d'arme a Pontremoli per mostrar di 
venire ai favori nostri . Ma avendo intelli- 
genza in Genova, si levò k parte contm 
a quelli che reggevano, e con l'ajuto di 
quelle genti si dierono al Duca di Milano* 

In questi tempi i Tedeschi avevano mosso OvtcmfnìVe^ 
gnem ai Veneziani, e Beccolino d'Osimo^'^^j*^^^ 
nella Marca aveva fatto ribellare Osimo al ««"beila »ifi- 
Papa, e presone la tirannide. Costui dopo^*' 
moiri accidenti fu contento (persuaso da Lo- 
renzo dei Medici ) di rendere quella città 
al Pontefice, e ne venne a Firenze, dove 
sotto la fede di Lorenzo piti tempo onoratii- 

ee i 
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1 '. sìmamente visse . Dipoi andatone -a Milano , 

^f' Mi7- j^^g jjpjj trovò la medesima fede , fu dal 
Signore Lodovico fatto morire . I Veneziani 
assaliti dai Tedeschi furono propinqui alla 
città di Trento rotti, ed il Signore Roberto 
da San Severino loro Capitano morto . Dopo 
la qual perdita i Veneziani secondo l'or- 
dine della fortuna loro fecero un accordò 
coi Tedeschi , non come perdenti» ma come 
vincitori^ tanto fu per la loro Repubblica 
onorevole . 
n Conte Gito- Nacquero ancora in questi tempi tumulti 
lainoRiarioSi-in Romagna importantissimi. Francesco di 
r°ttccff'o'per ^^^ Furlivese era uomo di grande autorità 
tonginrt . in qucUa città . Questi venne in sospetto al 
jfn. 148S. Conte Girolamo , talché più volte dal Conte 
fu minacciato. Dondechè vivendo Francesco 
con timore grande, fa confortato dai suoi 
amici e parenti di prevenire; e poiché teme- 
va di essere morto da lui , ammazzasse prima 
quello , e fuggisse con la morte d' altri i pe- 
ricoli suoi . Fatta adunque questa delibera- 
zione, e fermo T animo a questa impresa, 
elessero per il tempo il giomo,del mercato di 
Furlì; perchè venendo in quel giorno in 
quella città assai del contado loro amici, 
pensaronq, senza avergli a far venire , potere 
dell* opera loro valersi « Era del mese di 
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jDaggio, e la maggior parte degV Italiani = 
hanno pec consuetudine di cenare di gior- 
no. Pensarono i congiurati, che l'ora co- 
moda fus£e ad ammazzarlo dopo la sua ce- 
na, nelqual tempo cenando ila sua famìglia» 
egli quasi restava in camera solo . Fatto 
questo pensiero e quell' ora- deputata , Fran- 
cesco n' andò alle case del Conte , e lasciati 
i compagni nelle prime stanze, arrivato alla 
camera dove il Conte era , disse ad un suo 
Cameriere che gli facesse intendere come 
gli voleva parlare . Fu Francesco intromesso 
e trovato quello solo, dopo poche parole di 
simulato ragionamento, l'ammazzò; e chia- 
mati i compagni , ancora il cameriere am- 
mazzarono . Veniva a sorte il capitano della 
terra a parlare al^ Conte, e arrivato in. sala 
con pochi dei suoi , fu ancora egli dagli uc- 
ciditori del Conte mòrto , Fatti questi omici- 
di, levato il romore grande, fu il corpo del 
Conte fuora delle finestre gitjtato , e gridan- 
do Chiesa e Libertà, fecero armare tutto il 
popolo, il quale aveva in odio l'avarizia e 
crudeltà delConte, e saccheggiate le su^ c^- 
se , la Contessa Caterina e tutti i suoi fi? 
gliuoli presero . Restava solo la fortezza a pi- 
gliarsi, volendo che questa loro impresa ave£^ 
felice fine. A che noig. vokndo il GasteUniiQ 
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'' condiscendere , pregarono la Contessa fuss^ 
contenta disporlo a darla . Il che ella promise 
fare -, quanda eglino la lasciassero entrare 
in quella , e per pegno della fede ritenessero 
i suoi figliuoli . Credettero i congiurati alle 
sue parole , e permessonle T entrarvi ; la qua- 
le come fu dentro , gli minacciò di morte e 
d'ogni qualità di supplicio in vendetta del 
marito, e minacciando quelli d'ammazzar- 
gli i figliuoli , rispose come ella aveva :sec(i 
il modo a rifame degli altri . Sbigottiti per- 
tanto i congiurati , veggendo come dal Papa 
non erano sovvenuti, e sentendo come il 
Signor Lodovico zio alla Contessa ' mandava 
gente in suo aiuto, tolte delle sostanze loro 
quello poterono portare, se n'andarono a 
Città di Castello . Ondechè la Contessa ri- 
preso lo' stato , la morte del marito con ogni 
generazione di crudeltà vendicò. I Fiorentini 
intesa la morte del Conte , presero occasione 
di ricuperare la rocca di Piancaldoli, stata 
loro dal Conte per lo addietro occupata . Do- 
ve mandate le loro genti, quella con la 
morte del Cieco architettore famosissimo ri- 
cuperarono . 

A questo tumulto di Romagna un altro 
in quella provincia non di minore momento 
le u* aggiunse • Aveva Galeotto Signore di 
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Faenza per moglie la figliuola di Messer ' 
Giovanni Bentivogli prìncipe di Bologna . ^** '^***' 
Costei o per gelosia, o per essere male dal Galeotto si- 

^ , gnore di Ften- 

manto trattata, o per sua cattiva natara a- za i uccìso per 
veva in odio il suo marito > ed intanto pror tradimento dei 
cede coir odiarlo, ch'ella deliberò di torgli l,*ew7d?que^ 
lo stato e la vita y e simulata certa sua iufer- ^ città è rac* 
mità si pose nel letto , dove ordinò che ve- p^^^ua . 
nendo Galeotto a visitarla, fusse da certi 
£iuoi confidenti , i quali a quello effetto ave- 
va in camera nascosti, morto . Aveva costei 
di questo suo pensiero fatto partecipe il pa- 
dre , il quale sperava , dopo che fusse morto 
il genero , divenire Signore di Faenza . Ve- 
nuto pertanto il tempo destinato a questo 
omicidio, entrò Galeotto in camera della 
moglie , secondo la sua consuetudine ; e sta- 
to seco alquanto a ragionare, uscirono dei 
luoghi segreti della camera gli ucciditori 
suoi , i quali senza che vi potesse far rime- 
dio , r ammazzarono . Fu dopo la costui mor- 
te il remore grande; la moglie con un suo 
piccolo figliuolo detto AstoiTe si fuggì nella 
rocca ; il popolo prese 1* armi ; Messer Gio- 
vanni Bentivogli insieme con un Bergamino 
condottiere del Duca di Milano, prima pre- 
paratisi con assai armati entrarono in Faen* 
za I dove ancora era Antonio Boscoli Com- 
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misKarìo Fiorentino; e congregati in td tn^ 
mako tatti quelli capi insieme, e parlando 
del governo dt^lla terira > gli uomini di Val 
di Lamona , eh* erano a quel romore pepo-* 
larmeute corsi» mossero Tarmi contro a Mes* 
ser Giovanni ed a Bergamino , e questo am^ 
mazzaronor e quello presero prigione, e gri^ 
dando il nome d* Astorre e dei Fiorentini » 
la città .al loro Commissario raccomandaro^ 
no. Questo caso inteso a Firen7.e dispiac* 
f uè assai a ciascuno; nondimeno fecero Mes* 
ser Giovanni e la figliuola liberare, e la 
cura della città e d'Astorre con volontà di 
tntto il popolo presero. Seguirono anconi 
oltra questi ( poiché le guerre principali trai 
«laggiori principi si composero ) per molti 
anni assai tumulti in Romagna, nella Mar- 
ea, ed a Siena; i quali per essere stati di 
poco momento, giudico essere superfluo il 
Tarbotenxc in raccontargli . Vero è, che quelli di Siena» 
Siena. poichè il Duca di Calavria dopo la guerra 

del settantotto se ne partì, furono piiì spes* 
gi , e dopo molte variazioni ( che ora domi* 
na:va la plebe, orai nobili ) restarono i no* 
bili superiori ; trai quali presero più auto- 
rità che gli altri, Pandolfo e Jacopo Petruc» 
ci, i quali, Tuno per prudenza, l'altro per 
l'2animo diventarono come principi di quella 
città. 
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Ma i Fiorentini finita la gucrifa di Sere- 



tana vissero infina al mille quattrocento no- ** "^^^ 
vantadne , che Lorenzo dei Medici moiì , in Morf« 4i L»- 
nna felicità grandissima; perchè Lorenzo ""*** ^^*' ^•' 
posate 1 armi d Italia, le quali per il senno ^i^, 
ed autorità sua s'erano ferme, volse 1* ani- 
mo a far grande se e la città sua , ed a Pie- 
ro suo primogenito l' Alfonsina figliuola del 
Cavaliere Orsino congiunse. Dipoi Giovan- stabiUmràflf 
ni suo secondo figliuolo alla dignità del Car- ^|:||'' *^^^^ 
dinalato trasse . Il che fu tanto più notabi- 
le, quanto fuora d'ogni passato esempio, 
non avendo ancora tredici anni , fu a tan- 
to grado eondotto . Il che fu una scala da* 
poter fare salire la sua casa in cielo, come 
poi nei seguenti tempi intervenne . A Giù-* 
liano terzo suo figliuolo , per la poca età 
dua e per il poco tempo che Lorenzo visse f 
non potette di straordinaria fortuna provve- 
dere. Delle figliuole l'una a Jacopo Sai- 
viati, l'altra a Francesco Cibo, la terza a 
Piero Ridolfi congiunse ; la quarta , la quale 
per tenere la sua casa unita egli aveva ma- 
ritata a Giovanni de* Medici, si morì. Neil* 
altre sue private cose fu quanto allei mer* 
canzia infelicissimo, perchè per il disordino 
dei suoi ministri , i quali non come privati , 
ttu coitte prineipi Je siie cose aamimstrar 
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^vanot in molte parti molto suo mobile fri 
^«* t4ft. gpcmQ . in modo che convenne , che la sua 
patria di gran somma di denari lo sovvenis- 
se . Ondechè quello per non tentare più si- 
mile fortuna , lasciate da pirte le mercintili 
industrie , alle possessioni , come più stabili 
e più ferme ricchezze , si volse . E nel Fra- 
postetsioni tcsc > uel Pìsauo , ed in Val di Pesa fece pos- 
*^™P^* ^ sessioni per utile e per qualità di edifizj e 
di magnificenza non da privato cittadino, 
ma regio. Volsesi dopo questo a far più 
bella e maggiore la sua città ; e perciò son- 
do in quella molti spaz) senza abitazioni, in 
^ssì nuove strade da empiersi di nuovi edi* 
fiz) ordinò » ondechè quella città ne diven- 
ne più bella e maggiore . E perchè nel suo 
stato più quieta e sicura vivesse > e potesse 
i suoi nimici discosto da se combattere o 
sostenere , verso Bologna nel mezzo dell' Al- 
pi il castello di Firenzuola alfortificò . Verr 
so Siena dette principio ad instaurare il Fog^- 
Sateartperdi. gio Imperiale, e farlo fortissimo. Verso Gè- 
2"?*j*''^"'*'nova, con l'acquisto di Pietrasanta e di 
Serezana , quella via al nimico chiuse. Di* 
poi con stipendi e provvisioni manteneva 
suoi amici i Baglioni in Perugia > i Vitelli 
in Città di Castello , e di Faenza il governo 
particolare aveva; le quali tutte cose erano 
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come fermi propugnacoli alla sua città Ten- ^=5^ 
ne ancora in questi tempi pacifici sempre ^^' '^*** 
la sua patria in festa, dove spesso giostre e 
rappresentazioni di fatti e trionfi antichi si 
vedevano ; ed il fine suo era tenere la città 
abbondante, unito il popolo, e la nobiltà 
onorata. Amava maravigliosamente qualun* suogmtoper 
que era in una arte eccellente, favoriva iJc^Vri ."****" 
litterati; di che Messer Agnolo da Monte- 
pulciano , Messer Crìstofano Landini , e Mes- 
ser Demetrio Greco ne possono rendere fer- 
ma testimonianza . Ondeohè il G)nte Gio- 
vanni della Mirandola, uomo quasiché di- 
vino, lasciate tutte l'altre parti di Europa 
ch'egli aveva peragrate, mosso dalla muni- 
ficenza di Lorenzo , pose la sua abitazione in 
Firenze. Dell'Architettura, della Musica, 
della Poesia maravigliosamente sì dilettava-. 
Molte composiziohi poetiche , non solo com^ 
poste , ma commentate ancora da lui appari- 
scono. E perchè la gioventù Fiorentina po- 
tesse negli studi delle lettere esercitarsi, 
aperse nella città di Pisa uno Studio , dove 
i più eccellenti uomini, che allora in Italia studio di pìia 
f ussero , condusse . A Fra Mariano da China- 
zano dell'ordine di S. Agostino, perchè era 
predicatore eccellentissimo, un monasterio 
propinquo a Firenze edificò. Fu dalla, for^ 
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^ ■ ■ tana ts ibi Dio sommamente amato; penlchè 

*' ^^*' tutte le sue imprese ebbero felice fiae , e 
tutti i suoi nimici infelice; perchè oltre ai 
Pazzi, fu ancora voluto nel Carmine da Ba- 
tista Frescobaldif e nella sua vilk da Bai- 
dinotto da Pistoia ammazzale» e ciascuno 
d'essi insieme con i conscj dei loro segreti, 
dei malvagi f)ensieri loro patirono giustis* 
sime'pene . Questo suo modo di vivere x que- 
i»ta sua prudenza e fortuna fu dai principi 
fot stima prei- non solo d* Italia , ma longinqui da quella 
Mi maggiori ^jQQ ammirazione conosciuta e stimata. Fece 
'**^''*' Mattia Re d'Ungheria molti segni dell* 
«more gli portava II Soldano con suoi (ni- 
tori e suoi doni lo visitò e presentò . Il gran 
Turco gli pose nelle mani Bernardo Bandini 
del suo fratello ucciditore. Le quali cose 
Io facevano tenere in Italia imirabiike. La 
quale riputazione ciascuno giorno per la 
-prudenza sua cresceva, perchè era nel di- 
scorrere le cose eloquente ed arguto , nel ri- 
solvere savio, neir eseguirle presto ed ani- 
moso . Né di quello si possono addurre viz> 
che maculassero tante sue virtù , atioorachè 
fusse nelle cose veneree maravigliosamente 
involto, e che si dilettasse d* uomini faceti 
€ mordaci, e di giuochi puerili, piti che a 
.tanto uomo non. ]»x6va si conwiuissé ; in 
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no&o dàe molte volte fìi vii^tò trai «voi £r 
gliaoli e figliuole tr li loro traeciilli mesco- 
larsi. Tantoché a conàderare in quello e 
la vita leggic ra , voluttuosa e la «gra v^e , si 
vedeva in luiesisere due persone di wrse qua?- 
fii con ioiposhibile cooigiunzìoiie cc^ngiu|it&. 
Visse negli ultimi tempi pieno d*a1iiiinì 
causati dalla malattia , che lo teaieva mara- 
vigliosamente afRitto; perchè era da intol- 
lerahili doglie di stomaco o{y{)resso, letjuali 
tanto lo strinsero, che di aprile nel milljB 
quattrocento novantadue morì , V anno qua- 
rantaquattro della sua età . Né morì mii al- 
cuno non soLmentè in Firenze , ina in ft ilia 
con tanta fama di prudenza, né che tanto 
alla sua patria dolesse. E come dalla sua 
jnorte ne dovesse nascere grindisfiiime rovi- 
ne, ne mostrò il ciclo mediti evidentis.si!iii 
segni; trai quali T altissima sommità del tem- 
pio di Santa Reparata fu da un fulmine con 
tanta furia percossa, che gran parte di quel 
pinnacolo rovinò con stupore e maraviglia 
di ciascuno. Dolsonsi adunque della sua 
morte tutti i suoi cittadini, e tutti i prin- 
cipi d' Italia ; di che ne fecero manifesti se- 
gni, perchè non ne rimase alcuno, che a Fi- 
^ renze per i suoi oratori il dolore preso di 
tanto caso non significasse. Ma se quelli 
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- avessero cagione giasta di dolersi » Io dimo- 
strò poco dipoi r effetto ; percl^è restata Ita- 
lia priva del consiglio suo, non si trovò mo- 
do per quelli che rimasero, né d'empire né 
di frenare T ambizione di Lodovico Sforza 
Governatore del Duca di Milano. Per la 
qnal cosa 'subito morto Lorenzo , comincia- 
rono a nascere quelli cattivi semi > i quali 
non dopo molto tempo( non sendo vivo chi 
gli sapesse spegnere ) rovinarono » ed ancora 
rovinano ritaEa. 
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